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azióni del còticiliò Tridentino ; il papa ui man* 
da per presiederlo legati di somma pietà e 
dottrina. Sospetti del papa^ *è come rt rime" 
dia: La Francia si scompone e scoìàt^olge per 
cause di religione $ casi spauentet*oli , che r^e 
septono, Arrit^o degli amhasciatori Francesi 
al concilio con commissioni p che turbano la 
menta dei padri. Come si spiegarlo in pres^n- ' 
za del concilio. Seguitano le azioni conciliari 
cosi quanto al dogma, conte quanto alla di- 
sciplina. Questions gravissima circa Finstitù" 
zione f e la residenza dei uescovit- Singolare 
discorso del generale de' gesuiti Lainez injh' 
vote tleW autorità oontificiai jirriuo del cér- 
dinal di Lorena al condUo , e come accon' 
ciamente %n parla. UMestiey che dà V amUa- 
seiatorFrameese Fen'iew.JGuetre eiuili inFran» 
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6 LJDRO ÙNDECIMO — l562. 

eia sotto il ve Cariò ÌX succeduto a Franeé" 
SCO II. Accidetiti in Milano ver V inquisizione. 
Il concilio uuol entrare nelle preroeatitfe dei 
principi, i quali si risentono. Acerbe parole 
del Ferrier in quespe- proposito , ed acerba 
disposta , che gli si ifà dal promotore del con' 
ciicQ. V punhascintore se ne parte da l^rento , 
pa a f^enezia, e pia non toma. Altri idecreU 
ttonciliari <jR sòmma'importanxa» Fine del con- 
cilio ; solennità gravissima delV ultima sessio" 
ne. Come i suoi decreti siano ricevuti dai di" 
versi principi. 

jIjssendo la bolla pontificia della riassunzione 
del concilio in Trento stata accettata da tutti i 
principi cattolici , e già pervenuti in gran nu- 
mero 1 padri in quella città , vi si attendeva a 
dar principilo alla veneranda assemblea. Vi ave- 
va il papa deputati per legati e presidenti , pri- 
mieramente Ercole Gonzaga, cardinal di Man- 
tova, iratello di don Ferrante, ma tanto dissi- 
mìte da lui di quanto si discosta la virtù dal vi- 
tto, ed il cardinal Puteo, nativo di Nizza^uomo 
eccellente per T integrità della vita, e per fama 
di Sprofonda dottrina nella legge canonica. Po- 

3 eia die loro per compagni il cardinnl Seripan- 
io, di cui si è già altrove da noi fatta onoi^ata 
menzione, uomo di altissimo sapere, e di rara 
eloquenza, l'Osio, vescovo Varmiense, recente- 
mente creato cardinale, il cardinale Simonetta, 
Milanese, e TAltemps, suo nipote di sorella. Ol- 
tre la santità dei costumi piacque ai pontefice 
nell'Osio Fessere lui» esscnoo nunzio presso al- 
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rimperatore, in grandissima estimazione pre8« 
so le nazioni AlemsDna e Polacca p e per avera 
lungamente trattato con loro ncgozjj ai somma 
importanza. Risplcndeva nel Simonetta , oltre 
una grande perizia ^ come nel Puteo^ nel dritto 
canonico , una singolare pratica delle faccenda 
di corte , ed un zelo molto ardente per le pre*- 
rogative di Roma^ onde ne nasceva^ che a lui 
principalmente il papa partecipava 1 suoi con- 
sigli piii reconditi e più gelosi. Quanto all'AU 
temps^ quantunque molto commendabile fosse 
pe' suoi retti costumi^ in lui più si amò rafiìni- 
tà con Pio che ogni altro rispetto, essendo egli 
persona di facile natura , ed atto piuttosto ad 
essere tirato che a tirare. Tra questi il Puteo 
pavemente infermo, non potè mai trasferirsi 
m Trento, anzi poco dopo fu tolto dal suo male 
inrimediiabile da questa vita. 

Nella destinazione dei legati al concilio chia- 
ramente appare^ quàl fosse l'intenzione, del . 
pontefice , ])oidiè in primo luogo tutti erano 
comnoLOidalnli per la santità della vita, il che . 
valeva se non ad allettare i dissidenti • almeno 
a non dar loro materia di denigrazioni. Poscia 
nel cardinal di Mantova ai molti presi della 
perscma si agf^iunsevano le aderenze detta fami- 
jlia, e la pratica delle corti, cose di molta elYì* 
<icia per inlroduiTe e facilitare la conclusione 
liei negoz) : principe, e solito a trattar. coi prìn» . 
ripi cx>nosceva i modi e i tempi per conseguire 
ifine. Dal che si conosce, che la parte cortv< 
Spana ei*a a questo cardinale, a cui il papa àve« 
«I anche dato Si. titolo di primo.legato é di pre« ' 
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sidente, principalmente confidata. L'altro c«r« 
dìnale, particolarmente per la difesa dì Hoiiia, 
era il Simonetta. P«r ammollire poi gii Mfuori 
Tedeschi faceva ottimo uffizio TOsio. Ma ìk S^ 
ripando era specialmente in fede del papa per 
Temendazioue dei costumi , e la correzione a«-. 
gli abusi ^ perche essendo persona inteffeiTÌma^ 
detestava la corruzione introdottasi neua disci«^ 
plina ecclesiastica, e nei costumi dei cherici^ed 
avrebbe anche voluto qualche moderazione nel- 
le ordinazioni della Romana curia; in ciò ere* 
deva egli consistere piuttosto la salute del greg* 
gè rimasto sano che netta de(ini^oi;iie d!ei dogmi. 
Farà ad alcuno maraviglia , che nella nomi* 
nazione dei legatr il papa non abbia avuto spe- 
ciale rìguardp aUa f'raneia, gelosissima ddkt 
sua dignìtò , e bisognpj^a allora più che la Ger- 
mania sy&ssA di appropriata e forte medicina. 
Ma forse egli non trovo fra i cardinali o Fran- 
cesi, o aderenti alla parte Francese chi fosse at- 
to' per fama , o per condizione ad un tanto uf« 
fìzio; perchè il cardinal Tomone €sn a quel 
tempo allontanato dalla corte dt Francia, il car- 
dinal di Lorena implicatissimo nelle discordie 
civili di quel regno, non pareva di animo abba- 
stanza posato ed impaiviale. Il cardinal di Fer* 
rara poi, quantunque mollo accetto al re ed ai- ' 
la regina, non ei^a tale per costume^ che potesse • 
allieitar gli animi per venerazipne, tutti e tre del 
rimanentejpiuttosto conosciuti per pratiche dì ' 
corti e di faccende politiche ohe per ornamento 
di religione. Sperava dò nondimeno il papa, 
che «ve i prelati Frangesi fossero eoncorsi in 
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. numero al concìlio , anche il |l.orena vi sarebbe 
venuto, e si proponeva di onorarlo in modo sin- 
golare, non essendogli nascosto, che con un tal 
procedere se lo sarebbe guadagnato y siccome 
«pello che era ambizioso , e molto s'affannava 
per acquistar fama e potenza in tutta la cristia» 
nità, specialmente nel reame di Francia. 

Il papa non se ne stava senza sospetto, che 
per i vescovi adunati in concilio si facesse qua^» 
che deliberazione pregiudiziale alla santa sede, 
perchè alcuni di loro per opinione, altri per gli 
stimoli di qualche sovrano, tutti finalmente per 
senso di loro medesimi, e per l'altezza d'animo, 
che acquistano naturalmentele assemblee nume- 
. rose , sempre solite a presumere di se più del 
dovere, potevano faoilmente desiderare di libe- 
rarsi dal freno del supremo pastore » con assu- 
mere una potestà quasi assoluta, ciascuno neliii 
sua diocesi. Si sapeva, ohe gli Spagnuoli mas- 
simamente nutrivano pensieri avversi , dei qua|i 
avevano ^à dati segni manifeisti nelle due prlirie 
riduzioni* Né era nascosto, che primo loro 
proposito era, che si levasse dai decreti la clau- 
sola, che solo quelle materie si discutessero, 
che fossero proposte dai leii;ati ; dalla quale clau- 
sola affermavano essere ofÉisa (a libertà del con- 
cilio. 

I Francesi poi principalmente davano timore 
di qualche novità, ove fossero venuti in Trento; 
imperciocché in sul principio di questa terza adu- 
nata due prelati di quella provincia solametlte 
erano concorsi. Temevasi, checgKnoportiSSerò 
4ropp' oltre le dottrine sost«nuto dal clero di 
BOTTA, T* IV. ' ^ 
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Francia, e conostiute sotto il nome di Mhenji 
della chiesa gallicana , fra ie quali ima speeial*- 
incnte era esosa a Roma^ e quest' era che il con* 
cilio fosse superiore al papa ^ eie sue deeisiom 
riformare potesse. Ne ir papa si fidava dei teo- 
logi sorbonisti; i quali necessariamente avreb* 
hero accompagnato i ptelali ai conciBo^ e che 
8Ì dimostravano aderenti alle dottrine gallicane^ 
« volonterosi di emendazioni negli usi della R<^ 
n^ans^ corte. Bravi anche in ciò una gran nece^ 
sita, per cui il papa s'insospettiva di Francia; 
perchè essondo allora questo regno in preda a 
gravissime discordie civili e re%iose^ si. con« 
ghietturava, che ^il governo si potesse inclinare, 
per conciliairsi i dissiaentidiventati molte poten- 
.ti d'armi e di consiglio, a far loro concessio- 
ni in materia di religione^ per cui Tautorìtà pon* 
«tificale «Lvesse a ricevere, un grave pregindizio. 

Tutte queste cose tnojtobene considerate dal 
pontefice, e nei piìi segreti consigli di lui dili^ 
gent^mente esaminate, il fecero venire in deli* 
•herauone di spingere al concilio quanti prelati 
Italiani piii potesse^ dai quali ragionevolmente 

£oteva e doveva sperare appoggio ed assistenza, 
a corbe Romana non solamente era fonte di 
grassi proventi per l'Italia, parte dei eguali ri- 
dondava in utile personale di non pochi prelati 
Italiani y ma era ancora ornamento e sussidio 
.dj: potenza ,per quella provincia derelitta e px^ 
.Vdta già lunso tempo della forza, che danno le 
mnim Conlidavasi, che oltre i vanta0gi,,chede> 
vivav^no ai prelati Italiani dairautM^ità e splcn- 
.dore di Roma, l'amore di patria avrebbe opo 
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rato hi loro per mantener vivo nel cuore di 1» 
qael fonte proficuo e glorioso. 

I principi UaHani stessi secondavano questi 
pensieri si pei medesimi motivi ^ e si ancora pel 
miserabile spettacolo, die purè testé aveva rap- 
preseptàto fa Germania, e che di presente rap« 

Sresentava la Francia, per essersi runa e l'altra 
Ipartite dall' antica fede dei loro ranggiori. Pa« 
reva loro, che coH'unità della fede andasse con- 
giunta la sicurezza deUo stato, e che !e novità 
jeligìose traessero con seil seguito di novitii pre? 
giudiziali all'autorità propria, ed alla cjuiete e 
felicità dei popoli* Già suonavano suir&fte cime 
dell' occidenlsde Italia le grida e le armi di colo- 
ro, che contro l'antica* religione eom battendo, 
avevano anche levate le mnni ed alzate la inse- 
gne contro l'autorità regia. Da um altro lato 
sanguinoi^a era la Germania per le recarti feri- 
te, i suoi gemiti e i suoi lamenti avvertivano 
gl'Italiani, e coloro massimamente, che fra essi 
tenevano lo stato , che dalle menti mosse per 
motivi di religione nascono le ribellioni , dalle 
ribellioni le guerre^ e dalle guerre tutta l'orri- 
bile accompagnatura degli straz), delie ntorti, 
degl'incendi, e delle devastazioni. Siccome poi 
la nuove opmioni ferivano principalmente l'au- 
torità papale, cosi stimavano, in quel gran con- 
flitto fosse da ajutarsi il papa, divenuto perla 
necessità dei tempi radice e puntello dell' auto- 
rkk e potenza loro. Le passate trìhiilazioDÌ 
di Carlo V imperatore, le 'presenti di Foranee.» 
SCO U, e.di Carlo IXre di Frància, erano una 
terribile ammonizione pei principi Italiani. Ci^ 
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fiCorgevBRO, ciò sentivano , specìaiin^te la re- 
pubblica di Venezia 5 il duca di Savoja, ed il 
govemulorc di Milano, che vedevano ardere i 
pae&i vicini , an%i già le faville annnnziatrici di 
maggiorì fiamme avevano passate le Alpi: il 
fuoco era acceso nelle Valdesi valli, Pietro 
Paolo Vergerio, prima ardentissiitio cattolico, 
poi ardentissimo protestante, uomoassai dotto, 
■ma di dottrina torbida e di ^natura ambiziosa^ 
r accendeva nella Valtellina. Nel Friuli stesso 
si sentivano i cupi romori dell'eretica invasione. 
' Mossi adunque i principi d'Italia da queste 
gravissime considerazioni , seguitando i consigli 
xlel ponieiìoe, s'ingegnavano con esortazioni e 
comandid^i mandare a Trento quanti più dei loro 
prelati potessero. Principale fondamento faceva 
il papa SOI»*» la repubblica di Venezia, i cui 
prelati erano i più numerosi, e del tutto liberi 
dalle influQDze di Spagna. In fatti il senato si 
dimostrò molto curante di quésto negozio, e il 
pontefice molto si lodò di lui, facendone anche 
dimostrazione pubblica. 

. Erano i legati giunti in Trento, e con loro 
buon numero di vescovi con alcuni abbati di 
mitra, ed i generali degli ordini religiosi. Apri* 
vasi con solenne rito il concilio il dì diciotto di 
gennajo , celebrandosi in quel giorno la prima 
sessione dopo la riassunzione, o decimasettima, 
dappoiché il concilio era stato intimato edaper* 
to da Paolo IH. Vi si noveravano cento dodici 
rattratiy oltre ai cardinali. Sovrastavano i legati 
in sedie di velluto pòste sopra un palco rilevato 
nei me2»&o deUa cattedrale di Trento , dove si 
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tenevano le sessioni* Presto a loro aveva luogo 
il cardinal M ad/uccio, come principe delk città. 
Dal lato destro in seggi piti iMssi vedevansi gli 
oratori ecclesiastici de' principi laici , concios- 
siacosaché non sia da tacersi^ che pareccln 
Principi per ischivare le contese dèlie prece» 
enze y mandavano oratoH ecclesiastici, i quali 
sedevano non per ordine della dignità del man* 
datore, ma secondo la dignità, ch'essi medesimi 
possedevano nella chiesa. Dal iato «iffi^ttro se* 
devano gli oratori secolari. Fra i pinati aveva* 
DO il primo luoj;o ì patriarchi, ajppresso di ar« 
civescovi, indi i vescovi secondo r antichità delle 
sedi loro. Continuavano gli abbati di mitra, e do- 
po <^esti i generali delle famiffKe religiose, con- 
stituiti nell'ultimo grado ira chi possedeva voce 
giudicativa. 

Ardua cosa era il dar luogo al Lainez, gene» 
rale dei ^ùiti, perdiè per antichità dovwa, ma 
per senlimei&to ai se medesima e della società , 
cui rappresentava y non vedeva esser l'ultimo fra 
i compagni. Trovossi per temper«nentO) che 
sedesse in luogo a parte, e fuori dell' oi'dinc. H 
che il Sarpi attribuisce a superbia, il PaUivici* 
Bo a modestia,. come se maggior modestia non ' 
fosse stata, pòsciachè per ordine^di antichità- 
si sedeva, il contentarsi di sedere l'ultimo fra i 
suoi pari che farsi scorgere in luogo appartato 
ed insolito. 

Dettasi la messa per l'invocazione éàko Spi* 
rito Santo, il vescovo. predicante , che fu ({nel 
giorno Guasparre del Fosso, frate Mmimo, «r- 
clvescovodìHeggio^ chinatosi ginocahnneavatt* 
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1» ai Jégati« e pieHata di loro mimo una carta , 
dov'erano scritti i decr^. da proporsì, poscia 
salito sul pulpito ad a^a voco >gli leceva, e 
questo rito sì osservava in tutte le sessioni. Poi 



.. ** Illustrissimi- e Reverendissimi l>ignori, ed 
•% Amplisàmi Padri, vi piace a laude e gloria 
M ddUa santissima ed inaividua Trinità Padre, 
M Figliuolo e Spirito Santo , e ad aumento ed 
9« esaltazione ideila fede e religione cristiana che 
M il sacro, ecuroenido e general concilb Triden* 
M tino congregato legittimamente ndlo Spirito 
M Santo da questa giornata decimottavadelran* 
n no del nascimento del Signore iSGs, conse- 
>« secrata alla cattedra ^del beato Pietro, prin- 
9* cipe degli apostoli, si celebri, tolta qualunque . 
M sospensione, secondo la forma e il tenore delle 
M lettere del- santissimo s^nor nostro Pio IV, 
» pontefice massimo, e che in esso, osservan- 
9« dosi il debito ondine, si trattino i|udle cose, 
» le quali,' proponenti i legali e presidente par- 
f% ranno al «mto sinodo atte, ed .'idonee a soi- 
K levar le calamità di questi t^mpi, arafirenare 
n le lingue ingannevoli de! depravatori, a cor- 
4* reggere i mali usi dei costumi, .a curar la chie» 
t« sa, ed a riconciliar la pace de' cristiani ». 
. Tutti nspòsero piace, salvo quattro prelati 
Sp«gDV9li,^elie'funooo l'arcivéscovo di Granata 
ea i vescovi d'Orense, di Leone e d'Almeria, i 
«luaii.o Bbn volevano assolqtamente quelle -psi^ 
tG^ propónenti i legati, conae tuonanti limita- 
zione oon dicevole ad un concilio generale, o 
c#e9e nuanrr<e aton necenarie^ nèopportune^ 
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massimameDte inqueìtempì^ od almeno dèsìde- 
niroDO (tal fu la sentéiiEadel Leooese e dell' A 1- 
raerìano)) cbe il decreto dicesse , purché i le^ 
goti proponessero quello che al concilio fosse 
parato degno di esser proposto* 

Diede questa 'contesa molta matena di di« 
scorso in quei tempi. Dall'uDO dei lati pareva ^ 
che 'il deliberare il concilio solamente su quelle 
cose^ che fossero proposte dai legati , fosse un 
offendere la libertà deir assemblea , un legare 
le lingue 9 un deliberare solamente su quanto- 
Roma volesse. Dall'altro lato si andava consi* 
derando la confusione che Sarebbe nata- in una 
assemblea numerosa , se lutti avessero potuto 
proporre 9 e come le discussioni vi sarebbero' 
divenute interminabiH>,'e le conclusioni quasi' 
impossibili, trapassandosi Continuamente in tal 
modo da un eoggetto ad un altro spesso assai 
lontano; sulle sole proposte dei legati avere de*> 
Idrato il concilio sotto Paolo III e Piò Illune 
essergli mancata Mibertà ; rosi operare il seiiato 
diVeneua^-pHmo magistrato di untfrepubbltca* 
libera; cosi operaréchiunque, che più ami Tor- 
dine cbe il disordire: potere i prelati^ ancb€- 
senta ia-lacoltà di metter partilo^ dire ed affer-* 
mare nei discorsi 'loro (:[uauto siifMisséfo doli-' 
venirsi 4il benefìcio dcljia chiesa y in fktti sotto-. 
Faoln e sotto Pio^essérvit» ^date' non <di rado' 
sentenze moHp feitify' ed^afnche contrarie alle 
prerogàtiveideil» RonNiM/sede. M)i a ^Aal mo»' 
do di dò si pensiy é qusiitQnque f bidirizzare, 
e- il moderare si»- sempre neeessirrio ' nelle nu- 
merose «ssembbe^ e possa «tare'seaBtf ^rvìtìi» 
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Qi vcde^ die piacfque univer'falniiente «d concilia 
la seconda parte^ avcodola a{^udvatacoD.quasi 
tulli i voti ; il che dimostra o i^iaa gran pruaeii^ 
zAyia uQa gran dìvozioDe^ a Roma» . 

Appruovato questo primo decreto^ domanda 
fra Guasparre, se piace&se al^paéri, che Ja fu« 
tura sessione si ceiebralse a ventisei di letb*»» 
brajo; al che fu, risposto da lUlti con unanime- 
consentimento, che loro piaceva. 

Ma prima di andare più avanti nella ndrra«. 
zione delle azioni conciliari, egli è necessario 
per la più compiuta intelligenza: delle cose, che 
seguiranno, applicar l'animo alla descrizione dei 
syuccessi di Francia, ai qnaii, siccome nuovi e-. 
terribili, slavano, allora le menti dioj^rQunovpli^ 
ed attente* Eravi , dopo.il deploirabile casa og« 
corso ad Enrico, ij, pervenuta la corona al del* 
fino Frauce^o, ,sec0ndb:.di <;uestò nome, gio^ 
Vfioie inesperto^ $iccome auegli che appena area 
ecceduti 1 sedici Janni, e ai vantaggio di debole' 
spìrito, di delicata comp|es$il»nB.e di sanila cor* 
rptts^. Ricer^va Ifetà.gÌQvenile del .nuova re*, ed 
ancor più la sua p.ocbe«iza. dà inente , che altri 
assumendo sóprd di se, ma sotto^il nome diluii 
il. p^sp del governo 9 indirizzasse eouJermeaz«. 
e prudenza le cose pubbliche ridotte in anat- 
'peiicoloso stato, Erano per antica eoAsnetiidiae- 
dei regno chiamati a qneslo mioi^sterio i principi 
del sangue reale, ^iùptossÌÉM.^. e v però ei s'.a^Ni 
parteneva al re diJ^avArrib, ed alisAo fratello il; 

frìncipe di Condè, prinotpi> della easa di Bor*' 
one, la quaift;discenden& da. Roberto^ conta 
di CÌiiar«moDt&^.s»BCoiido9eiùU>i del'«anto n» 
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Luisi nono, si trovava più prossima alla sac- 

^ cessione del regno , ove la caaa dei Vallesi al- 
lora regnante , che riconoaceva per proff enitore 
Filippo terzo, co^oniinato l'Ardito, figliuolo 
primogenito del medesimo re Luigi, venisse a 
mancare. Ma questo consiglio era attraversato 
dalla regina Caterina de' Medici, la auale cupi* 
dissima di regnare sótto il manto del figliuolo^ 
prevedeva, che quando i prìncipi di Borbone 
ibssero venuti in poienza appresso al re, ella ne 
sarebbe stata- intieramente efcluaa, £ca anzi 

^ sempre stato costuine di corte di tener lontani 
dal maneggio delle faccetide i principi del san* 
gue , peroiè giunta in loro la consanguinità al- 
Ifazione, si temeva, che più forti diventassero 
d'ogni ministro, ed in tale modo turbassero 
l'andamento consueto ed uniforme del governo. 
Secondavano il genio della regina i signori di 
Guisa, Kobilisràtti di sangue, siccome quelli che 
si appartenevano alla famiglia sovrana dei du^* 
chi oi Lorella. 11. duca Francesco , ed il cardi- 
naie suo fraidilo, siccome «ralK> attissimi al co- 
mandare , cosi ne arano anche ambiziosissimi , 
ik primo pronto di roano, dedito all'armi, fa- 
moso in guerra , il secondo pronto di liugua , 
pieno di dottrina, contumatissimo nelle faccen- 
de di Atato. Per le qualità loro erano entrambi 
in grande stima in Francia, e vi avevano larohe 
ad irapoitantisMme aderenze; e benché di tre- 
sco fossero venuti in Francia 9 essendo figliuoli 
di Claudio di Lorena arrivato nel regno ai tempi 
di Francesco I, ed ucciso nella battaglia di Ma- 
rignano, vi erario ciò non. ostante divenuti pò* 
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tentÌ88Ìini; per modo che quiasì emulavanio la- 
fami gita reale. PreTcdevano costoro odi' innal* 
zamento dei prìncipi dì Borbone la propria de- 
pressione , ' e perciò accostatisi alla r'egtna ave- 
vano con lei recato in mano loro quasi^ tutta la 
somma delle cosei 

• Di tale imf erìo non potevano contentarsi i 
principi di Borbone, i quali allora possederano 
li regno di Nàvarra, e perciò avevano Inanimo' 
cbntmuamen te voltq al voler risorgere per acfpii- 
starsi quel grado d'aùtorìtÀ , che a loro si con- 
veniva. Avevano per compagni in questo loro de-r 
siderìoil Mùntmorency granconestabile, il quale 

Ser le medesime ragioni , ma coli* onesto colore' 
i volergli dar riposo, essendo oggimai perve-i 
BUto ad età molto avanzata, era stato licenziato 
dalla corte* In questo medesimo proposito con- 
veniva Gasparo di Coligny, ammiraglio del ma- 
re, uomo^ cui la natura aveva Slitto, 'se akrìniai, 
sagacissimo e valorosissimo, ma di spinti tor- 
bidi, e cupidissimo di dominare, e ciò più fra^ 
le rìsse, le discoi^ie e le guerre, che frauomibt' 
quieti ed ordinati, l'enuto in disparte xlai Gat- 
aa, suoi emuli particolari, e clie conosc«Ytiao 
la sua natura irrequieta ed indomabile ^ «e ne 
stava fra se medesimo IVemendo^ ed aspéttanclo 
le occasioni, per Cui> potesse aprirsi la strada a* 
cosema^orik 

' Tutti questi capi di parte convennero insie-' 
me a Yandomo perdeSberare su quanto fosse 
a farsi per arrivare a miglior fortàna. Fu rifto-» 
luto , Aie il re Antonio di- Navaita se ne gisse 
in corte dì Franeeseoj e quivi colle parole, co- 
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^i atti e colla presenza facesse opera dì ram- 
mentare acconeiamente i dìrìtli de principi del 
sangue 9 rappresentasse l'indegnità della loro 
depressione 9 e quanto più la corona si poteMe 
promettere da quell'antichissimo sangue di san 
Luigi che dalle cure inVeressAte di forestieri am« 
biliosi. Ma Antonio per la facilità della sua na- 
tara , avendo a Care massimamente con uomini 
astuti e con una' dònna astutissima, fece poco 
fimtto. 

Coneregaronsi pertanto di nuovo alla ^erté« 
Qqìyì il principe di Gondè, fratello minore del 
re Antonio y prode 9 animoso e disposto a pre- 
cipitarsi a qualunque fortuna^ detestò con vee- 
menti parole le arti creila regina , la tirannide 
dei Guisa , le piaghe del regno , la propria de^ 
pressione. Disse, non doversi badare alla pre^* 
sente volontà del re, il quale impedito dalla pro- 
pria incapacità, non conosceva lo stato misera- 
nile della serviti], in coi era ridotto,' doversi 
malgrado di lui , come si fa degF infermi , a cui 
vengono* date le medicÌDeanche contro lóro vo- 
^&ai , sanare e riscattare dalla vile soggezione', 
m cui era tenuto. Salvassero il regno 5 sciama^ 
mava, col* valore deUe'lorode#Cre^ e liberassen^ 
se medesimi da queSa daiinàlnie e vergognosa 
servitù, ne l'armi prese in Francia per la salute 
del reeno e per la iiberaftione del re oppresso 
dalle fazioni, esser rimedio nuovo; avere «nti* 
canente Pietro duca di Bretaena , Roberto 
conte dì Dreux, -ed altri baroin pr^so |^«rra 
contro la regina Bianca^ madre di San'Lùi^y 
àie ai volerà. arragare indèkkameMeU- tutela 
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del re ancor minore; cosi avere adoperato FU 
Hppo conte di Yallesia dopo la morte del re 
Carlo il Bello^ per escludere dalla tutela e daUa 
reggenza coloro , cbe ingiustamente vi preten- 
devano ; cosi ancora avere {guerreggiato Luigi 
duca d'Orleans a tempo di Carlo Vili per farsi 
eleggere reggente e governatore del regno con- 
tro Anna duchessa di Borbone che si era usur* 
pata Tautontà del governo. Accendgisero adun- 
que gli animi 9 concludeva, e coli'armi in mano 
alla utile, necessariai gloriosa e non insolita im« 
presa si accingessero» 

Queste cose dette dal prìncipe con gran vee-. 
menzaecon ispirilo militare avevano commossi 
gli animi di tutti 9 e già si disponevano ad ab« 
tracciare il partito proposto. Ma l'ammiraglio, 
che con più pesato consiglio misurava la gran- 
dezza del tentativo, considerato quanto rovi* 
nosa deliberazione fosse l'avventurare cosi sco- 
pertamente all'arbitrio della guerra tutta la 
teale famiglia di Navarra con tanti suoi eoa* 
giunti e dipendenti^ e quanto pencolo con se 
portasse il rizzare le insegne contro T autorìtà 
regia con poche forze, senza, fondamento di 
piazze forti , senza ammassamento ài genti , e 
senza provvisione di denarì, si oppose alla vo- 
lontà del prìncipe, proponendo altra strada per 
arrìvare con maggior sicurezza al fine che tutti 
Bisognavano ^ e questo fìi il consiglio piii. pieno 
di.strbgi e. di sangue, che ad uomini, ohe €on« 
sultano sopra U umane cose, sia stato dato in 
qualunque tempo o luogo mai. 

Le opinioni di bUeiro avevano perturbata la 
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Gcnumia , quelle di Zuinglto la STiszen; ora 
le novità ÌDtrodoUe nella fede da Galyino sono 
per turbare la Francia. Giovanni Calvino, na« 
tivo di Nojone, città della Pìcardla , uomo di 
acutissimo insegno, di maravigliosa facondia, e 
di varia e moltiplice erudiamone, ora con le pre* 
dicazioni, ed ora con libri dati alle stampe in- 
segnando una libertà di coscienza maggiore di 
qfuella, a cui gli eresiarchi Tedeschi avevano 
aperto la via , ed inculcando una maggiore se* 
verità di costumi, cose che sogliono mofto allet- 
tare e tirare gli uomini, era pervenuto a tale che 
una gran moltitudine di persone in Francia ave* 
vano abbracciate le sue opinioni; poi condot- 
tosi in G'vaevrsLy ed ivi fatto principale fonda- 
mento alle sue predicazioni, spargeva per ogni 
intomo i semi delle novelle dottrme. Tutte le 
province, tutte le città dei vasto reame diFran* 
eia ne erano pfiene, cpnntunque pei rigori usati 
dal governo contro chi ne era infetto , non fos* 
sero professate pubblicamente. Cominciò l'ori- 
gine di questa disseminazione sin dai tempi di 
Francesco I , il quale sebbene alcuna volta fa- 
cesse qualche severa risoluziene, occupato trop- 
po spesso nel travaglio delle guerre , non potè 
levar Je radici di questa, allora piuttosto dispre- 
giata e odiata, che temuta pianta. 

Ma il re Enrico II con severità inesorabile 
procedendo, e con pena della vita castigando 
tutti quelli, che si ti^vavano convinti di tale im- 
putazione, per poco non ottenne il fine di una 
totale estirpazione. Era Enrico pfincipalmeiHe 
eccitato a questa crudele medicina da! cardinal 
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di Lorena^ affezìonatìssinio alle credenze eatto*- 
Uche si per ambizione , volendo andare a versnWL 
di un prìncipe di volontà rìsoluia, e sì per coni:* 
piacenza di dottrina, essendo versaùssimo (e 
desiderava, che il mondo lo sapesse) nella legge 
canonica, soprattutto nella itoria sacra ed ec- 
clesiastica. . 

Morto poi subitamente, e per caso trop|>o 
infelice, il re Enrìco, e' pervenuto il regno in 
Francesco II , quantunque i signori di Guisa 
stimoU«^ero continuamente alle persecuaùooi 
contro i dissidenti, tuttavia trovandosi il gover- 
no debole, i parlamenti infastiditi d'incrudelire 
contro quelli della medesima patna e del raede»- 
simo sangue, i senatori stessi in gran parte io* 
tinti delle novelle dottrine, s'incominciarono ta« 
citamente a rallentare la sollecitudine delle in» 
quisizioni, e il rigore dei giudici. Quindi nàcque 
che la setta andò acqnistanjò maggior vigore*, 
e con occulta dilatazione vieppiii seopeiido ed 
.ampliandosi. $' aggiunse , che Teodoro Bexa ^ 
discepolo di Calvino, in cui si vedevano aceop» 
pia^ una grande eloquenza ed nna squisita leti- 
teraturfi, aC4|uUtava,co''Suoi scatti, e colle sue 
predicazioni in quel prìncipal fomite di Gine« 
vra standosi, infiniti uomini e donne al novello 
culto continufkmen'te. ^ 

Per la qual cosa lìon piii nelle stalle e nelle 
cantine^ come ai tempi del re Enrico, ma neUe 
Sale dei gentiluomini,e nelle camere dei signori 
si celebravano le oongregazioni e le cerimonie 
di questa predicazione. Finalmente, siccome 
niuna cosa da più forza aUe sette che un nome 
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coniane 3 i noveUì settatori si dùamarono Ugo* 
notti, qual sìa la vera orìgine di c[uesto strano 
nome. Tuttavia non avendo ^esti ugonotti al' 
cun capo, e raflfren^ii dal timore delle pene^ 
non ardivano ancora mostrarsi all'aperto e pr<^ 
curarono di fare le loro congregazioni con gran- 
.dissima segretezza; la qua! cosa, coree suole, 
aggiungeva impeto ed acerbità ad un zelo già 
di per se stesso tanto ardente. Detestavano i 
persecutori^ ed ogni cosa si promettevano di 
fare quantunque ardua e perìcolosa fosse , per 
Jevarsi dalla Bocca il freno^ che era loro posto, 
e acauistare la Kl>eptà. Invidiavano la Germania , 
inviaiaTano Ginevra, né si sgomitavano al san- 
gue che per queste stesse cagioni già inon- 
dar^a le popolose ten'e dei Paesi Bassi. Pareva 
loro anzi strano, e se ne vergognavano, cb&sic»> 
come i Francesi sono più atti oi qualunque al- 
tro popolo al cominciare ,. cosi e' fossero stati 
preveduti da^i Alemanni, e che la lentezza Ger- 
manica avesse tolto la «volta alla vivacità Fran- 
cese. Questo era un incendio pronto ad accendi 
dersi alla prìma scintilla. 

L' acutissimo Goligny , che hen conosceva 
queste cose, e che già aveva abbracciate le opi- 
nioBÌ della fede di Galvino, mise in considera- 
zione , che fosse neceasarìo per conseguire il fi- 
ne, che si desiderava, di servirsi di quest'umo- 
re. Argomentò, che possente pei; numero già 
era la setta, che solo le mancava un capo, che 
Tindirìzzasse, e le desse calore;; ch'ella era sde- 
gna tissi ma contro i signori di Guisa , acernoM 
e crudi 101*0 per^cutori; che se i princìpi i» 
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prendessero in protezione, acqoisterebiie pA 
fatto stesso una molthudine 4i seguaeì, fieri ^ 
coraggiosi , intentissimi al comune scopo ; che 
l'opera sarebbe , siccome forte , così pietosa^ 
poiché avrebbe titolo di libertà e di difesa dei 
perseguitali; che per tal modo ancora si accpi« 
«terebbe T aderenza-dei principi di Germania, 
e della regina Elisabetta d'Inghilterra, che fa* 
voriva la fede novella ; che sotto colore di con- 
troversia sulla religione si celerebbe il vero fine 
del tentativo, il quale senza di ciò parrebbe 
odioso, siccome quello che sarebbe diretto a 
far violenza all' autorità regia; che se si venisse 
ad ottenere la libertà, di coscienza, e il pubblico 
esercizio del loro culto, sarebbe vinta la causa 
contro i signori di Guisa , i quilt in tale caso 
non potrebbero, e forse non vorrebbero perse* 
verare ndl'imnerio , che con tanta audacia, e 
tanta ingiuria del re si erano usurpato; che coli 
questa sola risoluzione avrebbero procarato a 
se medesimi quanto loro mancava, cioè denari, 
armi e uomini atti ad usarle ; questo essere piii 
sicuro fondamento ai disegni loro di quei, che 
jlbsfie^slato ai protestanti d Alemagna la potenza 
di un langravio d'Assia, e di un duca di Sasso- 
nia; la Francia libera avere a rammentar sem^ 
pre con ornamento di laude il nome loro. 

Molti nell'assemblea aderivano alle dotliìne 
calvinistiche, (e il partito posto dall'ammiraglio 
era molto a proposito delle condizioni presenti. 
Perciò di comune consentimento vi fu stabilito, 
che si seguitasse risoluzione cosi perniciosa , e 
irosi funesta, che, per servirmi delie p«role«tesse 
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^nn iniìgne storico , eemettprì fadUo a tuite 
le miserie € a tuite lecniamiià, che ecn estmpj 
fredigiù$i hmnntr limgàmenÈt qfftìtto e Inetwato 
, quel regno , coA ha opptyfsxl con misetabile 
esiermmio e tautore medesimo, che Jice lapro» 
poftà, e tatti quelli, che tirati dai proprj affètti, 
e daWinteresse presente prestartmo tassenso a 
€oA fiata deliberazione* 

Per ulmodomi disegno polìtico Tetti la seni* 
hianza di un disegno religioso e col tnantòd^a 
fede sì scoperse ia meiìd-aiia ambitione. Certa- 
inaite i Guisa pereavano cop arrogarsi tanta 
parte nei gorcmo dello- sliito, rem far forta al re 
coU'armi impugnate 'era risohisione fler ogni 
parte coodaiinabile. Intanto qui st può ossero 
«are la dlllèrcnEa tra la guerra civile dìFrancm 
e (foelladi GiBmtMiiiay poicliè mentre qdcfsta ftt 

Siùrelij^ipsa cbe pditica/per Topposito qqelU 
t piii politica «he rcUgios»» 
' Fatta, la risolnsioné, s'accordarono» 'che mm 
grossa . moltitudine diquellftì «be ]professBv«ii# 
te riforma, compaiìssero disarmati alla corte , 
chiedendo al re, cbe allora faceva la suff stanza 
in Blois, cine aperti « senza fortezza, la libevtà 
della coscienza, Teserclzio libero della loro pre- 
dicanone e la concessione de' tempj per questo 
. eiTetto^ Sapevano, ebe la richiesta sarebbe ri« 
sobitamente negata* Ydevano pertanto, cbe se« 
goitassero altre genti armale da tutte le province 
seffretamente raccolte^ le cpiali come sdegnate 
della rìpnka, trovato il- r«f sprovveduto, e disar* 
mata la corte, nceidéssefo il duca di Guisa, 
ed il cardina} di Larent con tutti q^idli, cbedia 

^OTTA, T. |V, \ S 

Digitìzedby Google 



t6 LiBKo vvjÈEcmoi^ tSdot 

pendevano da loro, e rosi eoètrìngesiero il ssé a 
dichiarare il prìncipe di Gondè aupnevocovei^ 
Datore e reggente universale de^re^o^ daiquale 
avrebbero poi impetrata la cessazione dei giù* 
àkj contra di loro, e la pennissione libera <mU« 
predicazioni e dei riti^ 

Poco era possibile, ^he un cosi gran tentativo 
restasse occulto* In fatti* la corte n'ebbe sento^ 
re, e rttirossi iii Amboise, dove il castello po« 
teva subitamente ritorre il re dalla furìa dei con^ 
giurati. Intanto perìcolo Francesco • creava il 
duca di Guisa luogotenente generale del regno 
con- suprema potestà. Arrivarono i ^rìnistì 
I queste cose sudcedevano nel mese di marzo 
dei i5Qo) in prossiniitÀ di Amboise. I dtsar* 
mali, che venivano in fo^ia di supfktlcanti^ fa» 
rono 4%> porte d^l castello iacwnbamQàte rìbnt* 
lati.. Seguitarono da varìe parti giù armati' con* 
dotti da capi audacissimi, ma |wrò con, infelice 
«liecQiB0,4percbè per la yigiUnza del G«DBa fu* 
«OMO parte uccisi, parte presi, parte diapersi.^.. 
, . iSeguitavano i suppliz). >F attoprocesso al Gob4 
de, fu dannato a morte. Bell' amniiraglio Cóli* 
gny gl'avi erano i sospetti} ma «iocome avteva 
avuto l'arte di «ssere e di non parere > non fu 
cbiamato in giudizio per mancanza dì pniOv«« 
Prepàravasi l'estrema fine al Gondè,-. quando 
ecco morìre in^irovvisamente il re Francesco x 
cuocesse all' eredità della corona Carlo IX. an- 
cora in età pupillare oonstituito, siccome qtt«>» 
gli cbe appena aveva tocebt gli eedìci ««mi. 

In cosi subito e |;ra?evaceM(ente erano proa» 
jìine k scompigliarsi le cMe« TMtti prcfendeVana 
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fio Millo f la regina madre ^ il dùca di Guisa j 
re- di Navarra, la prima aospotta, come Ita- 
liana, il secondo sospetto per arabiarione, il terxo 
sospetto per partecipazionp di cooffinre. Ma 
grandi erano le arti di Caterina, ^ande la mae* 
stàdi un principe del sanj^iue, ed ia quest'ulti* 
mapiirte Francesco dì Guisa eraaormontotoda 
Antomo.di NavAìra. Dopo lunghe e varie coik 
IBulte e pratiche i Guisa perderemo Japremincnif 
sa^.e m fermata la concordia per meJtzo masstfp 
^am^iite del eoneslahile Montmorency, perso- 
ns^gio prudente ed amico dei consigli miietì« 
FièU regina «<;biamata reggente universale, il 
ret Antonio presidente e governatore delle pro« 
vinde, il conést^^ile sópràntendente delle aimt, 
Jl Guisa rimase gran maestro del palazzo, ed 
.al .cjardin«de suo fratello reato la cura delle fi* 
nanze. Kivedùtosì il processo del Gondè, fti as- 
solììto, Co$ì ferinofisi il precipieio delle cose, ma 
laali semi covnvanò» ' 
. JJ^tmvm^o non quietava^ perishè si cono*- 
•c«va sospetto , il prihc^e di Gondè sdegnato 
piai ti*atta.me^- rigorosi usatigli, il re di iVavai^. 
va persUA^ di nén potere conservarla potenza, 
ce non dava qualdie conienteisca ai riformati-, 
perolìè ed i cattolici poconlìdai^saio di luì, e gli 
«vversttr|. senza qudche concessione da lui si rjik 
miravano. Seguivano risie ed abbattimenti ki di'* 
versi luQclpi frale due palli contràrie. Yenne^ 
il mese^di ^eniiajo del i5^ ad un editto, con 
«ali pw^la prima Volta fa data quaMie a<9^oVoloKKa 
«Uà religione di Calvino in£rBi^ia; sì iQascìss- 
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0ero tutu i carcerati per occasione della fede ^ e 
Sì mettesse fine a quaiuBoue ioqaitfiziene in quo- 
«to proposito contro qualsÌ¥Oglia persona ; non 
si permettesse, che si disputassero i punti con- 
troversi nella fede, nò che i pariicdari s* ingiu- 
riassero l'un l'altro ceto denominazione d'eretico 
o di papista, ma che tutti vivessero concorde- 
mente astenendosi dal raunare cóngregqzioni ÌI* 
lecite,- e dal suscitare scandali e sedizioni* 

Dolce e prudente mediciila era questa , ma ^ 
ugonotti insolentirono: temavasi, che là parte 
protefitffnte soprawanzasse. Il ronestabileed f 
signori di Guisa gelosi dèi prìncipi di Borbòtle 
e dell'ammiraglio, si unirono a conservazion^e', 
come dicevano , delltf religione cattolica , la re^ 
gina andava destreggiandosi e schermendosi per 
poq esser preda o di questa parte o di quelli», 
JPure il nome di religione' cattolica^ religione an* 
iichissima del regno^ era presso ài più veneran- 
do, e prevalse* Ktel mese diingìio d^ medésimo 
anno 1 56 1 fu, per autorità anche' dei parlamenft, 
fatto un nuovo editto, per cui fa-Miottrato, che 
i ministri 0d i predicaterì degli ugonotti fossero 
scacciati fuora da tatto il reame, chte fossero 
proibiti tutti i riti e cerimonie altri che quelK 
della religióne cattolica , ehe fossero vietate tutte 
le adunanze e coneregazìofii con anni o senz'ai> 
ani* eccetto n«lle ^hiese cattcrfiehe; che però da 
O^n altra parte s.' iiAeudessero perdonati tnttìH 
delitti in materia di fede commessi per lo pas- 
sato ) chefinalmenìeKper l'avvenire tion si'potesSc 
proc> '-era «ontroi Convinti d* (eresìa con tdt^ti 
yctt- .«le con qiictia dell* ie:^i0^ ♦ ' *■'•'"' 
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li'editte procurata la depressione della parte 
protestante* Ciò. non poterano paaentemente 
tollerare né rainnilraj;ho, ti)» il principe diCon« 
de; perchè in quei tempi infelicissimi della 
Francia, quando sorgevano i Guìsa^ macchina* 
Va l'ammiraglio^ quando soargeva l'ammiraglio 5 
matehinavano l Guisa* I jprotestanti addoman» 
darono un solenne eòlloquio..8peravano ^ essen« 
do odioso il nome di papista (i*lie così chiama- 
vano i cattolici ì > e grato quello della Hhertà ^ 
che le parole^loro avrebhero meglio lusingate ' 
le orecchie altrui cbequeltedi dii predicava oh* 
hedienaa e sontraesiione* Èlocpienti e dotti uo« 
nini erano fra i protestanti ^ e molto si confida* 
▼ano nella beUesza è pcontezza del dlrét 

i più prudebti fra i cattòlici contrastavano allft 
delioerazione^nOnchediffidassefodi foro mede- 
simi o della causa loro, ma perchè sapevano^ che 
ciò avrebbe dato un'importanza erande alla set- 
ta contrariai e che in queste sorti di Contenzioni 
non si arriva mai a convincere T avversario , ed 
a far conclusione , stante che piii vi si ama il 
perfidiare che il ragioQare«Non ignoravano nem- 
meno > che chi va sostenendo la M^insa dei per- 
seguitati , ha sempre il vantaggio. A loro a al* 
tronde non eraignoto^cbe al papa din>iacereb-- 
he questo sperimento ^ siccome quegli che non 
amava, nò po^va amare, che si mettessero in 
controversia le materie di fede. Ma il cardinal 
di Lor^a , che ambiva di far pompa della sua 
eloquen^. ed erudizicme^ per verità amendue ùo^ 
fitissime^o mosso d» speranza di convìncere gK 
«f versarj^e dì disìiiganiiareUcofdetn» de'sem* 
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pUci, non contraddiceva aHa dovnandai^ ed apei^ 
va ^er modo che U governo consenti. Si scelse pei* 
tale effètto il luogo di Poissy lontano a sei leghcS 
da Parigi. V'intervennero per la parte dei cat- 
tolici i cardinali di Tomone5 dìLorena, ài Bor- 
bone , d'Armagnac e di Guisa ^^e con i vescovi 
e prelati piU ragguardevoli molti doltorì deHtt ' 
Sorbona^ ed altri teologi chiamati dalle piit ce* 
lebri accademie del regnaé ^intervenne ezian- 
dio il cardinale di Ferrara, legato del papa^ non 
per disputare^ ma per Vedere, udire e fapp0r- ' 
tare* Comparvero per la parte degli ugonotti 
Teodoro Beza , capo di tutti, e Pien^o Martire 
Yermiglio già altrove da noi menzionato, con 
molti attii predicanti^ venuti parte di Ginevra^ 
parte di Germania e d' altri luoghi vicini. • 

L' eaito ki.f che<iopo molte aÌ8{»ute e cavilli 
e gran mostra d'eloquenza e d'erudizione da 
ambe le parti, ciascuno rimase nella prioria' 
sententta. Ma il re di JlVavarra non a venda tro- 
vato nei protestanti, vèrso la dottrina -dei quali 
ci propendeva^ quella costanza, che si credeva, 
e stimava compagna della verità, incominciò da 
quel punto a ritirarsene, e ad accostarsi all'uni* 
tà cattolica. A ciò era anche invitato dal proprìi[> 
interesse^ sperando, che siccome aveva perauto 
la Na varrà oltre i Pirenei per l'autorità del pa* 
' pa^ co^ potesse e<d favore di lui riacquistarla. I 
proitestenti daLcanloloro andavano astutameiite 
spargendo d'avei; pruovato ad evidenza lo loro 
credenze, convinto i do|toit «atloliei, confusa ti 
eardinal di. Lorena,- ed ottanuta dal re liceiiaaf 
d4.predÌBaDB«.PQ^ Isu^uai tgtm présa ipaggiér 
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lMàBm9y e inm incredìbile concitazióne pròce« 
dendro^ incomiacìuovo , violando apertamenle 
ki4egge^ e sprexzando gli ordini dei roagistfati^ 
a fare le lóro congregazióni,' doTiftic{ue loro be- 
tte tornasse , ed a celebrare pubbhcameote le 
cerimonie della loro religione. Vi coticorrevano 
con i molta frecpienva persone di ogni grado e 
aoDdÌKÌocie ^ per modo che saldi in questa: con^ 
fideaza di loro medesimi resistevano^ coli' armi 
in mmo ai magistrati , cbe tentavano di prò* 
^ l* esemiione dell' edìtto«I cattolici dalla 



leio parie non potendo tollerare l'audacia de« 
gK avversar), cercavano di disturbare le loro 
eongregaziobi^ene liascev^so tùrouHi e risso 
sanguinose in tutte le province , s'inquieta vanii 
i pDpoH, si icootttrbavaoo le evasioni delT en- 
trate re^e. Era. questa una. smania rabbiom^ 
per cui infinitamente si esacerbavano gli animi^ 
aè il rtlnedio agevirie a trovatasi; percbè i caN 
telici erano intollerand, i riformali insolenti^ 
ed il concedere eà ìA non iconcedere si vedevano 
egualmente pericolósi;: ■ 
. Per tentare alcun rimedio ad un male itae^ 
mediabile^ la regina mandò nel mese d' agosto 
dal i5#i a persuasieiie<^ come fu sciitto^ dd 
MonUic, vescovo<di Y'alenaa, cbe fu poidichìa^ 
rato soii(pettO'd'ere8Ìa,*iMia kinga lettera al papa 
per dimostpaft-j^lj'^ qQai'fosse la condizione del 
sepio^ e quali' i 'riuMd^^da* ubarsi : già essdre evé^ 
seinta per modo la^ moltitudine dei separati 
dalla cbiesajcl}«nàl»lleggeynè la forza gli po^ 
levano piii tenere 9 lAar MMk^negando essi gli «t^ 
Ucol} piufirìnlnpfilihflidtH Jeic) ed- ammettendo 
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i sei eoncilj , e discordando còlameote' in artR>' 
o^ì di dìscipUiiay rnolU eonHgliai»Mio^ ebe ai 
rielessero in comUnione} eheae ciò ^ non pia» 
cesse 5 ed insilo a tanto die il coaciiio deere- 
tasse 9 per la necipssìtà uTgenlc^ e pel peric'okr 
della tardanza 9 era necessario Cooci^dti^ l*iisa 
delia comunioud dei calipe 4^ ttttli t^nto deaU 
derato, levare da' luoghi dell' acloraziose le im^ 
magioi, e dai battesimo lo sj^ulo egli esorcismi, 
fare le preghiere e eantare i salmi in lingua to1«» 
pre, sopprimere la festa del corpo del Sonore 
mstituita , come^cffÌTeY% , solamente per .pon»^ 
pacche dei resto noti si legasse niente ne date, 
r autorità pontilicia, né d|Jki dottrina dogma* 
tioa. ^ ; •. ; ;• t .; 1 ... ■ . ' 

Queste domande commdsser^ s<]lmaiiimei||te 
l'animo del pontefice > perchè negarle del Htttor 
gli pareva portar pencolo di pendete intiera*i 
metite la Francia^come già> aveva perduto rin«t 
glùlterra, e gran parte èblla Germania^ Da uà 
altro lato dubitava., oè. senza ragione^ che il 
concederle in mezzo a tanti. sospetti,. a tant* 
fiolievazìone di animi , a ^anta licenza di spiriti^ 
a tante pretensioni e violenze dei iprotèstaMày 
fosso deliberazione daonosissima, e forse: m«n» 
tale per la religione cattolica* Gli avversar] né 
«irebbero preso ma^ior ardire , e da pretei»» 
sione in pretensione ssulèudor,, airreldiwo gradai^ 
tamentedistnitto tutto Itafitióoedifizio: le eose^ 
ohe dicevano e scrivevano oontnci .la mole.Ro# 
inaoa, la quale è per{» il foédamento» e lapie^ 
Im Angolare del oatlolÌcis6>Q> no era una dU 
inostjriaione radeulo. Fllvilatifuid^ cosa il poo- 

-^ Digitìzedby Google 



tefi^i tgOTandcsi in un faUla kivìoi deiM di 
godecn M beneficio dflil tempo rìippndendo, qbct 
essendo il concilio immineifte^ « Itti si'ddtevt^. 
nomdUrìzzAre.leidomftnde) e ebe «aso avrebbe; 
decretato q|i«iklfo4ìv0epei^s8eteserrj«odiDioy 
e ti-anquiUtia diiUa <bièsa» . . 

Intouto la fnmfiik andava a soq[i|uadro« filassi 
daUa necessità f i capi del-.^avenao .cbiamaBonch 
in San Granano, t luogo poco oTsttote da Pari* 
p, nel pmio^io. del presente anno i56a^ usa 
coogregazioBe. degli otto^paflamenti per delibe» 
tfare so quanto fosse a farsi per ovviare a tante 
€alamiià« Il gran cancelliere vi espose, per no* 
me reg^) cbe erano ebiamati per comultare 
de' rimedi, da mioistFarsi ai moti eccitati nel re* 
gnoj 4^be non si trattava digiudioare qualibsae 
la religione migliore, poicbè cniesia cogniuon» 
s'appaitenQva ai prelati, mli ai contener i siid** 
diti, e di provvedere alla tranquillità del /egno^ 
e cbe ciò era. dì spettanza de) consultori regj^ 
cbcì perciò metteva in considerazione questo 
particolare^ .90 era. serruio. del re permettere o 
proibire le iKingc^egazioni i^^i protestanti. 'A^« 
giun9#;i.'^a si trattava nop di (ormar una reli* 
giope* mai dff ordinare upn repubblica, né es-^ 
sere coaa aafurda, cb^iqolti juano buoni citta^^ 
dini, e iu>n buoni urisUoni^ e cbe si possa vi* 
vere in. paca web», fra ^pielli, abe^anon banno.la 
cose eacfe eomuni^ ^;v.f>». \ 

Parole vere erprudentì ^anf» .quelle del canv 
C3dliere*# ma* il f^natiémo religioeo è cieco., e:ne» 
vuole «ilti'e lagkaiè. Ciò dico d'albe le parti y 
aè era mvsm nato in «}um teippi il firutto« cba 
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tiveàem gionsi nostri del ymèée non • 0Kll(r*{iìi*^ 
cifioarnente^ n|A' aaeoni amicfaevolmeirte inM6N{ 
raegKadd43tfi «Feligioni diverse. •: ^ 

- Bu stabilii^ qiieltanlo^lamoto decantato edìno 
dì gèBnajoypdr^ui fu p^mvesso < agli ugonotti 
di vivere iu libertà;.efae pòteftteito congregursp 
a pyédicalrey pregne e ammìniflrrare'ÈdOfanienti 
fiioH ddlé città^ ma^eiizaai^i) ed in luoghi» 
apenì^ ma ciò Ì9Sgt ìpto froifeko B«Uè<'cìuà; 
che i magistrati ed ufficiali reg}«^e«sero e&ser 
presenti alle iovo- cou^regazionf/'^d ^arestfoio* 
obbligo di presiHtar^t difendergli', da ogn^ 
molestila ed Misulto , e die ci^ anc^ora 'pfòcovas-^ 
sero i magistra^ od udieiaU in favore ae^e couìì 
gregaztoni dei dntioliici; che i proiestanli'noff 
potessero far Sfliodi ^; b ^coUoqu] , o c^onci^ton y 
se noti con llc«n^ e prediente il Mgitftrato; ebe 
osservassero le leggi civili delle ferie, e de' gradii 
proibiti de' matrimonj; che retiitiiissero le cbìe«* 
se, possessioni ed altri beni «(cd^siastici «deca*» 
pati, e s'astenessero dali^ abbatter croci yinw 

' macini e: ctiiese) perdioccibèr a simili ecti^si' era{ 
giunta la loro ari^oganza e slrenotsittii. ' * > 1 
Questo editto, ancorché' ntinfoéso'iiigbiiiit» 
dai parlamenti, e pubblicato BolamOifte''^por 
modo di provvisione,- pereosae>lit»an»ettte i' 
capi della parte cattolica , 1 queli perciò sì riti**' 
rarono sdegnaiiiclallacQrto noi^ volMida , che il 
mondo stimasse, che consentissero) aUo -cosey 
che si facevano* <La loro pafteusia' ftt segnò ^i 
cattolici dì'levàifM, e eagtotie , *<^o ^tnaWoletf •> 
fieri vedesséi^ r>cseeu£Ìone della ddibenaziono 
«otrana* Nè«erf|-po#fisbi|e> che in mesco a tanli 
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ad«giufoiiieiiUrti datt'aiUbizione^cLall'anloT delle 
partì e dal ^tAo religioso non Aàscessere $c&n« 
dali e dibattimefttisaaguiiMsì} perchè né i proh* 
testanti stessi si contentayano'aèlì' onesto, cioè 
della semplice esecuzione dell'editto ,* ina inso^ 
lentivano ed insultavafOo i eàttolici, e tentavano, 
di celebrare pubblicamente ì loro riti anche in 
qnei luoghi, dove non ere loro permesso. Il; 
principe dt Cotidè apertamente, r ammiraglio 
più copertamentiQ^ veduta l' attitudine ostile àeì 
signori cirttóDciy chiamavano armi ed armati, è 
s' apprestavano a difendere colla forza ciò, che 
avevano 'Ottenuto^ e eiò, che volevano ottenere. 
Un tumulto succeduto a Yassy, dove le eenti 
del duc^k di Guisa insultarono i protestanti in- 
tenti alla eelehraxioAe delle loro cerimonie reli- 
giose , gli fece prorompere dappertutto , e cor-' 
rere ali' armi. D' allóra in poi fa discòrdia mistk 
e sregolata diventò vera e formale guerra. II 
principe di Condè,roessO' insième l'esercito,' 
occupo la città d'Orleans, di cur fece la prin- 
cipal sedia dell'armi incontro « t^aingi, dovè 
la parte cattòlica erai molto potente^ e fche sem- 

|)re aveva afobominatole novelle dottsìne» Dal 
ato loro i eatlolìci radunarono anch'essi le loro 
eenti , e andarono aU' assediò di OrleSEins> sotto 
F imperio del Guisa, il <}uale siccoine et'a il 
pTinCipal fomentatore delle turbaìioni, così an- 
cora «1 mostrava il- più valoroso difensore della 
sua parte. i 

Nelle-idtre promoe i medesimi moti sf susci- 
tav^o 3 un cmrersi all' arrmi in ogm luogo > un 
stuiftarsì alki«M9eohta> un nib^ihéoatancé' 
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sa pubbliche che pnv^ljB , un occupi^Bi di' ei|t& 4 
da quésti o da quelli ^ una rabbia > un «moìto*^ 
un mrore, un dilettarsi delle pereosse e delsan^ 
gue facevano in modo che la misera Francia 
coUe pVoprie mani si straeiafse, e non avesse 
più parte del sud corpo ^ cbe «Una fosse 

i casi tanto gravi di t^ranciti: turbavano Uhf 
prammodo la mente del ppntéficè per gli e» 
sempj di Germania e d'ÌB^hii|erra;,nè le ma^ 
niere tenute dalla regg^aaxa. rispetto alle cose dd 
concilio er^no talij cbe poteis$eiro tranquillarla* 
Primieramente, e già insin prima ^ 4^e ui^ ann 
baseiatore Francese fosse arrivalo in Trento^ 
la regina reggente aveva richiesto per mezso 
del suo ambasciatore a Romai^ora un concilio 
libero, dove i Calvinisti polefserb interven^^ 
ora la licenza di convocare un sinodo naziona«> 
le, Qra.l\iso della comunione sotto le due spe* 
aue, ora la dispensa pei matrimoni dei preti ^ ed 
ora le preghiere in linfua volgare. 

Ma crebbe a dismisura la teflìensa^el papa | 
quando in {>rìmo luogo il signor di Lansac, poi 
il Fabri ed il Ferrier^ presidenti di pai*Iamen« 
to , arrivarono in Trento per assistere 9 in nome 
4el re, aUe trattazioni dei concilio* Prima cosa^ 
il Lan^ae parlava coti molta libertà f'rancescs 
anzi per significare 5 cbe il concilio doveva es- 
sere liberoj e le sue deJiberasioni non dettate 
da Roma, disse quel motto, che diventò poi 
famoso al mondo, e fu, che il papa non nuith» 
dtuu lo Spiritò Santo midUvtàigiiU Aji^iunge- 
va, che la sinodo non poteva partorire buon 
(littori '^ mix «p quanto nvzebbs libertà di d^- 
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J3)^ture. Qntndf^sponendo clò^ che portavano 
le toe instruttfbni 9 domaiid«?a, ebe la sinodo 
fosse ^icfatarata' del tutto nuova^ é non conf !• 
nuanooe dette clue precedenti; nella quale dom 
manda aireva nongofoper conseoziétitl^ hia per 
tompagni gii ambasciatori Cesarei^ 6 por eofn* 
trarj gli- 6pagni|Dli ^ i quali rlsclutametrte rìcer-* 
cavano 'la continuazione» " ' 

Era in queste co^ì sèrt^lici domande molta 
materia sotto. La domanda' Francese e Cesarea 
fiTor^va i protestanti 5 la Spagnuola gli disfavo- 
rirà': perchè avendo essi rìnutato costantemente 
quanto sj era fatto nelle dùé prime congrega» 
tkmi , con dichiarare 9 che fa presente fos^e 
continuazione, si veniva- a spegnere ogni spe- 
ranza di concordia con loro ^ ed a rigettare 
gli del tutto litort dal grembo' àf^ln - chieda; 
La qual cosa di duanta importanza fosse fmasf 
sime pel reame df Frància, in cui le èose non 
erano atlcora acconciate 'come in Germania, 
ma ancora con impeto grandissimo bollivano^ 
è facile il vedere. Il pApa a^va voluto fuggire 
questa difficoltà col servirsi nella bolla della 
nov^la convocazione delia parola fiassunzìone , 
evitando quella di comfocazioné ,* ma ciò non 
aveva -bastato a fermar gli nrrfori, e si voleva 
una dichiarazione i^splicita & di contiimazion^ 
di non continuazione. < { ' 

Lansac segtlitavtt addòmaiydatklo nuova stanza 
pel concilio non essendo, cpme pretendeva*, 
Trento, di comune soddtsfainone di tutte le 
parli» chèli concilio fosse 1i*^cro, e non sì r?- 
ìXisV.csUcvo Itt decisioni il parere del pap" ^^' 
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cuoi le^a^ , d cb« non fosse ìecino^ M i|^a di A 
terare i diecr.eti «ioodalì, o>da Jotf» Guspensarc^ 
cb« $i pospendessero le decisioni ìatomo alia 
fed^ sino all' arrivo dei prelati ^r^ucesi, knpe* 
ditj allora ^i tumulti d«l ^ègno ;. che à còmin* 
cias^e^xome coaa di ìpaggÌQr im]^ó)r|a1»za , e da 
cui ecaii^k pFÌnc;i^al<ndi3!te derivati gli ^c^ndali , 
dalla corrotta discipliD^'i^i miBÌMri d^Ua-x^r 
gioue , jrifQFHfia&dlotti iiel capO;e,pcUe membra ; 
fossero lol ti al, paj^a.l'cserciziq della giiirisdi» 
sione nelle diocesi d'altri vescovi,^ se i^on in 
caso. di loro Aegllgenza, la facoltà delle dsspeii* 
sazioni cosi ^^tpi^P^iali » come d'altue proibii 
sioni statuite dai pascati CQndlj, la coU^ìqi^ib 
lieibene6zJ9 la ripervazione delje 'pensioni ^ la 
riscossione dei pagamenti, domande, cb&rovip 
nav|inp*si^ dalle fondamepta l'edifìcio Rottm- 
»o, elevavano l'imperio e lo js^lei)dofé della 
corle pontifìcia* Finalipente il Lansac voleva^ 
che nulla si statuisse a pri^giudizio d^Ue li^ei^ 
della r,biasa Gallicana, o dei privilegi. deUa <x>- 
rpna di Francia: il che veniva a signiiicave da 
una parte, che il concilio er^a superiore al pa^ 
pa , dall' altira^ che le sentenze di scamunìca 
contro il re fossero anpellabìli , e che il re pò» 
tesse godere dalla coflaBÙoiie dì certi benefizj. 

Le raccontate i($ta,nz0 riuscirono molto dure 
a Roma. Ma il papa si.schenniyjii.fora col non 
rispondere « ora 0^.1. tempjPireggiMiìe, ora eoi ri* 
mettersi al concilio., . ^ . . , . r 

. Le amarezze 4^1 pjapa^ presero nuovo,. augv» 
jnento, allor <}uaiido< arrivarono a Xi^ctHo i due 
Innovi aintiascjatori diFraocia^ i qtiali.s^ond'u 
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letipiìhuóiu Romane, pativaiip di faiiiA:sìaUtr% 
m piK>pQsito di religione. Questi lurono i già 
mentovati Rinaldo Ferrier^ presidente nel par*» 
lamento di Parigi, e Yido Fabrì^^anch'egli ma»* 
gistrato f come chiaipavanq , di «roba lunga. Si 
appresentarpno in concilio, f^^ce l'orazione iì 
Faori, grave e.pungeiUe: avere i re di F^'aoci^ 
Francesco I ed £nrico JI deeiderato, cbe si cet 
lebras^e un c^oncilio libero a.tutti|.ed in luogo, 
dove non lesse a pissijino molesto; il ^^onvenk^;; 
coi medesiini sentimenti essére àscesp.^l*tronQ 
il loro ^lQrÌ€|sp:^uccossor.<^ C^tU» IX ; avere ci4 
desiderato p^r sanar^h^ piaghe della reljgj^^n^ 
in ogni' prQVÌn<;Ì9* ina prìi^ipalmente d^sijie* 
rarlo per opportiii^i mejiciisa.alla Francia. di« 
fen(ita99 tiua^ bisognosa); jfs^ere opera npibilis» 
filma e c|uasid4viiw qM^i^U^» <»b^ si attendeva dai 
Tridentini padri; non.[)0r.uman0 iocze, ma per 
istinto dello Spinto Saplo dovor loro guarire la 
cristianità in tante parti, ^lUitta; conducessero 
inpprto la cbiesa per ciiK|u^BuQt* anni agitata da 
si nemici venti ; raddrizzassero le opinioni , ri« 
formassero la disciplina , emendassero i costu.» 
mi; errare ugualmente cl^ pretendeva tutto es* 
ser bene, e chi pretendeva, jt,uttP;e|^r niale; 
errare cbi volesse senza deci^eto del. superiore 
sd a volontà propria levar dalla chiesa tutto 
Vordiue delle cerimonie, ma errare ancora chi 
5'QStiùa8>se in ritenere tutte le anticlie insti tUif 
lioni seilza ^ppsiderare quello, cb^tiicercésserp 
la condizione dei tempi j^ l'inclinazione delle co* 
K) la 'quiete tdelk repubblka; non ascoltassero 
It'amico Hvvcrsprioi cUe C9u.h >uggeslÌ9W fif 
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assaltréblie, ma alla fomune utilità , ed alle ìd^ 
^orazioni divine unicamente badassero* mokt 
conci! j essersi gi4 Celebrati nell'età loi^ e degli 
avoli in Germania ed in Itsflia , ma con frutto o 
minimo o nullo; non volere rlntrlicciame sottilr 
mente le cagioiii'^ uh dare ascolto ài romori po- 
polari. Ciò bene non j)oter tacere, essere opi» 
Dione di molti ^ ébè irriti erano stati jc[uei con* 
cilj, percbènè liberi, né legittimi ^s¥ero^ e che 
i;cpn^egati vi parlassero» nondecoollo c^esen*^ 
j69y>«ja-«'voIpnià dei potenti 5^ che ^ ciò ancor 
tessi (licessero; def intense pronun^iasfiero con 
létèMo-4i guadagnarsi r animo ^dei re, degiim- 
pera tori o dei papi , ei prevedeva la kliina del« 
r Europa e della chiesa $ dessero a diit^dei^e, cha 
non 'come nei passati i^oncilj per ()ueslà'<èa^ioBe 
di corrotta fama, si violava m qné^o la fìsde, sf 
adoperavano le ragióni^ e non le'iìtinme ^ si di- 
sputava per vaghezza di rinvenire la verità , a 
non con animi preòcenpàtiimmoiabilménte dalle 
opinioni. Alla fanka di tanta sincerità C0iicorre- 
rebbe la nobilissima nazione AlefUtitoa, il Cri» 
stianissimo regno cop se medesimo cvncord^- 
rebbe, e tutto il cristianesimo, allora in ai con* 
traHe voci e fazióni divisò, d^un iabbit> solo e 
d' un cuore stesso diventerebbe. In cosi santa 
impresa avrebbero per fedelissimo comfMjgno e 
per fortissimo ajutatove il f|rtcnte re Caria IX, 
che veniva offerendo in prò della febiesa non 
pur tutti i' suoi tesori e gli stati, ma il sangue 
stesso e la vitSt • ' 

Queste coséfuiiono dette da^F^br*» nella cofiv 
gregtxiono de' ventisei di maggio , e die^o 
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qaulcbe offesa per la maniera iibera ed aliati ar 
cerba^ con cui furono espresse. NeHa sessioBe 
det quattro giugno fu risposto dai padri per 
bocca del segretario del concilio agli ambascia* 
tori di Francia: non meritare il presente conci- 
lio quella rea fama ^ che per detto degli oratori 
di Francia premeva i sinodi moderni; apporai 
falsamente a qu^^sti sinodi dai mali affetti , che 
non fossero legittimi y ne veri , stante che dagli 
nomini pii i sinodiv9onvocati , assistiti e termi» 
nati dalla legittima , autorità sono sempre stali 
riconosciuti per legittimi; non essere nel pre* 
sente per prevalere le insidie di Satanasso nu^ 
nierate dagli ambasciadori; non risguardare t 
padri Taura popolare , né intendere a compia» 
cere ad ^cnn principei ma con animi incorrotti 
mirare solamente alfa dignità del concilio , alla 
purità xlella fede, al benefìcio della chiesa, della 
-quàl cosa gli oratori medesimi sarebbero testi-^ 
monj nel propinquo elperimento; superflua es- 
fiere r ammonizione degli oratori , e forse an- 
cora non conveniente ; pure riceverla i padri in 
buona parte per non essere sforzati a rispon- 
dere cosa alcuna contro il loro mansueto e pio 
proposito 9 ed usato costume; prometter loro 
tutto ciò ) che potessero y salvo il bene della re» 
ligione e ddla chiesa 5 in acconcio di un regno 
si benemerito d' ambedue, com' era la Francia ; 
confidare però, ch'essi oratori non sarebbero 
per tiomandarev che cose oneste e ragionevoli* 

Non restarono senza torbidezza gh animi dei 
padri pel discorso dei Francesi, perchè se si 
dimostravano tanto* rigogliosi ora che i loro 
ROTTA, T.m 4 
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prelati si trovavano in si piccol numero a! con- 
cilio , si poteva prevedere a quale grado di ar» 
ditezza salireboono y .quando vi fosse pieno il 
loro concorso, i 

'Proeedevasi intanto alle assiom conciiiari. Al* 
cuni avrebbero voluto , cbe nelle materie da 
proporsì alle deliberazioni , s' incominciasse 
dalle più gravi, e cbè principalmente si met- 
tessero in considerazione canoni concer«nentt la 
riforma della corte di Roma. A ciò coniarla va 
il cardinal Serìpando , a cui principalmewite 
6tava a cuore la emendazione degli abusi. Altri 
fondandosi sull* assenza dei prelati di Fraocia, 
d'Alemagna, d'altre nazioni, ed ali egando^ ebe 
non sarebbe né prudenza y ne convenienza il 
definire le cose pm ponderose senza di quelli » 
instavano, perchè si pigliasse, principici dalle 
«nen gravi e dalle comuni di ogni diocesi. ■ 
-■ Prevalse T ultima sentenza per opera special- 
mente, come fu fama , del cardinal Simonetta , 
il quale, come datario, amava, 4issesi> i prò* 
venti del fisco, gli voleva crescere , non che di» 
roinuire, e teneva cura de' suoi vantaggi e di 
quei della corte. 

Tal deliberazione portò gran pregiudizio alla 
fama del concilio. Di nuovo si vocneiava , che 
non fosse libero, che andasse guardingo nel 
toccar Roma, che solo gli premesse di riformar 
i minori , e paura avesse di metter mano nei 
maggiora Le querele contro la corte novellaf 
mente rìsuonavano in ogni parte , i protestanti 
facevano festa. 

I legati proposero dodici articoli' di disciplit- 
na dei quali i principali luvooo i j^eguenti; 
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, Considerassero i.i^4ji,, ffjrf ift«>4M*^W5 
tenersi, acciocché tutti i "^«^t^f^ìfitillli^fj^^i 
vi^ vescpvi^ e quei, cte 6^ey;f^^m%ì^ ^^Up^ 
risiedessero. nelle cbie^ *^/^.» ^'^rn^iPf'^*?^^^^ 
se non per c^gioui oliaste, nece^^ygi5L,^,j[>C/ijfÌt 
teyoli alia .clìi'efa ca^olica; . : 1' .ii ìILiìm;)» 

Sé paresse opportuno , cìie niuno ^$i^!;pr^|^, 
nate pd ordmi,stcd fuqpqf)^^4i|^^„Weri- 
ao, sapjBudosI, cl^e si comme^pv^fl^^l^^lj^ fyl- 
lacie.deU/prqmarsi a titolo,. dr]p,4Ur|jpfìn)o;^ ., 

Se le!,cdUa3^om deU' qrdin^ 4w^^fì > fif?>?T 

Qu^li provvisioni ayes^^9,«^ fi^rsr^(^i:cf„», ^Uy 
rati ignoranti , jo viziosi ;•».,.....;.: j ; ,^ ., f> 

Se si dovesse statt|ire,jcl^ei^matrinaLQnj, cli^n?. 
desti ai futuri' fqsseronidli;, !.,,,', » j /. . 

Quali condizioni clóyesse^b ^jc^|ar,a^s^n^ce$^ 
serie ^.affinchè i matnn]9i^j,[n9p fossero ^land^^ 
stini , ma còniratti. in fapcia. della. 'chieda ; \ -r 

Che fò^e conveniente di. st^tuirs.r.^^top^^^ 
grandi abusi cansuS^U dw «juestua^ti-f : . >, . . ^ 

Il primo arlico^ era di;,n^UÙ,|gflpi$m jijp^j;- 
cbè risvegliava la questk^i^e ,cleJiJ^ rej|^<^^^ 
il cardinal Siaipnietia., che p^?^ye4f^il:^*"W(f^ 
menti y^cbe ne saret»l>e^*Oj,iiati.j ftvrg'bb^^ì^1i|tc|^ 
che si tralasciasjse. Ne ^^^npn^p^gu^fo^flt^^^j^ 
pensiero, stante.che,da Ju? )G|ac/^em^^f;òn|e*se 
tali che per . ppcb, i padn %o^jfjifii^rg . iftf g|i 

scogli. . -^ . ,/^V * • . ,'^ . „.' ., .^' ìyyyi 

Stccome poi per vDlop'tà,clel jCQppiW^spr*'??a 
nei decreti prece^denti^ si.dqvevanq esaminare 
nel teinpo ^ssà coi punH di. rìio^fjf^r^yone at- 
omi afpjColi. di; fede,, Cosi i legaf^ jp unfi.coii^ 
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fiJ'p??l^étìt!w%Sc1àBe8tì?i,' dei q pili ver- 

«àVbflfi MiBPttscPM mìà^ heila comùriionè lai- 
kié^\èft'Vh.KirìS dH^àba,'se per légge" divitia 
fòfe^%8céfe^^fiò 'fervete qtièl s^t-ami/tito ai 
fanciulli nrima che gKiiigaòo alf * età della dì- 
wréièio^éf '"^ '* ' ■ • • ■ • •' •^. '• 
' .'li^jCotóeVfetìtie sufi" ttko de! ca^ce pei laiéi 
età 'A'MMà'ììniptìr^!iiìzà\ 'fétth^ i Francesi 
.per daVé'iit^^léh'é '^odairfiazróne ai p5rotestaiitì, 
Tk1ÌàotìTktì&à\iìiìò ; f impei^attM-èr- fv Wcercava 
ancor esso pe'euoi popoli della Boemm' e àeh 
r'^triigRèW4]'*'W^ filialmente l' à'rnhascTBtòre del 
duca di Bavielra ,. provincjk che ptire in m'ezzò 
a tintié turbe' éù^citàle dalla novella religióne , 
aveva fedeltuenle perseveralo tìell* antica , fa* 
devSTlà nome 'dèi suo 'signore ,^ la rtiedesima 
tìtàiizaf. 'Né coi^tlgnendòsi iii quésto teHnine ] 
r amba^^cFator^ richiedeva puf anehé at^nonie e 
petcòiriifndamterlto' del duca, oìtrt* la riforma- 
zione ÒBÌ cìéto^ 41 Tùatrìmonio' dei ^ftcerdoti. Le 
"tìiali'^ài2ldnf;Ì4el**rè*, ^ell* imperatore e del 
VfbffiroWiSld^rae dal Pallavicino lo spinsero a 
"AVi'j^èhé/iarèVa, che tutti costoro fossero 
^*avVi^ó,*che'il cdndilio fòsse aduhato noti per 
"éohibSìtìaiir&yjh^ jet* contentare gli eretici. 
:,' "La'éoniroi^'rsia iutortio all^ resideiiza, quan* 
'tanAué discussa^ con gran dissimo calore ip pa« 
recc^iie copgreea^ioni, non si pptè cosi prestò 
^àfeconcìaVé, né ra terhiinata se non dòpo che la 
'sinodo ai^eva già deUrotti gK articoli A di fede 
"^ib© di rilbhnja da noi sopra divisati. 
*^' Si eccitarono aìicte lunghissime cputendmif 
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iotonip al conced^,!:^ p MW^Ja^ j^imic^ 
soUo le cuie spezie a^j^njci.pa.ai,^oj^,;c<elQbraQr 
ti; impercioc^nè s^bbw j»,i,Jf ipjuL^gpl^iQhì d^^ 
chiesa j essa/o3se a tu^tj ij(f5^p\tiP.4^fjUa,^^^ 
pia forma ministrata. ^.^ppjpoi.jperjbuQ^e^r^^ 
ni, e per ordi»a»ianp,cfelU^.cfiÌ9sa jre^^^^ 
r uso, che i soli, celebf^iptj FÌci^i»esser9j( 9gfpt 
del Si0iore^tto le due.?peipi)e*,^y^verhva^ d^ji 
cootraddittonil pcrieolq3^,versf^ré ili^ìjù^ n^ 
comunicare, perìcolo divenuti, pei; ja moltitu?» 
dine tanto cresciuta dl^^|edj?B:^^salpi^^jf:|ye 
che nei tenapi> ia cui esM^^^f^ijp JjTjr^ri ,e' sparsi, 
hi malagevolezza del, cóbgi^i^'arjo, gì Ìp<;pi^y^- 
nienti Jel portarlo a^*iplprmi pj^Jf^ ^^^P^&^^^ 
il difetto del vino in mel^è prpvipcéjlà tac^i.tau 
£on cui pop^ébbe inacifii|rs:|, !^i(lette,vànó, cii^ 
r estensione del calice ^.cjbi.i) ^mandaysi^ -^s^ 
rebbe stata scala ad altre domande del pari^rc^ 
vissimee diiBcpltp;^^ t]oi^S9mi»9>eBte a qu^Ua 
del matrimonio de.i preli.* Censidersiyaino ^ c^e 
in alcune regioni si sarebbe fatto uso. del cali- 
ce, in altre no, disparità j)erniziosi$t$irvia a)« 
l'unità defila cl^iesa ed' al rispetto d'elle epère 
sante. Dimostra vanp 6n^i9?ente,|. ,^lie, non cosi 
di leggieri, né sènza ésempip pregiudiziale ijl 
concuio Tridentino doveva disfar quello, cìie 
dal Gostanziense èra stato fatto, è da cui era 
stato tolto il calice daDa copiiinìose ](aicalef 

Ebbe maggior favore riìltìmà 5<entenza,eper« 
ciò il concino decretava , cbei lài^i. è, i chierici 
non celebranti non erano obbligati per alcu^ 
divino precetto a comunicale ^ò^p.ainbè le spe- 
zie, e die noD;^ poteva dubitorJBj che ìsi comii- 
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'tf8tì^''}l*'ù^a''Uà?;sriéiié.^ bastasse, Ta!e fa 
lfi'deci??iné'*do^niinfcÉi'Ìi]ftorrio a c{tiestò pUntd 
tfeiò*diiicu;ssb.'l j^i^flaìfSpagnùoìi é Véiiezlani 
ltìtóiijbt)t^i'àcxjl^mjè4ltè be^rendèrey pattitò iconi 
li*M àl&fc'ò^céirftitiy^W poi ali a dòman<- 

tfa'ai* ciloVo'5 che: vòlèvai|io ì^a Comunione isott? 
fé* tìiiV spezile, lì èólicìU^^ Secretò, che'tuttò il ne^ 
J^oziò'si rìf^rissé'àlsqirtiiiò. pontefice il quale 
Mcéèse'iti riàe*Mp*Sr sua sin^olar prudensaciò^ 
'dh'è feiilclfcy^A^ùlilé'tó'é^ ÌÀ rebubblica cristiatia. 

d^a ffesidertÌKa .e quella 



è'kslhitì'fék-o '^|P ittiiìlórantì 
''À'tteSb'ébe ra irtiàtMa de 



'dèi matrimoM tibti fùt-o^ nótTmol 

tó\tardi i ie' dò^b 1^^^^ discussioni fra i i>adH, 
e.qùàtìdo già jI /^Velati! 5*^ahc^ col' cardinal di 
t oreftìa lóro c&po ér'aiiò ^iMtiiì al concilio , cosi 

i^oi 'indus^Ql^eiifio sino a fùoso debito il favel* 

l'I ' ' ! i ' ■'■.•*!.»' • : . l'i" . '. , ■ ■'..•, 



J Non ìpochi kbusi erano trascorsi dell'ordina- 
i*^ sì sacerdozio. Non solamente si ordinavano 
pi^éii iti' a'èpèttatiya, cioè con promessa o sipe- 
l'àuzà che fossero per essere forniti ò di benefi- 
ziò,' o ài pa^Hraqmo o d'altra maniera di* vivere 
Jsecondo' il defebrp d'ellbro 'àtato, promesse e 
speranze, le ^4al! pòi nòli si verificavano, onde 
era cresciuto à di^tnìsùra ft numero dei preti 
oziosi e indigenti con evidente detrimento del- 
restimaziòne dèi buoni sacerdoti e della reUgic^ 
liéy ipa /ancorai spesr^é volte le assignazioni di 
'patrimonio, pei; fraude diventavano nulle, ed i 
f)enèfiz) stessi ^si rìsegnayano dai prebendati ad 
altri. E ,'(!juànt0 al patrimonio, nfiolti con false 
pruove tnóstnivanò d*firvérlo, poi lò diénaNroid^ 
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ed altri troyato chi loro il cedesse^lo rcudevantf 
pM a chi l'aveva comodato. , 

Per ovviare a si fatti abusi e disordint^ il con* 
olio statuiva, che nisson cfaerìco secolare, seb- 
bene idoneo, fosse promosso ad ordine sacro ^ 
se non avesse benefìzio, patrimonio o pensione 
sufficiente per vivere, e eoe il benetìeio non poir 

I tesse esser rinunziato, né la pensione estinta, 

i né il patrimonio alienato senza licenza .del Ve* 

! scovo. 

Fu agginnto per levare l' indegnità dei sarer» 

|l doti indigenti o male provvisti, che nelle catte* 
drali e collegiate , dove non vi sono distribuzio- 

, Ili, o sono tenui, potesse il vescovo convertire 
in quelle la terza parte dei frutti delle prebende* 
Volle pel medesirno fine il concilio , che i ve* 
acovi potessero unire peipetuainente, imi però 
senza pregiudizio dei beneficiati 'viventi^ ihene* 
fizj curati e non curati per povertà , ed altro 
canse giuridiche, e potessero anche ridurre i 
benefìzi delle chiese veccine, e ruinose ad altre, 
e far restaurar le parrocchiali, costringendo an* 
che il popolo alla fabbrica- La qual ultima or* 
ditoazione è più pia che fondata, perchè l'esor* 
tare solamente e dei ministri della religione, il 
costringere del principe. 
. L'uso antico delie onèrte e» trascorso in mer» 
cede, ed il volontario in costretto: grandi abusi 
pecuniari contaminavano iat collazione degli or^ 
dilli. Per levargli, il concilio decretava, che pM* 
h collazione degli ordhii, dimissorie, testirao- 
ntali, sigillo o altro, il vescovo, o i suoi nmiistfi 
non poleMeiro ricevere «cosa akuna, e. che i noì» 
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taj, dorè non era consuetudine di non ricevei^ 
e dove non avevano salario, potessero ricevere 
un decimo di scudo* 

Per tor via lo scandalo dei parochi imperiti 

viziosi^ la sinodo dava autorità e comandava 
ai vescovi, che al primi dessero coadjutóri ido« 
sei, ai secondi , dojpo premesse le solite ammo* 
nizioiii e correzioni, castigò* 

• Gli usi rei di coloro, i^uali avevano per pron 
fessione d' andar pubblicando indulgenze o al« 
Ire grazie spiniuari della sedia apostolica^ e di 
raccorre dai popoli le elemosine a prò della fall* 
brica di San Pietro e di varie chiese, e di altre 
opere pie>, erano intollerabili. Contro una tale 
qualità di persone, venute in dTspregiojin fasti- 
aio ed in odio di, tutto il mondo , molti padri 
DeUe antecedenti cpngregazioni avevano con vee*« 
menza gridato: essi aver data materia, cooie si 
esprime il Pallavicino, all'i^sia di Lutero ; es« 
ser innumerabili le loro fraudi , e le spttili in» 
venzionì, con le quali mungevano di pecunia la 
divota semplicità della plebe; doversi dunque 
totalmente sopprimere una professione, che to« 
glieva il credito alla pietà, mentre la pigliava 
]per maschera della nDalderìa, Altri risponde- 
vano, che non per esservi misto il loglio si vuol 
diradicare il fromento , ma purgarlo solamente 
dalla mistura ; con l'opera dei cascatori provve- 
dersi a molti spedali, e ad altri luoghi pit, e 
jeHevarsi le coscienze d' assaissimi uomini , ai 
<quali troppo sarebbe grave il venir a perdere 

1 assoluzione del papa; anche nei eoncilj di La-^ 
Cerano, di Vienna e di Lk>iie essorsi congsciuii 
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I disordini , ma riparatovi con ralTreiuire , noa 
con estÌD^uere l'esccci^ìo. 

I legali proponevano p^r ispcjdìenti di mez^ 
ZO) cbe ai cercatori si vieU9se di promi^lgar in« 
dulgenz^ raccorre limoline, o far altra funzione 
senza compagnia dell' ordinario ^ o di persona^ 
ch'egli loro deputasse ^ e che a tali aggiunti 
fosse interdetta qualunque partecipazione di 
guadagno. Ma non di ciò^ continua a discorre- 
re il Pallavicino, rimanean contenti. gli avversi 
a quella depravatissiina professione, anzi dice- 
vano, cbe un tal decretp ne avrebbe accresciu- 
to il numero, non corretta la fraudolenza, Ven 
sempio dei tre ricordati concilj ben pruovar 
^nella chiesa la volontà , Hia pruovare ancora 
i' impossibilita d'emendar si cattiva generazio- 
ne. Somme lodi si debbono ai Tridentini padii 
per questo loro sdegno contro un mestiero di- 
venuto tanto infame, e che ei\a stato cagione di 
tante calamità alla chiesa^ Degno ancora di com* 
mendazione è il Pallavicino per aver raccontata 
queOa parte delle azioni conciliari non solamene 
te oon sincerità, ma ancora con quelle, rbentite 
parole, che convenivano al soggetto» ^ n 

Mentrie la discussione stava in pendente,giun« 
se in Trento da Roma Tarcivescovo di Lancia- 
no. Recava ai legati da pa^te del papa, che sua 
intenzione era, che si togliesse anatto quell'in-; 
filmato mestiero. Onde quelli, che lo sostene- 
vano, mutarono parere o per conformarsi al giu- 
dizio, del ponte$ce,opercnè nel difenderlo ave- 
vano inleso principalmente a tutelare in lui i 
difìtti le utilità della corte. 
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Fu preso adunque con universale applauso 
il decreto^ che fosse levato- in ogni luogo il no« 
me^ Tufiido e l'uso di questore^ trasportando U 
facoltà di pubblicare a* tempi debiti le indul« 
genze e le altre grafie spirituali nell' ordinario^ 
o in due del capitolo, i t[uali anche fossero te- 
nuti di raccogliere fedelmente la limosina e gli 
offerti sussidi di rarità senza veruna mercede , 
ailinchè tutti intendessero , questi tesori della 
chiesa maneggiarsi per* affètto di pietà, non di 
guadagno. -Se Leonté e Clemente avessero avuto 
Ih ciò la prudenza e la continenza di Pio, la 
chiesa non avrebbe avuto a piangere tante no- 
bili province con si grave dolore dal suo greni« 
bo divelte. 

. Definita poscia la dogmatica dottrina del sa- 
crifìcio della messa coùtorme alla fede cattolica^ 
e dati precetti,' onde quésto rito principalissimo 
della religióne dì Cristo fosse celebrato a tempi 
debiti e con quella dignità, che gli si conviene; 
si faceva il concilio a provvedere all' onestà ed 
ftlla capacità dei chierici con levare lo scandalo 
degli scostumati ed ignoranti, peste tanto fata^s 
alla religione. Rinnovò tutti i canoni antichi 
Intorno alla vita ed onestà loro, volle, che nis« 
suno fosse promosso a vescovato, se per sei mesi 
innanzi non fo^se stato constituitoin ordine sa* 
(cro, e che fosse dottore 'di'teoldgta , o di canoni 
conventato per meritò in qtiaiche università , o 
avesse testimonianza da questa di essere idoneo 
ad insegnare quella parte delle scienze èacre 6 
canoniche, e se di religioso regolare si trattasse^ 
avesse tale testimonianasa dai superiorì della sua 
religione. o.«ze...GoogIe 
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Molti possedevano benefit] senza essere le» 
gati dai voti. La sinodo toglieva Tabuso col de* 
cretare, che niun beneficiato in Cattedrale o in 
colìegiata avesse* voce nel capitolo, se non era 
almen suddiacono , e fosse ognun9 astretto à 
prendere Fofdiiae jiropbrzionato al stro ministe- 
TÌo, e per T avvenire non jji poncedèssero i be- 
nefizi s^ iion ^ chi avesse l'ietà e l'altre abilità 
per esercitargli. Pfel òhe dalla natura del rime- 
aio si può far avviso della pravità del male, per- 
chè si vedevano canonici ed altri beiUefida ti laici, 
cfae altro non avevano di ecclesiastico che l'abi- 
to, e talvoha né anco questo. * 

Ottenevansi spesso da Roma dispensazioìii 
con esposizione ai falsità. Fu ordinato, che niu* 
na valesse, se l'ordinario non vedeva , che non 
fosse stata impetrata con espressione del falso, 
o con nasconaimentodel vero. La medesima co- 
gnizione fìi prescrì.tta adi ordinar] , se si trat- 
tasse di commutazioni fatte in Koitta nel pro- 
posito di lasciti pii di ultima volontà. Siccome 
poi assai volte gli amministratori di detti lasciti 
erano o negligenti oinfedeli^ sipose ordine, che 
in tutti i casi permessi dal diritto i vescovi tie 
fossero gli esecutori* stesse anche in loro facoltà 
di visitare gli spedali, i collegi, le confraternite 
laicali, eziandio chiamate scuole,lelimosine dei 
monti di ^ietà^ e qualunque maniera di luoghi 
pii, quantunque la cura ne appartenesse ai se- 
colari, eccettuati quelH, che fossero sotto V im- 
mediata protezione dei re constituiti. 

Per la medesima ragicrif^, clioè per prevenire 
le firàudi degli ai^oministratori^ fu ratta dìchiara- 
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zione. che coloro, che avevano in curaje ren» 

dite cleputote alla fabbrica delle chiese e. d'altri 

hioghi piiy fossero tenuti, non ostante c|Ua)sìvo- 

glìa privilegio, reiideme conto ijnnuale agli>ar- 

dinarj. 

^ I nadri ad cpncilio.. piìi comrqf^oÀMbìli per 
pietà p per dottrina nelle scienze eeclesiastìcoe, 
che per perizia o cura di cpielle cnse , i:h^ non 
dipendono e non banno vigore clie 4aUa legge 
civile 9 andarono piìi innanzi 5 e stabilironq cbf: 
tutti L notaj^ fossenp sottoposti all' esaminazione 
degli ordinar)^ i quali potessero o ^ perpetuo q 
a tempo rimuovergli dall' uffizio nelle cause ec^ 
c^Iesiastiche , ordinazfone enorme f percbè-pri- 
n^er^men te ella è ingiuriosa all'autorità del prin<* 
cipe y che appruova 1 nota] ; poi se un dato ec* 
clesiastico ^ bene di non servirsi di un notaio^ 
in cui non ha confidenza, bene h intollerabile, 
che raiUorità ecclesiastica si arroghi il diritto 
4'esambargli tutti, ;e di dichiarargli anche ina^ 
bili a servire qualunque causa ecclesiastica ia 
qualsivoglia luogo ella sia nata , e da chiunque 
mossa^ spezie d'interdii^one generale, che sup- 
pone r autorità id' interdire,, q che vizia il carat- 
tere,, e nuoce alla riputazione, anche per le cai^ 
se civili, di un delegato dell'autorità pubblica. 
Infine fu statuilo., che chiunque usurpasse 
beni^ ragioni, emolumenti delle chiese, ben^ 
fizj , monti di pietà e )uoghi pii , o chierico o 
laico che si fosse, quaiitun({ue re a imperatore 
si chiamasse, fosse scomunicato sino all' intiera 
restituzione del tutto- e assoluzione del papa* La 
quale ordinasione fu anch'essa eccedente il do^ 
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vere; perchè pósto anche, che ì princij)i nei ca- 
si dclr estreme neces^silà' dello stato , di cui fl 
papa non può gìiidìcare, non abbiano facoltà di 
librare Tannuenza imperiale", per la quale sola 
la chiesa , come corpo collettivo, ricevè facoltà 
di possedere, l'usare quel rimedio di morte re<« 
ligiosa, cioè la scomunica , era l' i stesso , come 
èe il principe decretasse la pena dell' estremo 
supplizio coutro qualunque ecclesiastico, che si 
usurpasse un diritto civile. 

I decreti deUa narrala riforma , che concer- 
nevano la commutazione delle ultime volontà, il 
titolo di esecutori necessarj conferito dai mede- 
timi, e la soprantendenzà data ai vescovi sii gli 
spedali, scuple ed altri hio^hi pli, diede molto a 

fensarc e a dire in quéi tempi. I parlamenti di 
rancia fra gli altri dichiai^arono apertamente, 
che il concilio aveva ecceduto l'autorità sua met- 
tendo mano in beni di secolari, poiché stima- 
vano essere cosa chiara, che il titolo d'opera pia 
non dava ragione alcuna ali* autorità ecclesia- 
stica d'insenrfiene. Se il concilio %i fosse con- 
tentalo di esortare i principi a lasciar visitare 
detti luoghi pii ai veKovi^ siccome essi sono per 
% ragione di ministerio gli avvocati , anzi i padri 
dei poveri e di ognuno, che viva in miseria, af- 
finchè vedessero , se le pietose intenzioni dei 
fondatori erano eseguite, egli avrebbe fatto'ópe- 
ra non solo santa, ma legittima; ma il dare da 
per se un diritto era certamente eccesso da non 
tollerarsi. Le quali cose sono tanto vere, che la 
congregazione dei cardinali preposti in Romii 
ad interpretare le ambiguità occorse negli sta- 
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tati del concilio, didiiaròj,^ pop ayer luogo iide^ 
cretOy di cui si tratta, qualora odia fondakìoti^ 
il vescovo fosse espressamente escluso,. e dove 
egli con aperte parole escluso non fò^se, e fos- 
servi deputati aUri esecutore , egU avesse nelle 
loro deliberazioni una' sola voce. 

Continuava il concìlio le sue fatictie^.le quaili 
pochi, o nessuno contentavano. Gllmpexri^^i &pe- 
cialmente ed i Francesi si lamentaYi>°9 9 <^^^ si 
provvedesse lentamentee ,cpn troppa parcità 
alle riforme, e si alli^gasselamano negli statuti 
dogmatici, quantunque paresse loro ^ cbe per 
sanare le piaghe della chiesa, e ricoQdi;&rle gli 
sviali, vi tosse maggiore necessità di quelle chie 
di questi. Gli Spagni^o}i poi si dolevano^ che 
nelle deliberazion^^.si ^avesse più rispetto al- 
r autorità del papa che ài restituire ai vescovi 
ciò, che loro per ragione divina e consuetudine 
antica, della cniesa si apparteneva. Si lamenta- 
vano ancora , che npi^ si reprimesse l' autorità 
cardinalizia, divenuta, seqondo la loro opinione^ 
eccessiva. 

' Trattossi dell'ordine, ove furono proposti 
dogmi confonni alla dottrina cattolica. , So r&e 
quivi un^ questione gravissima, e fu, che 1 ve- 
scovi siano iustituiti da Cristo, e di^ragione di- 
vizia superiori ai sacerdoti. Gli Spagnuoli, mas«i 
sim,amente l'arcivescovo di fìrapata, che in 
queste cose procedeva copi maggior aflètto degli 
altri, stavano pertinacemente nel partito al- 
fìrmativo , per mocip che se. con questo si fosse 
ancor decretato:, che anche la residenza era di 
ragione divina, i vescovi sarebbero stati altret- 
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Unti papi riascanp nella su i| diocesi 9 e poca au- 
torità sarebbe rimasta al supremo pontefice^ la 
pietra di Sau Pietro si sarebbe rojtta, e Tedifizio 
religioso di Roma crollato. , 

La maggior parte dei vescovi Italiani si con- 
trapponeva a t questa opinione volendo^ che i 
vescovi non avessero altre facoltà se non quelle, 
cbe loro sono delega le, dal pontefice Romano, 
vicario di Cristo; echecjuantunqMerordinefosse 
iodelebile, la giurisdizione, cioè la potestà di 
governare una diocesi determinata, fosse ca- 
duca e mutabile secondo la volontà del papa; 
il che distruggeva affatto Ja dottrina , che la 
residenza sia di ragione divina. Questa ultima 
sentenza era principalmente sostenuta dai gene- 
rali degli ordini religiosi, i quali, essendo! detti 
ordini immediatamente' soggetti all'autorità pa- 
pale, credevano nella difésa del papa consi- 
stere la propria ; perchè se una parte deirauto-i 
rità suprema dei papa cadeva nei vescovi, dive- 
niva cniaro, che qualche graude perturbazione 
sarebbe nata nel loro' essere- con venire in sog- 
gezione degli ordinar]; la quale cosa somma- 
mente detestavano, parendo ai regolari un gran 
privilegio quello di non dipendere se non da 
Roma. 

Dimostrossi singolare in questa difésa del pon- 
tificato il geneiale de' gesuiti Lainez. Chiamò 
primieramente in testimonio Iddio , giudice dei 
vivi e dei mo^^ti, ch'ei parlava secondo coscienza ; 
che tre volte era iutei^enuto in quel concilio 
sotto paolo, Giulio e Pio; che mai non aveva 
pruilcriia parola cgu iutèmione di aduIaie ; che 
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tempre aveva usata s^neeHtà idi fayellar^ e die 
per lo itinaDzi sempre la aserebbe; óon aver ca- 
gione dì operare iu altra foggia, perciocché nulla 
cercava , o sperava , t> temeva. Dette questema^ 
gni6che parole, e discussa la materia* per certe 
generalità, entrò il Lainez' a parlare sul puntò 
della dòttrìna controversa, ed 'aFermò ^ essere 
due le potestà, quella dell'ordine, l'altra della 
giurisdizione, la prima^venirc immediatamente 
da Dio, ed imprimersi nella coiisecrazionè , la 
seconda non darsi nella con sècr azione, ma in ' 
semplice commissione , ond'è; ch'ella si piiò cp* 
municarc ad ogni chferico minore, ed eziandio 
ad un laico; venire bensì quest'ultima anche dal 
cielo , come tutte le umane cose , ma mediata^ 
mente e per ministerìo di chi è a ciò deputato, 
cioè del superiore; quella perciò essere mvària^ 
bile, questa mutabile, e potersi nei vescovi variare 
ed alterare dal papa, primo fonte, come vicario 
di Crìsto , di ogni autorità ecclesiastica , quan« 
tunque non a mero volei^ , 'ma per cagione ciò 
fare solamente potesse. 

Il' discorso del gesuita suscitò molto romore 
dentro e fuori del concilio, vociferando i con- 
trari , massime gli SpagnUoli, cb'ei volesse, con 
allargar di soverchio l'autorità del papa, met- 
tere la chiesa in servitù.. Fu ventilata questa 
grave materia in piif congregazioni, ne il-canone 
potè acconciarsi se non tardi e quando giàerainr 
arrivati in Trento i prelati di Frtticia. 
^ Cava al papa non poco pensiero l'arrivo vi« 
cino di quei prelati, perchè dubitava, che o pet* 
opinioilè, se avessero in qualche parte sentita 
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Mbtto «kUepre^cdziotii ugonotte^o per còm^ 
piacere tfl gcyvenio desidero^ dì mansuefare con 
akuiMi concessione i dissénnentt, portassero 
inimo' avverso alle prerogativib della santa sede. 
Sì sapeva di vantaggio, che il cardinal dìLore^ 
sa. die gfì aveva pòste piede in Italia per alla 
volta del concilio , Nutriva degli strani pensieri^ 
e' si vantava <^ voler p(typorre mólte riforme della 
Kòmana corte. Poi voleva'^ che ih Francia a 
' celebrassero leraeSsee gli uffici in lingua Fr^h^ 
tesele già nèh sUa diocesi di Reims fadeva am* 
auDistrafe isaci'cAneiitiinc{aeiridioma,cosa de^ 
testala ytxèsaDZii ragione dal papa, perchè il 
celebrare i rìtrigàcif iti languii volgare è un fìire 
ivanir quét'jrispfetto'e inerènza, che a loro ne 
neiiefmtursfliniMte<tòirar<ì«Éijb, ed'un far nascere 
discussioiri periedlóaìEK' plèV'té lède nel yojgo 
Ignorarne. ' ' ':"''-. ^y ■; ,\ ''■' .' " ' 
'' Pio, pernonre6tiÉli^i^ròvvé3utp contro tant} 
insaltì, avevA ^ttò sue pi^atich^ presso il teTh 
Kp|>oyla redubbliìà'di Tetiezia, e gli altri prihif 
cipi It4i^if ^accomandando loro la santa sede, 
e preg^doglr 'd^ ingiungere^ ai lóro ' oratori in 
Trento Ai ikvdr{dk\lì^^é U^cìo avevano essi 
fiotto nìoliié -vKìlontieri ^ sebbene con poco finitto 
Hspetio'Vti'prelati Spa^ftbli^ che se ne stettero 
«empre ostuiati nelle lord'bpinioni. Anche Ce« 
lare ìéaikiéW dui pipa ' $i era itcoperto benigi^p 
venw dì ^i' #4M90Ì ortÀi>l4; ma fottimà vdlódtà 
di Fet^^aiidfi^liOtt p^va essere il grandcf 
tititiii^ ^ essendo ^t> coi^^io' po^ - i prelati , che 
da Joiditt^eDdevàno: Il papa si'fsra volto eziandio 
ai tener beneedificaM^^feiaCilt^^ A colsov^ 
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venir didentro i più bÌMigiioin^ comQ (H>lMiàNAr 

loro travedere le ^ramp della corte , 'ove. ddUe 

pontificie cose z^ialo^ sì dimo^tFassero» P^ 

tale maniera si apprestava a sostenere gliurti^ che 

prevedeva. 

Stivasi in Trento in grande aspettazione piar 
la velluta del «cardinal di Lorena, ^nnanaiciie' si 
yeuisse.alle faccende, , Uft^vansi i còmplìniehti. Il 
papa aveva mandato ad «incontrario a titolo €l*o« 
noranza X^wIq de'GTasaj^ vescovo di Montai 
fiascon^f ed, il cardinale essj^fidp |;ìà arrivata 4i 
Peschiera, i padri del cqnaiUoiy a si)a jpetwpne 
e per di^rgji satisfaaionei intoriffiiavro Jiinp.alaiui 
prossimo arrivQ, le congregazioni^ a prari^ga^ 
rooo una s^ssiope gl^f^M^^^tjEfVfinaliiieiila 
in Trento :arrivaya verso jnii^o<no^ani|bre» dova 
fu ricetu^o £Qnisj^e94|^e4^in0;strap<Knid*ononB 
si pel suo grado, si per la grande ehtr.atiuti^iciui 
avev^ ^1 negou.pMbUiai.di^. ^HO. paese »< si 
per risguardo del re e4ellc^na«ioiie pAtentisaima, 
a i^ome di cui egli vei^ivia.rll lej;^ti nQfi, sola* 
mente gii Riandarono all' ii^contoo- p^r; lungo 
tratto le loro.ìamiglie con motti vesaovi^ma t^ 
medesimi usv^onp buon 'pexad jiiiori d« Trento 
/e in abito da viaggio. pei*,aar' ad intendere, che 
3i erano mossi oltr0'j{ft;«ìtt,à^pac. ìnf^iitrarlo. I 
due primi legati il p09(irpiiiap^e4Z0y>gliiì4trìdua 
e il cardinal Madruccio,sfgiiitNi;ae»tr4iatrQ> e 
dòpo essi gH ambascia^tonleccleshstioi «dell'ìmpep 
raiore e del re di Polopùip o<Cienlo irantiuio prò» 
lati. Cavalcavamo anai^ gli ambasciatori laici di 
Venezia, di Francia fl<di Piranha. VaprtWo col 
cardinale quattordici .vescovi Francasi, tre ìab* 
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kiti e diciotto' teologi, la nng^or pnte fiodbé^ 

onore fosse teaula €pi4la fcmota mwàttypkÈAm 
tri condottìr éaH vescon partleolarL :'•;..:>, 
Il Lorena dava già insili «fl soo |UMO'||kii« 
gere benigne parole, e nei partiotkriirligiinBite 
senti avuti coi legati pn»fiessava noà ^ndé Irì- 
verensa yerso la s^e i^stoHca^ ènapiena wosfi^ 
nessioDe verso i lesati , ooAne minisui.diiei^ 
tipa umile ed ossequiosa dìvo:(Ìoiir verso #pre« 
sente pontefice; poi preludendo a discoiTère 
delle faccende cQsse, cne Aon conveniva al Jbeii 
pnbUico scemare, laè MStrii^^ puAto l'auio- 
ntÀ delia sede di Roma ò dal pontofice; il qua! 
concetto metteva fuori ^ si perchè il donsiglto 
regio gliel'avTieva ordinalo ]per- timore', obe sé si 
calcasse contro Y autorità <lel sómmo pontéfice, 
c^i serrasse H concilio, e si^'pli^chè fedendo » 
ohe la dottrina dei protestanti tendemi a|la de* 
mocrazia, ed amando egli per^opinioiie e per 
fine U mooaroUfar; credeva, che la monarcnìa 
di Roma facesse m prò ddle altre monaccbieii 
BtnA poi i^oleva usa buone ^'Severa rifomaai» 
tioDis aei costami e -della' disciplina, e cbe si %»• 
gliessero le prave usanze dovunoae si ritrovaa» 
icrou Bi dolse pasrticolamienté, cbc Idlore i be- 
nefici ^^ ^^ ^ dessero in Roma ad uomini 
iBdeém, e cbe pon bastava l'esser lecito ai ve- 
leovi di prìvarìi , perchè ciò riusciva malage- 
vele alifattoe poco onorevole al papa ^ il quale 
ffer degni ]gli'»reva eletti. Soggiunse, che se 
«aa buona e forte rìsecazione aii abusi no» si 
flperassiB, prev»^a imi farève^ una guerra in 
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Francia àstay piti fspra ointro flx eeclesiaKI|ei 

eaU0^c% che aiiora- noiosi faceva contro gli ugo» 

ikAtì if essendo quei popoli fermi quanto di mo» 

rir nell' antica^ iadei tanto di noik più toUerat^ 

httt&axAùmoneele prave U9aiiM ogni dt ^re* 

aesntiijdetdicisoiì 

-t Co» p^laiyi^ il. cardinale e per nome propria, 

érper coniiwsHioeddrel Recavano le sueifiT 

«inkztont^ cheisi domandasae Fuso del calice 

per taitto il regno} ' ^ 

•j Che i sacnaniéntaji.aRimiaistraBaero in lingua 

Frabcese; • ; . * •.. < . .- ' 

• Cile nc^'^meparroccbiali^e n^ ndte col^ 

ìegialì a nelle (monacali s'insegnasse il cateobi* 

sino in Frbncése^ e le pubUicbe preghiera ai« 

uilmenle iuETimcesest faeessero>; • 

Oheisi concadasbe Spopolo di cantare al re^ 
spro't salmi voltati naUistesso Ua^taffgio , jdml 
però Ipriraa veduti ; dai . vescovi ^ ù-- dalle uni-» 
versila'^ o dai . concili ; pr(>vinQÌ9Ji; . 

Che si rimediasse alia ^ta iatja^udic^dieffU aov 
ckaiastici:» fonte d'innumerabiu mali » ..ed ' otio 
guastò non. si. poiesoe altrìasenii^. .alitiamo ccm 
erdìnaF i freù in età maUira 5 «Muco 1 soggetta 
a- tali trascorsi ;ì 

• Che oltne al ciò > > cpialoca. m con^o ai ^vo« 
ponesse qualche concedinieiktQ^ il-iiual^ Q^tfer 
risse a ricuperare tante nobili proyiucedtsumj^ 
dallaschiesa^ e non >conU»ria5SB atta, parola di 
Dio, come non contrariavano per>0aempio il 
matrimonio de' preti , e . il laacianNipto de' beni 
ecclesiastici occupati ^..sempine |fli ambaaeiatorì 
del re e i vescovi Frameaì uniia^rQ le loco di«: 
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Uigeate per Vimp^ummai X^ qiuiii|cose^ se .« 
ottenessero, il re e la regina promeltotdno sà« 
Bomepromo 4Ì^e dè^fiffliubké.dè%{àeltt>cbe 
tecetteremMmo ^liitD dal iklodo>8rfos8e c«t«r 
tobcamente oidlnatfis i^ou permettendo^ che nei 
paegi a loro sog^tti viveese iUeiiiKy>,chè<daiCÌ^ 
d]flieiitis8e% •■••\- ' -i • ' i. .^' ••'.»». , 

Da qiiìmto si è^iiooa'^riiarrailo>sijaoiidaoft 
qaal gmve sollecitadtoe ìrnosti-ÀsserD ii^riéoi|t 
per la tifonnailé^] abusi- e «bMomìV- ^9 *<^«> ^ 
ni cOUoca^iìo lo j^rìneipftlo «pennbxa: ikUa rìtòi 
oidÉe dei 8ep«r&ti. M scorge altresì, ^dbe)ÌB 
ordinoa ctfS^, die pib si accósiaVa aÙidotlrììiA^ 
desideravano y ehé atonie coDoeteieiii siÀceo^ 
sero, ^aiitir la eattqtitfà' permettesse j^ .affinola 
le due ophiiora n avvicliiasseréy ^9.dpertoUB% 
die:jpassitWi'tra ì'teak e^l^aUra {"^«tbnuaas»*'' 

^Tprese iiètAmiMXjchti% Lin^Mèelbssèvdsto 
nella ooocreKaiìtyile geBéieihi>dei'i»iiiittrei» 
vembre* m questo giorno ' eraaofSMsisi: i^fiadrì^ 
e d^6onéiti da Una Mit^noétttmensa dipip{KÌoi 
Clòmpàrre il eardinjide, stMAlci tMt» joientissifc 
mi a rimirarlo. p6i^^ si eecelsjfifaaaaidi.iiU 
«QOMiya n^ mi»dò A pel tapfl|ré<e>l'elof|uciaa^ 
come per \^ grandissima^ pttilé<^'-*ehw'egli o la 
sua iMHigfia avevMào -Mlk^faiioéndtiidii Fffàin» 
«ia» Il0gdii(sel»«ro>M>gftfd^i>tteàl«iro' sèggio 
per inOontftiilo,'FélOei|li j^i^mànNipte: avanf gK 
oratori di» FftméfisrLansM «[iWleir^édid firì^ 
iBè di^«sisiiOftUilpfib deMoyp 
tere-Mio. fi^)AìMé^«no lè^viiiyMli'dMifégnd^ 
o eonwrtnvsMfo 1 ^(Mri' ad nifensiniv ttiS^Mà^ 
éétit con iMiuA^ itfb y^o^fiar dMi|pi»iae(^ 
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& . uMi» «mnscmo «^ «56»* 
ttoniìipiì..e;>^jfDgibm 4m tempi «r« sc^éùUti 

:>.] L^l'^iitiìlà; U oa^rtaU.tiprese lepurole^ 
IftvellnDido oob iwita. jp(r«iì« ed leloqu^psa «he 
jltfftditei«M»itiiw,mftravÌ9Katì«dWeB^ Ràp* 
^rUndo qp«sto.^9«>r8Q3 qqìcì servirctnoideUe 
pQirole deiPallavìcÌDo, che in questa parie ^qua^ 
Olii itottè è«»ìGoeda:€^UWpi.; Mife^ «vanii a^ì 
«pcliiid^ padiìie/ftdagttriB deUa f rancia naW 
|RÌ>itorn)tli cottit«ni di fùtjti gii oràiin^ per l'eo 
«ìesktttica dìieitftioAlaflaU<>.in«tìie4t% p^t^l'iere* 
jaie nbn .sQuottsat^e pei* t si .lungamente tratcu* 
fati jùned) !da]>iii inaftittoitiì; no» p^oiurat alle 
^ieàek farsi strage dei:««(erdolì >. onentre Atiiva- 
éiò< abimraecìhaì >a^ alinii^ oalpeslarai i saoni- 
jKanH|.ìpci!;lognè' parta ìlinals^nii i i^ghi, deett 
orasti :ffedMÌiistìei> i^ dettcr iiilm^gim «tci!e Mh 
jiftfttitiey àudmi fe< àiii(ÌBbia»iìQ^^JKtk>eiie , frani 
«Mndtt^ifariiciftriù «!^aUa]r6Ì.«eì£upi.l« re^piie 
^ci'Mpii^ éxoiaesse ì (disQt|teiT»ti ,€pi^i dai ^pwo^ 
iefic^) dei ra^ e {degl'imperatori a esaat.WieiiH 
ÀxiataiÀaiéjnrdi 0ÌO| ^c4i^{ati:ii jllisteiì» iute»- 
JlèitLi.aacrìfix^i .0pr09a^|o il. re^ amiMtile Je 
JeggijjlIaiuhQnkrjglr hii1Mo4 àé^ ^tri pHndfì^ 
jcba le disMhFenUune^ le . qmìi «Uora poleya» eaai 
atto»menlJ9riroìriiiì9.IM41itiFjrfi|iQÌ%>i)^olieve^ 
Civile: eoAtàiiió.i^imlifxMt^'/^^ H 

fi!{tteÌ prapiMMCftgiio 091 WO! Q«lA»re ^^^ 
della >mk\aft^)0Att(p(enò;mj)|i9tfrfif)%\|ami imaii if 
4menÉQÌe jieUi^greM )pd0lei:d4;r«% Plip9W| «Cf ' 
^loÈtaéàitiétinjgimiiUiK^lfim jmirfre 0.44 rf J 
dàMamnniiiipjnelk fwz)^ iid{Us5^iv»,4fH.Ai9y^ 
ilgad^ttuigliid» JJfoilfcic^ jk99<rgeri(i fi|i^9^tf 1 

Digitìzedby Google 



LHiRo vmtcnm — 1 56(i« 63 

B^e jprbprìe di-lui visterei ónde non potérsi 
tosfidAre in pia salubre argomento che uel« 
rAJutOf M aual sichiedera da quel sacrosanto 
sinodo e idalla chiesa untvertole congregata le* 
^ittiniam«iitendlo Spirito 'iS«nto; avere it r« 
jBnrico pelb ^na morte raGOomandata ia pece., 
desiderarla ft re* . presento :e la . regina } questi 
«onsigU e^erevc^aviieiite'tìuseili infelici, ma ìd^ 
fdicità' maggiore pQtdrn .tendere, se tutto il crifc 
stiéoesimo s'immecgease nel pericolóso golfo di 
«ma guerra, o s'^avrien^uvassc a herir tutta :ià 
òlio «tesso naufragio. Yiente poi alle richieste 
édla rìfbrmaaiofte-.éitAosirandohe la necessità 
ppe- misdéàer la éhìésa^ é massimamente la 
Fràncisk' Bàdisse ^eUei parale della Scrittura 
deite'^tà dai legati di^^àoloIII nel coroinciav 
métAfy ed. modo ì'Peér. noi fratelli è naia que^ 
Étet'igtttpegta, ^tt^teci nélint&t^ E.finì con yrò^ 
iesBafe^ ch'eli è t Ttéscovidelta sua comitiva 
Wcvano leeaeve sdg^tti^ 4opo Dio:, al beatisi^ 
•àiifto papaPiaW^ ponlctìcc massimo, che rico» 
bosoeTiino.il sud primato ^ip terra sopra tutte 'le 
chiese, che noitmvbdbbora jnai ripugnato a'suoi 
Iconiaikdasnenitij .che veneravano i decréd della 
'dnbs» cattdlci è-dfftooncilìo universale, si som^ 
inetterimb«adi'ìlkwtrÌ9smi^k%«ti^ oOerivtinQ le 
destre- «odali <àgH' àhrijvescavv^'fs .si rallegra^ 
>v«io.'d*av*v qu»ifi€T'testiitfiòni delle foro: se»* 
-t^nne.i^i&iariatfmf enM>asmton'déi prinqpi. v 
'*HB«ttdstfcàn>W»iolt»ntaestàaUnne. parole m vi- 
sppstik dal caniinill idi llailtovai primo legato., 
iéaiiit^ldbfD al jgaiiaeè'xH )iIuzio Gallini àvcive» 
ÉèmvAìék £arii^!AiicqtiJB.«ifiicÌGi :«spre^&amente 
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64 l'^o xjìXtmctìKO ^ tiéih 

eletto, pei^ooftegio di>tlo /e pitadenie. Ineoiriìo* 
ciò : acerbo dolore avene ficntìlo il còaoìiìò per 
le sedJzioiiì di Francia ;.n]idL' inclito. vegno^ 
quel fortiitsinio antemurale ocUa cdtlòJìca verità 
essere ora diventato per conAnoveRsie ;dì 'veiir 
giose campo misenibite di* strafeci fé./ di truiné; 
over per addietro .creduto i patmi^fTcbe molto 
èareDoe cresdlatf» la ion» jnea^ii'^ - ae* per aT> 
ventura non aveaseno udkeyina. veduterlescia^ 
f^ure della Francia 5 «d appunto «eie esser 4oM 
improvvisamente oeeor$o mquelgionioi^ raen* 
Ire il cardìiialecottla «opiar^e con >lar gnmtà 
della sua (orazione gli avrra'TreàdbuÉL' piuttòsto 
miratori che ascoltalorbudi duegi^atfiartunj f 
piangere ti cardinale rihia^ o^tuia. carissinia 
•«kadre, il condilio d^ùna oarissiniii fi^solat) 
fornirsi con tutto ciò rìoHeata ' ifmàìà ìneuiaM 
dalla speranza ^cfae £>«> i£oA9^ fier BnA9Ìtair«\a 
gloria su» e della 'siia< fede nel pceseht^. rarauW 
pillo la virtù : e la ^lelìbiti' . def suoi - jm gy Mkf f 
«enza che veggewìosiiattara c<^dgr^tfr^ciflK 
Vina »Ì8ei?eorai»« pìsriopitMrdxupbntefies'qodf 
«Anto concilio j pote« ;o<mdarsi ^ che ^ . sgonDj 
l>rj^e 1 e caligini ^ / ei oonosder^Uief ed .ftutt» M 
^ero culto d^iB io j <é ai orendevebbelo (splendotal 
-alla disciplina ^'e^al paéep.hlJaiièliìèsa. (intorno 
<nò sanebbe per «doperarbì la;«nÒ<io<^«>n i 
•Industria ; Irecajrsi la saiilar>apschiblea/n ^ 
prosperiti d^ avere il caiidinalé ftén^sdof 
tore , ma ' ancoratfon^isUatoFè «ed' iquliatitre ^ 
persi 'la sua , eceellenaa 'éette > ÌKioBé< ler 
pi4ne^)alm6nte'Vtll^' sheiw^lvpehriai^'dif; 
ofiarr ^ 1' «ii|orifcil^ piitsadirpvincipi^ é"" 
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luta è il t^^Wà^^ìAilta^^rf^ff^ 
niÈÓtPél p3dft le débite grafeie k «Diirj 'e»e<M^ 
gi^tuliirs» c0^iièi€iÀ^è;'e)òottÉ'8Qd oboroiisÉA» 
ffrii^òoInpa^tnirHel^felicé <imi^fi6 étfl^ty t^fàù» 

d*l cibiti Pai^nturósìsùcdessv^ tiìe toledtkiri 
iMl^^bbtìM'k^tdi^ b*fdibB)« 0^ dftgl) oMCóri le 
pro|)OìAe ^Vè'^ìkttd^ll^e'', léhe safl$ti>fciii^faK 
fht fbfléèl^'^òvi^itltè'flihl >téMi gìbritt ^«If Ati 
1)ssikil^;#>pét^^ùd^btord^ta ^é«f», ed Iftlb 
tnaflr^é'd^oHfi di^^seèiìi «bóstWai^ ' :. ui 
' FU f ^^piiraff o 'di cittè^ ^mé^éMO^ 'i^IAIéL 
Ih^Dtè fhagrilfléo^ perèb^otfffe la qtii^tà'^ttltè 
]peHrt)t[^V B^'ihÉlaVft^'deitkiè: di «tlfritaebMiitti^ 
ìla'^^Hf^ìiiètA'a^&ii^tfy' aiiri dI'VUtUi là ^^btiUL 
lAà'. 'fi Jftì ile d'i^^i^vatt^ UM!il 'b«Tle 'flM{^Ml4ik^ 
mèri ^ftt ^lili e p)i[^s|)€fh*MMtàti'iiotYÌ}t]^<cdlft)<. 
-8^e|ìé^)a<i]^rt^fó'a«l^opiiti(nii,' it^ 
Wiemé^ réii^i^y^ fatile fmMVdaflé^paèskMii'^ 

d? fcdtpplMéMì è éU'<c»tijÉf«tttbfl9%tìr9 'liòta^nt^ 
Wiii^glf atfnt?^^Brt'dttJò^tótiwrtw.^A 'c! >> 
' '^e^érM! eòi?st*tf|ì "ìMMfai^i^'^ilidi^tjfie^^ 
«il ;*e? eò»»jteiféIéiTlKi*ié^ 
T«er,^<JfMtìtfaah<fA fti-tfeHtifW éfeAéttiìi f*^ féstiu 
tutiòt^ iti (ii^d'deUiì i'hJésW' A(lt$iéir yi^tt '^ìff«. 
■ìh€ftìèéé(it r i^àm^>'bhè'^é'^ò' «èli ifAulé^orti i>ii 
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4$ jmpjJ'nimimr^é^ 

<moiei4fU9 abfKlo.s«.l^lH);SMl'pri»QÌ|>f9 dell' «n^ 

^JàHareiidoiD^uidftf^fiQ. Tt^tjtr^xai lavano ^^lé 
«^integrasìone della djsi^jpUjdfi v> ajcu^ gi^ j^mi^ 

ItììfiiviiilQ Jiprdcwraue buoni pfl$t^i)All^>c)40f9^ 
ltt#W^MÌ!9fiidì sujp^ìori^'qMai^gpe#in^KÌPrÌ|» 
3l!i certi riirkì pudw ppe;serp a^d^W^^* QIt 
jt|t« ai .quelli ^k dimoi ipeniio4»U.jrÌfc^«> le 
iiistraziaAildrFranti^i^Ift^gevasìy che. ji^^ 
hmv^mi fofjSie^cttnfeiiiitQ ad. uqe,,, l^Y^"t m la 
4i8W'et)zift4eUa q^aljti d^^lìe p£r.»pnè*9.^ dì ;lMlf 
s^efiil con^patibiU !$d JPCPlPpaMt^Jli i .dw?l&9Pf 
JM>p<t:(»fttH?Hg9ÌMl f»jg|i:aflt|fil?i,tJ[cSri?|U(»;<rW^i.4Ì 
|j|a|idi/lwbetil0JU,c)ìi«fi^;paUQ^ ii^iie per ^r 
smfii^PlH^ d'ayftpria dalfqiìlij^ft ftacer^Q^ 
iftle^^ «ftUo, iqu^lfiivp^i t>r<?t^j^ .n^n A>^w .ri- 
j^ie^l» ^f a j||<3uiva p§r.l>mminiij|rra;5Ìoy^4^W 
,i|fte«facp^^!^ 8Ì pFPjvy,ed^fi^e, o;,fì09:jU])Mt^,.f}} 
1^0eft(j{5 c|:«i»,^s^gBft?ioDft ^iideciinje, <». p« 
8ubveii^ipj»i^jcplktt0|jn(ip)[)^(^.per ?*itcprui 44 

4eripf(s|Qmi cbejJeiafieeUa^iye, il fe%r^^^e,jppj^ 

.^ffl-p|M|ndit4!daiIft.cWesai <;fìi|)f.q^j)M*ar»fi %Ì4^ 
iprpjf, e,<;be l<?.4rflsiflp^5Ì«wHn favoi^ej (^^iifscp^.m 
.t;MM«e4t$nnÌDAtet4f4a ^ofj^^ Roipkp^p, e^D^ 
(»i»»irieMeir*i.«;,dpBi^d^r Uu^up^^prf^iìfft» 
jjppibfta d*k fiwi<?iij;rjt?hft ?vdesi|fi.<^ 



Mo ubotiti^» che e^mniQ.wi^mcìfM ftftliQxh^ 

fwodj^5^cb« •• mégmiMe mi wfpqìq .^e Cf)^ 
doirem. credere di qiielle/^ clle.£[>f«ero leTjm 
f^i abiMÌ; 6 U «i|plMrttisÌ0&i 'jpliioiioite itel culto 
diesse^^idb^ il mWe^ioQo.si facesse delle in* 
dulf^ense, pere|prio9g9irrdli4i|i« df^'stnii^Cpm» 

I raccoxìUti capitoli diedero non poca ino|e« 
itia al wmìfil^Q^'f.^ìmm^ gipelU. cIm^, purcu^te- 
▼ano ffi' iQtere«$L ,d«Ua datarla « . «d ai^be . i/V 
parte T aulenti poQtiHcla^ Furppo a»qhe; ca- 
giona (oltre icbi9 i(FraDee^ì,9Ò$|Ì9iie?apo, con;* 
fentenao con^ gU ^agnii»eH ^ «die It .mtituzióiie 
e jft re$ideii%a dei; vescairi fossero du lagioo^ 
dÌTÌnft)^ c^ipre^li po^iìcpn Trepto en^ 
trassero 'm gca»c)i^ìdetita,c€^ prillati Francasi, 
e elle fosse -D^tQ.'^a: ^i Ì9V^ 'd prpverl^io^ che 
dalia scabìm SjMgnMfiUi\ fossero caduU wf 
mal Francese >!Lerqual} /cpscr fUaputefi qm 
Francesi 5 i^l> iq^itavanp ari^eotirsene^.e fame 
antifarmali qMW'f^* $l«!iMla giovava. percb^ 
gl*ItaH4uii noorìmelic^Yanopj^p^o è^l^ Jóry 
.audacia^ et si.y.aMflkvanp.di sQAte9Qi7e,« P^ocup 
mnerte iragiopi Ì^Ìa «edQ4>B^ora8^cox^^9|cllìull^ 
què^ 4^^ ymm e qut£ti si (otte., ÌQr|ufuU9 
aeddienAe.pei.pJÌpaic|ieji prelati ItJ^iW^ri^casr 
serp a pusiigjiojoe f^^^W? di i?.az^pi[i^ J^ gran- 
.deeza^iff l$i lai^gb^x^a^f^ifimprità di quel|«L s^dq^ 
. JSi^a .adunque iiaìa «laiiiiMptflf jdisc^f ^a fra { 
Trifl^lwi pft^é.:Pè^Tfe pfiWepi» d^i l?gaU, 

«•fts^nw». qWW» 4#l«ar4ip4/ii W wmffi.À 4^ 

era i^irfll^i^.JWjt^tl^ti .4iB«rilWf»4«^^ np 

Digitìzedby Google 



Mi^tirtef^^s^dellé in««ét4e|die' 8i: crafttev^aiM , 
jia^bevaiid'lfl piHtlliacMi e rwmóf pniprio^ per 
éiii f qGTft^ suólle dìfficikleiite ted««« akrtti, in 
Tsj^èisiéM 'qcniMlb <^ di mescdland i mp^ dello 
toaziòri^'Giclèvasi oel^ pwtftifidÀ (sette y che fe 
que$tib^9 c^e ft Mi si éppbtltttevatio^ n fossero 
recate ad amore e seDtiiaettUr]pr^prìo'd«gi'^4- 

Le '<!lteéri^k)iH frlr S partìcr a'&edrébbero> sót^ 
9ftìkìììetAt 'p<;r.là'tlPìi,ttazioiièdélltei*eski[etaiui,eM 
srai'd' fbsije'dl i*agk>Be divinar^ o- di-léggè positi- 
va, che fTèS)èovi ddveijswro ri^iederélieue loM 
ciiocdsìl 06^f*<?otìiroVer8Ìt3 die-era Mrui |ià 
itishi cha 'cfiiliiido e nelle due |Mrecedetilt rìdauo* 
lj{ 'del Concilio, tiìéìti, présente «^«ra tttlttaèo 
di trovar H<c»dò: di obbligar i teftcoii atta r«»U 
;'deflza'per liintiècKfare ai oisiKHlilii'ed agii abiixsl, 
^be proefedeVafìod^iKdMtat^^iivèya gìàpródÀt- 
te gf^vl discordie , « twoFaril^ie tie pn>duceìta 
irìiiivòhk che.Belle<coii|;^egauoiii*yeiiiva'Mdu- 
Ìa.'AIciim fì*a t'pòlilìfi«)V ^'^t^ft^i iegttti^medc»!-» 
tóiiì cài^riai df Malitov«l eil'SérijpNaiidqojj^ 
Vàiio, cbe ÌA reftìdenta'foiM bbbbgata per pt^. 
tétto d?i%io/c(ù}ii]tbAt)de' sà^etsèno^ ch^eHa poòr* 
tàVà' pfi«giù<iyt» «tiratttoHà'-'pd^ifid e «oli 
f^Èié ' siénza pericolo 'per>^Uiiilì 'deHa fede *« 
deilài di.s<^iittà; tAbi à^ebbem yàhilò^ ekèCnii. 
tàndoisi di uba deGriizió^ fl^éi^alivd^ idU Mmtt- 
cdti^delk^' quale per TèffettO', ébe stdesidferv. 
«v^^ éi sarebbe pc^ttfM nìpplinei confpreóctti pò- 
'$kt(vr^'^tó'16s8eiWàiiariUib'»àen^ idie 

«bÉ j^érai]»0'<;6b6egUk« pèf ^^òei^bitli^rìiMJi. 
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diiwaziaae. e$pne«ift biella xanfpom 4ivinf^ i . 
<}u«BÉÌo poi |niv«roilO4i0l t<<H>^i)^eii.pr>4atì 
JriOÈ^esiy «iiseiido^i nsc^lcl^t^ quesU^ ^naterki^- 
e^o,e «QprA.Hiai il ()lu-4ìnA^.p^4ì9vaW*9#rr 
l'opkiiQne opagnucia ^ mao^niiquer cgn vm^^ 

ardore e c^ an»iot jpodifie^joBeilf^Qeayc^oii 
Lansae^én mi'altra pìnta^ cb^iuomo.di gr^i^. 
autorità era,: ed oao aUe (a^«}eii4eyì>r^t^tjSMM^^, 
che po«o |^'iitipi9r3Mii« UcU^Uai^ipflfffipiiP^be 
l»ip^àde8za fosaa ^oi^ efficaci nie2;9ii<oi;dipat«T,, 

. Chì'sUva itf favola' d^.-^ei^teiiMtilèU^ira^ 
gione dìyioa. andava raj^Ooiaidqy.fShe ^come i 
Diali deUa 4^ie5a rì)(»iiq$M)eiwi|o.>|Hur. .pri^0^^ 
cagicmla iion:re8Ìde«za dei potori >j$o«i.iloiV{ 
T^Bo^yk . ad e^sa pei* icomiiii^iiitièiltO' dÌFJkio,: ^sa^ 
r^ìfhe «p* torre eoo la -cagione. aiB^he.^i ^Ui% 
fhe, al precetto divino Dei9n90fio i p^pi nr^imb^ 
bopo contrappOrBi) e sarebbN^ui>teQuti> dw 
chiamare i vescovi net moigìsirMì' di corte^^osi» 
akr«^ faccende^ clie gli di«gHmge«s^)K> dalle lovq 
cbiese } ohe. anti ei>?iie . .^secMt#ri dji^l^ l«gge. di«| 
¥Hia>; Hmh^fsm pon ^amm^^nji^i^ « i$on:óen« 
coatirelali «.«onpan^wal^ii rall'^i^aervaii^^' <me si 
yed^na^be««9t€l)e radceiinato riinpdvd>#ra,h«80s4 
fianca > pt^GÌopstbè tuiik;;2eiP^^ JÌaipo«tfefper b 
residenza dai pfissati conciQAj^«Xi^QMeM9Q9tirflta 
il di^pvie^vo e J4r!trjflgi^qi)0>iÌlik^»|Bfldib il 
dealipo;dieUe oi$dH9^iKa^ ii9R«iw»$ cfakr MirtlirairyJ 
feine fnaì.eon ae;i^e| 9«|]|«MflbfGbe^ii»o teidd* 
Tine( cbe pel <0vHsdf>f 0vfiìoSfi»tfi^SmvÈA 
T^.bpaòBìàdjtfm^ìfi ,dif»ii^r«i«pe>rdo«0r^.iitM« 
5tpiit4«lkMÌme;^i<jie«0q|rì «^ per 
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5CÌeD2a';'% là tét'gógna publ^^Kctisj ohe ne segui- ^ 
i^bte ad an'^òl«flriérstieò{»erdisorl7bedìre alla 
- W)cé ès^réssd di |D^ìo^limtniig6fèbfiter^; Mdto 
ilj^tiifsi '({ttél tfoédico ^ $1 qùàlé fràina una' mé- 
(Hcinsi' épétìlMiiitata ^ v^ùlte' per ioutile; lo 
afesse- épò^told per dirr pe§0'it>miùì mandati , 
Avete deiiofNóHé^, ma itffi^riore',^ a^unt cr». 
dèréy ébe èó«'que^<> 4 pkàìtfti sarebbero impK* 
^riàtiiilimòlMmtenie nellb léttyiisfatètte, e quaai 
in*<6tppi,>^hiàv'if^'dò noh letain} / cdme per 
nkkxi p|ìéeteltb")n tàttok ' aUttt' A Itt^a , là discre- 
zione é l'^^à^ pérdhè sé Dio oomanda seni* 
^ kr^lidénfcuyiiòti iacomanda ìper«empre, 
nfe ÌQ|uandb tè^ttiiné cagioni la dispensamo ^ >n<m 
essere tiranno Mdio> tna^adre* àkrt du^JUHe^ 
che .«A fatto cKchiftt'amemo scemasse 'ra«itoìità 
pònttjiéiai, mà'di ciò'toon éis«isrvi {sericolo a4òa«' 
Mi estere l'aaVorità ponjrifìeiafotidata sulla p«w 
roIa> divina , né poter pei^e i l'anione^ del mari» 
lo alla moglie essere anòhe-cottiandata da Dio, 
pure i^re il principe per gravi cagiòtii e vwt 
s«irTÌ|tio diello'atato mandare il miarìlo litigi dii^ 
la itioetie^ cosi «v«re Iddio visitata l'asscAfta ro^ 
ktttaHa de* vescovi dalltfebìéfee^ notvIaiÉecet- 
saria«0 per lefgìttiwitil inkpedtmentO;) o per légit» 
tii»i»^)aoniandamttiiKd. • -» « • 
' I^<>riv c<yntl*«rtoip«»té adduoevasiy efao il vo* 
kATMailloni dètertnAftirtf t{iMftl^«rtieolo diella r«si» 
dinisA em'uìi cè^hdiittitf^ (* 0|tociij prebedenfl, 
eiliacrcbe'iil'j^t^senie^ i «qua» y<^scu^a|i^> «questa 
ardua ìmat^napitk^oUe| <«dttaidcff08Ì'di troVaif 
via^ ì^kMk^ì pastf^ri^OOtt^rf^ttDdcnMtsitfóila umoi* 

Digitìzedby Google 



irtf DM PafevMid mai ^oflb'défHftire^ ^'tre-i 
]Nibd oiPéduto f^rudent»' di fketiere tt j^AH^'^dhi' 
qikel pericoloso di «tfdiiotfeìAltfb^ ehd il ^kkB«{ 
BÌrlo a meQtè<degH;'i^inan^arj{<feinéMair«l>foe U. 
eoDtumaeii! dottrina degH efetH^'Ohe ^egaìrtt»' 
ogtii iautorìtà tiììe leggi é<)cle»aslìché><e «itft^' 
ìmno di non rìcòik»ò«iir<é tMU AvUsitycìw 
ft)0gliereb1><msi ad 911 tratto d''og^ immtiiiit^ 
gli esènti^ d^ognì podèsti i regolari, d^ogiiìprÌNr 
Tilegio i prìn^iei > d' oenì ^iurìsdisioiie v trioo«» 
nti di tVoma,' d'ogni ougmtà ìA papa, w*soùo<ìl> 
paliti» dì riforma la chieda si rivoltérel^iHi soBio^ 
pn tutta , e A sì trarrebbe in 'cotifiiajoiìe edl in 
mina; che ne seguirebbe^ cbe*^ p«pa iibii po^ 
Irebbe più acefeseeré diimiiiuire> <f ìvìdtsr» «^» 
fera vxnref «lutare o trasferir ie sedi - episcopali/ 
uè lasòiinrlir vacanti, liè dMrlii iii aniviMiditÀcìóa 
ne od itf cbmmebds} cbts «oM^p^tnebbérestbiiM 
gere, uè meno levare l'aoMrfrà/'di'iiMolvarey^ 
che si venivano a dannare^ Unt^tratfeó tutte i0 
dispense concesse dai |>CftHèftot', e ^eivaiiikdr<ll4tt 
iÌMoltÀ di concederle p^r 1' arv«uite v <^^ iktdev 
creto avrebbe idatofavoró .at vesoovi>dif«tirai9b 
loro la CoUazicine dei ÌMneifiz), d«4ie^«i^e la pò* 
Usta pontificia per le riservazioni e dispeniaù 
sbni; pbe i vescovi oitraiÌKtiitini^«d alcunt itft<u 
iiani ancora male anettìverto IditebrCe^ialdereb^ 
ikro ia JliBsta ^ ed 4>^« grogo'Scad(t<reblKr0v es^ 
lerepeitanto per disiòlyarsv «imieramente^ ift 
|(orpo della chiesa,' 8eil'<ì^orMór>kt*p6eiylÌ9S8i^ 
|2^cf reato chi e^cuserebbe 'un 'V«m»vo, t» o' |>er 
ii» bisogno o pev oonmMSsMè del papa dalld 
jlll chiesa à a<66tttlNi|l^«là etoUter^bp ilrp«9 
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di fr«[[^g¥iit«rve^bo»Gk«^«»Ì|b^u^'IKWQ«tto per. 

d«i^bMRo,i|Qqb€i ia fipiQoUà di gìoif^retfPoi» « 

cW puf) il,4«l?r<«*o?:?fftlè $9901 <Uvw^ lut^i^l.pHr, 

4tii«zHm^i^ I4t^ibcsie ii«Mft ha f>fir)pr{nia ongW 

ig«.lddip2 fer.««'Cùp BOQ s«perffi i^pA^ri ?:.N<Hi 

vedersi pèàr . é«p«rieD^9ì> ehie più :^i(hrupcioùiiQ i 

cmUflQÌ neUa tr^s^P€S6Ìooe:di akunidiÀrleli ior 

dubjitai^iiì.Qikte cUvmi, guai è ctU^lo dell« con« 

cupiflcoaM > rclie /d' altri indubjtalameBte ecdie«r 

«t8stÌ€Ì>'<|UAl ;^)C|U/Bl]0;(d- astepefsi 4aUa ccmM i 

duD uUimi:gM>rlfti(4Qll^ aeliiiQa^a ^i«imi)i? Me*t 

gU0 €Ojl buoni statuti làr in'nK>dor.idìe rlsuitsiait 

90 ai vescovi inaggk^f.«omodQ^cl«tiA'ré£iid»i«a 

chìQ. cLaHa. noA rosio^iwày ébQ «t^dw^sotiili^aeda 

stdlforigidé djsU'r^N^jài p^robe chi > «yrjàioov 

acienu^noona^à bisogiu^i. della diebi4«a^o^ 

p^r rìsied«ri?>.Qfibirj&oii ne avra^iaarà'tiraiUwQ^^ 

«ldy[>'it«ile^del opli'llsseDtftrM^ Castoro si fonda* 

vatKxiaittb^ sUU»vaU)i£a; jUdu^ndo^ olieDonmai 

ijlenndnkùii.resideole fo\^ipres»come trasgi^»* 

sere <leUaJ69gié>diviii»;inla<solamente come vìoé 

latore de* canàni» Qpixiayaoo aitunque, <c^e foa« 

seiàicglio, èheiil CQRoUio^lQin/BtiQodó dì pariinre 

àé^'ìùbmgp ósRn OQsidaipfia^i. si. copbonesae ^* oò;. 

me meaa» più »ouro ^ova^wistévi ipoonreiiieiita^ 

iieUo>8triiig€ìM«miaggt6r4BèDtè i precstiir^aggki|ì* 

gem pMBoq Q4evare gì' ifnpedimeDli. . : ! » . , > 

>|)» ciò A lUMtti^ ' modói sirtCODlefitaTaiie^ i pr^V 
ktiiSpcigmiòb'., il:Graiiiite$^ meno dit^titti» ùgar 
<BiMp6 qpieUi;,fibe^ éfari^pre&ssoidir^ «^ggr^ni^ 
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faBtorità epbcopaleyimpercìoccbè se una Yoha 
fosse stato deciso^ che i vescovi da Cristo kaii» 
no immediatamente la cura di rwgere la loro 
chiesa^ restereb^ anche deciso, ene d» hiì ban* 
no r autorità per ciò necessaria^ e^ che il papa 
non la potrebbe restringere. 

Questa lunga , diificile e perktrfosa contesa , 
per fa qnale tutta la corte di Roma, e i principi 
Stessi si erano commossi, propostesi e aal pon« 
teCce e da pai^ecchipadin del concilio, e sjieciaU 
niente dal cardinal di Lorena, varie deiittisioni, 
di cui nissima era piarìnta, fu analmente ter» 
minata coU'articoIo infrascritto, per cui come si 
vedrà , scbivossi la questione , se la residenza 
ibsse di ragione divina o no. 

Che essendo ingiunto, decretarono, con divi- 
no comafidaménto a. chi tìcncura d'anime il 
conoscer' le sue pecoreile , il sacrificare per lo* 
n>, il pascerle con la predicazione , coi^ sacra- 
menti e coir esèmpio , r aver patema cura dei 
Severi e delle altre persone miserabili, el'atten* 
ere ad altri ufficirPastoraii, i quaH non posso* 
no adempirsi .da chi al suo gregge non veglia 
ed assiste, ma ^abbandona a guisa di mercena- 
rio, it condilo gli ammoniva, e gli confortava ^ 
cbc^ ricordevoli de'comandamenti divini, in giù* 
dicio e in verità pascessero e reggessero il greg« 
gè, ed aftinché i decreti fatti dal sinodo altre 
volte non si torc^sero a sensi: alieni dalla sua 
mente, quasi fosse lecito ai vescovi star lontani 
dalle chiese per cinque mesi , insistendosi in 
quelli si dichiarava , che tutti coloro , eziandio 
cardinali, i quali con qualunque nome^ 'erano' 
■OTTA, T. IV, ^ , 6 
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^preposti, a chiese .c»UedraU, avevano obbliga» 
zioBjedi ijaiedervr perjsonalmente^ ne potevano 
«lame lupgi^ &ià\o u^'^egu^nti modi; richiedeBk 
do talora la carità cristiana, la necessità urgen- 
te, T ubbidienza debita, l'evidente utilità d^Ua 
chiesa o della repubblica, l'assentarsi dei ve- 
9COVO, ciò noib si ponesse fare senza scrìtta «p- 
pruovazione di tali cigioni fatta dal papa o dal 
metropolitano , e in sua lontananza dai piii an- 
tico residente suffraganeo , a cui altresì appap» 
tenesse rappniov.Mre T assenza4el inetropolita- 
no; che non si np^tandoasseIlte.secondo i canoni 
chi si parte per breve tempo , determinavasi 
questo spazio in ogni anno a due o tre mesi al 
più, o fossero interrotti o continui, ma parìmente 
ciò si facesse per cagione eaua e senza venin 
detrimento del popolo, di cui s'incaricavano le 
loro coscienze. Confortavansi ed ammonivansi 
a non dimorare fuori della chiesa cattedrale 
l'avvento , la quaresima e le feste di Natale , di 
resurrezione, di Pentecoste e del corpo del Si* 
gnore. Sapessero i violatori, oltre, alle pene già 
prescrìtte e alla c^lpa. mortale, di non acquista- 
re a se per quella rata di tempo i frutti, i quali 
|lovessero impiegarsi o nella labbsica o in sus* 
«j»idio dei poveri. ^ 

. Le parole utilità della repubblica furono po- 
ste ad istanza del cardinale di Lorena , intento 
a npn escludere (e ben ne sapeva il perchè) i i 
.vescovi dai pubblici ufl^zj e maneggi del regno. 
11 medesimo decreto fu dal concino esteso ai 
turati inferiori. 
. Intanto le cose in Fjrancia avevano fatto una 
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^rm ▼arìazioiìe.l4;attdJci dopo la morte cU Am- 
tomo re di Navarra ucciso nàl'espugna^iioiie di 
Roano, si erano sotto T autorità regia, e colf- 
dotti dai conestabiie e dalducadiGruisa asisem- 
brati in grosso nùmero • per coati^apporsi agii 
ngonotti, i quali ctossì ancor essi ed avendo per 
loro capi il principe di Gondè eVammiragiiOysi 
erano mcamminati versola Normandia conani^ 
mo di unirsi agl'Inglesi, che veuuti in loro ajato 
avevano occupato Avrà di ^Grazia. Successe per 
miesta cagione la battaglia di Dreux colla peg- 
"gio degli ugonotti , in cui da/ ciascuna parte n- 
mase prigione uno dei primi capi , e furono il 
conestabiie fra i cattolici, e il principe fra i loro 
awèrsarj. li duca di G*iisa vincitore, andava a 
porre l'assedio ad Orleans, dove alcuni mesi ìvr 
nanzi il Gondè era entrato colle spalle delia 
sua parte, e di cui avelia fatta ia sua principale 
piaxza d'arme. Ma quivi il Guisa, mentre si tra- 
vagliava neli'ei$pugnazk>ne, e già era in procinto 
di sforzare gli assediati, venne ucciso a tradt- 
menteda un certo P<^etrotto , uomo della fah 
zione contraria e di perdutissima vita<» * ^ 

Per cosijap*avi avveiiimenti trovandosi gli ligo- 
notti ridotti agli estremi in Orleans, dove la re- 
gina si era condotta al campo cattolico per m<y- 
clio stringere la piazza , e mirandosi anche da 
•lei a pacihcare il regno, ed a ricuperare Avrà di 
•Grazia dalle mani degl' Inglesi, nal^oue in tutti 
il desiderio deDa concordia, kcpiale iti conclusa 
con le seguenti condÌ2Ìoin:.Ghe. tutti quelli , i 
quali avevano pieno e libero dominio sopra i 
castelli e sopra» le terre ^he p<lSsedevano^ non 
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«y^endentì da altri che dalla soTranità della co^ 
rona^ potessero nell^ loro i^urìsdìzione esercì» 
^are iioerameBte la religione riformata; cke gfi 
-altri feudatari , che non avevano ial dominio , 
«potessero fare ristesse nelle loro case^ e per le 
loro famiglie solamente purché non abìtasser» 
nelle città e nelle lerre^ ma fuori ai loro palazzi 
-e castelli; che in ciasuna provincia sarebbero 
destinate certe città, ne' borghi 4élle anali po- 
trebbono gli ugonotti rauuarsi a celeorare la 
•loro pf'ediCazTone ; che in tutte le altre città , 
terre e castelli , nella città di Parigi e sno di* 
stretto, e ne* luoshi, dove si ritrovasse la corte, 
•sarebbe proilutoreéercizio di altra religione-che 
della cattolica Romana , potendo però Yivere 
•ciascuno nella sua coscienza libero, sen^a essere 
inj^ietato o ricercato; jàke i professori ddla re- 
ligione pretesa riformata osserverebbe^ le fe- 
ste del calendario Romàno , e nei matrimoD} il 
rito e l'ordine delle leggi civili; che infine a tutti 
sarebbero perdonati 1 delitti commessi contro 
i'. autorità regia durante 3 tempo e per occa- 
sione della guerra. 

Pubblicata questa càpitoUxiene il diciotto 
marzo , il principe di Condè e il coi^estabiie 
uscirono di prigionie , la città d' Orleans venne 
sotto r obbedienza, e la nobiltà stunea dàlie it- 
tiche e dalle spese se ne tornava a vivere ripo 
sataroente ne'buoi seggi consueti; la regina riac- 
quistava Avrà di Grazia. Il re Carlo in queste 
mentre, pervenuto all' età di quattordici anni , 
usciva dì tutela, e recava in sua nuuio il regg»- 
mcno delle faccende pubbliche» 
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Parava, cbe la^tacé avessemesso stabilì rodi*. 
ci nel regno; ma nelle popolazimii «piste di dW' 
verse sette, e fra di loro divise per opìnioiii «re*: 
ygiose, non può farsi , ^ando essis sòtaò imwtd 
ienrore , cbe tìoii naseanò ingiurie , schernitemi 
di fatto, per cut^Iì smmtviep^iiEsi accendoBe^: 
e ^kigoii»i dalle osse partìceiarìa pubblica guer*: 
ni.£eiie dò .sapenmo V una parte e V altra , k' 
quali in nac^easo a quella sembianza di quiete, niiii*' 
aa cosa lasciavano intenti^ per runaner disopra • 
iattnaiiao!va'€9>ntesa[« Per rappadfioare^ qua»-'' 
to fosse possibile; gli spinti, la regina Twitava^^ 
fihie anni dopo^ col giovinetto ^e tutto il reame^ 
l'abboccaTa in Avignone coi ministrìdei papa- 
assai makoiitento di cpeUa. concordia, cioè 
della libertàrdata ai dissidenti, s'abboccava in^ 
Bajona colla regU» di Spa^^a, colla quale er« 
venuto il duca d' Alba* .Qiiivi furono le feste" 
publ^icbeaUegre^cufA ed aw&ppatt i consisli- 
segreti. Trattovvisi di purgare ia Francia daUa 
zizzania degli ugbnolH. Il duca d'Alba consi* 
gliaya fuoco e Sangue per quest'effetto. I due 
re si promisero assistenza ed ajutó. ^crli^ono) 
tlcum ,• cbe^insino daquelsoilenneabboccanien- 
to di Ba}ona sia stata concertata la orrenda str»* 
gie degli ugonotti, che si fec^ poi in Francia 
adla notte di San Bartolomeo del 1579. 

Ma tornando ai cecncilio^ ei pati in quel xkien 
desimo mese di marzo del iS63,^ e con lui lat 
corte di Roma, an;i^i tutta la , erislianità una- 
grandissima jaitura , essendo passati da questa 
all'altra vita l'uno dopo l'altro i Qaràinalt £r^ 
uA^ Gonzaga e&emamoderipando. Noi. non 
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isturenio a descrìvere ie loro virtù , perchè da 
ciò,éhe siè< detto ^n^e* «arte precedesti^ si 
nah aeooiiciameiite fare avviso , quante e quali 
rasaerò. Certo uh più dotti né ;pijù costomati 
uomim'dìlora dueadoiiiarono mai questa uma- 
na Tazza ^ che loda i buoni e segufi i tristi^ Que« 
StOiSolo dirò dei due prelati egregj favellando^ 
e con Lu^ro e Calmo paragonandogli; che 
ebbero dottrìoa«ddoquenza u^^ a quella 
dei due famosLcresiarchi^ ma assai maggiore 
virtù y assai maggipre dignità di vita'^ assai-mas- 
giove pacatezza d'aniniOy iassai niaggiore dòl-* 
cezea di costume; né in loro mai si vid^, netn* 
meno in làenoma parte 5 quél fare disordinato, 
e fazioso, per cui l'Alemanno* e U Francese dot-- 
torà turbarono il monda, e di sftnguè e di rut« 
neil rìempirono. Bella*^ èosa è certamente la li* 
berta di coscienza^nèalounoodia più di me l'in- 
tolleranza ; ina per lodare qualcfieouno d'amon» 
ideila libertà è di t<dieranza'cofiV civile come re-- 
ligìosa, e^ bisogna vederlo, non quando è più 
debole,, ma quando è più forte. Ciascuno saciò^ 
chefece Calvino più forte in Ginevra* 
'- Gli accidenti di Francia e massimamente la 
eoncordia conclusa fra i cattolici ev i tiformati^ 
fecero fare nuovi pensieri al cardinal di Lore* 
na. Uomo di setta e fazioso anch' egli vedeva» 
malvolentieri l'innalzamento degli awersarj , né 

r>teva tollerare pazientemente, che il Condè, 
Coligny, e gli altri capi della setta contraria 
godessero in corte d«ii medesimi t>nori , favore -e 
potenza, di cui solamente per lo innanzi parto» 
e^avano con esso lui il suo fratello j il eouesta* 
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btle^ e gli altri capi della parte cattolica. N<nf 
era oltre a ciò ignaro^ che dopo la morte delfra^ 
tello^ essendo Enrico e Carlo di Giusa^ saoioi- 
poti f non ancora in età da sottentrare in luogo 
dei padre, e da reggere la fazione^ la sua casa 
àtroTerebbe depressa, scegli medesimo da se 
stesso non la puntellava. Per questa ragione 
era dìrentato molto bramoso di ritornarsene in 
Francia^ ed avrebbe veduto volontieri, perno»' 
terefiettnarela saarìtomata,là fine del concilio; 
Sì accorgeva inoltre, che essendo i riformati sa* 
liti in tanta potenza, niun miglior mezzo gli re» 
stava per conservare la' sua, che l'unire stret^ 
tamenite i suoi pensieri con quelli del papa, e gU 
pareva^ che fosse stoltizia dividere in due la prò* 
pria parte, cioè in auélla, che sarebbe congiun^ 
ta con Romane bell'altra, che ai propositi della 
Romana corte si contrapponeva. Yedeva final* 
niente, che iV principale ostacolo alla pronta 
terminatone del concilio consisteva appunto 
ndle opposizioni, che da certi prelati si faceva-' 
no all'autorità pontificale, come se credessero^ 
che i protestanti non} bastassero per atterrarla, 
e bisognasse, xhe anche coloro , i' quali por- 
tavano scritto in fronte il nome di cattolici, ne 
ajntassero gli sforzi contro l' edifizio Romano. 
•Bene considerate tutte queste eose, venne il 
Lorenese in determinazione di^ rammorbidire i 
SQoi spiriti contro Roma, e di unirsi ai pontili* 
cj per sostentarla. La quale inclinazione risa- 
puta^ dagli oratori Franceiji Lansac e Ferrier,* 
non avevano pih il cardinale in quella stima, 
che per lui jvno a quel punto avevano profes*- 
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sato, aau con luì piii non comuDÌcavaAo i lofo 
consigli. Del anale cambiamento avevsBO avuto 
poco avanti alia loro morte avviso ìHegati Gon- 
»aga o Serìpando ; conciossiacosaché nella que- 
stione dell' instituaione dei veacqvi, che aiiora 
ai trattava, essendosi. accordata -col Loreoese 
la foggia di dire conferme' a quanto «ra atieiio 
decretato dal concilio Fiorentino, cioè essere 
nel. papa l'autorità di reggere la chiesa univer* 
^le^ i detti oratori si erano- opposti affiarmando^ 
che qudla dizione pregìudicaTa alia loro opinio- 
ne j che il concilio 8ovras(ial papa, ed aveva- 
no dichiarato apettam^ite, che non avevano 
che far col cardmale, ne da ubbidire a lui*, ma 
solo da mandar ad efl^tto kcommìasionidelrey 
come venivaiio loro imposte. ^ 

Fu trattata eziandio m questo, colloquio tra 
gli oratori ed i legati con qualche acerbità 4a 
questione della superiorità o del concilio^ odel 
papa. Il Ferrier prese à dire^ e presuppose per 
certissimo, fondandosi sull'autorità del concilio 
Gostanziense, che il concilio era sopra il papa, 
che la religione e la chiesa di Francia non solo 
ciò tenevano come certo, ma il professavano, e 
il giuravano come articolo necessario . 
. J legati risposero, che se gli oratori erano in.. 
tenti a «mantenere questa loro opinione ^ «^si 
erano solleciti a mantener la venta; che non 
pensassero a metter il contrario in tritttatQ^ né 
di chiedere al concilio , che il difiinisse ; imper- 
ciocché eglino avevano la loro sentenza percoli. 
vera, che prima di lasciare, che si i;ivoca8se In 
suprema autorità d!el pontefice in dobbioi «vrdb» 
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bero lateiata la vita, e che iKm si «arebbero 
maÌTÌtéiiuti disporre nella dottrina e ne' canoni 
ciò^ che dichiarasse la stipeiiorìtàrdel papa, vero 

S astore universale, vero vicario e rappresentante 
i Cristo in terra. JntromesiMsianzi in questo 
nunfiyl 5eripando , ed al Ferrìer voltosi , gli 
disse , che il ^mdamento da lui recato del con« 
ciJio Costanxiense non èra saldo; che in quel 
temf^ non vi,^ra certo papa, onde per quieta-* 
re la scisma, faceva bisogno, che la dichiara- 
aùone appartenesse al concilio, e che egli sopra» 
stesse a Cotti quei litigiosi pontefici; ma che ora 
viveva fra i titolici un papa certo , legittimo e 
indubitato, al qual4| soggiaceva tutta la chiesa, 
in somnoa che il papa era superiore al concilio, 
e che per .confermare questa verità/ i legati si 
sarebl^ro .adoperati cqn ogni sforzo* 

Creava il pontefice in surroffaùone del Gon« 
2aga e del Sierìp andò, legati al concilio i car- 
dinali Giov^inni Moroùe, e Nayagero, quello 
affetto per iuug» diraestiehes^za e comunanza di 
patria, questo per dottrina e per virtù, ambi di 
pmdenza e di spjenen^a civile dptàti* 

Non così tosto era passato a miglior vita il 
Gonzaga, che fu fmta qualche pratica dagF im* 
penali , perchè fosse assunto iu luoeo di lui al 
grado di legato e presidente il cardinal di Lo- 
rena, che De era desideroso; ma il papa, che 
del l^reni^^e.po^, si confidava, a]>[)unto per- 
chè aveva volti in se i favori di tutti i prìncipi, 
eccettuato sohin^nte il re di Spagna, e volendo 
a primo moderatore deli' assemblea alcuno, che 
foM«.tt0<ptto « lui più per.persuasione che j^er 
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ambinone , nominò il Morone , preyenenilo att^ 
che con la prestezza della nomtnazioiie gli vtf^ 
fi ci dei prìncipi a prò del Guisa. 

La controversia dell' instftUKÌone dei vescovi 
5i era riscaldata. £11' aveva molte parti comuni 
con quella delia residenza : colle medesi^ ra- 
gioni si sosteneva ^ colle medesime si oppugna^ 
va. Troppo lungo e fastidioso sarebbe u iipe^ 
terle. Furono proposti varj itaodeHi di canoni ^ 
dagli Spagnuoli nel senso lord disfavorevole al« 
1' autontÀ pontificia 3 dagl' ItaUaUi in di lei fa» 
vore ,il Lòi*eneàe pendeva fra due; tiravanlo 
dall' un de' lati i pnncipj della chiesa gallicana^ 
dall' altro il suo propòsito 4> piacere al papa* 
Si tenne infine^ come suole accadere nelle con* 
troversie ostinate ^ una via di me2zo ^ in cui^ la>» 
sciate in disparte le parole, che l'institùzione 
fosse di ragione divina j e quell' altre' ancora , 
che alcuni altri volevano ^ di concilio rappre^ 
dentante la chiesa universale, piacque, nella 
sessione dei quindici luglio, in cui si deffinì an« 
che il canone deUa residenza ^ da noi sopra 
mentovato, il canone con gli anàtemi seguenti: 

Scomunicavasi chi dicesse, che i vescovi, as- 
sunti dal Romano pontefice non siano vescovi , 
ma invenzione umana. 

L'aver ottenuto quésto punto, che l'inslitn* 
zione e la residenza, cioè la siùnsdizione fos« 
sero di ragione pontificia; fìi un insigne bene» 
fizio per Roma, anzi il vero fondamento deU 
Y autorità del papa e della sua' universalità in 
tutti i paesi cattolici. 

Nel medesimo tempo decretoi^i (iitatuitopri» 
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ma, ìcfae nella chiesa cattolica vi è gerarchia io* 
sthuita per ordinazione divina, la <;ual è com« 
posta di vescovi , prèti e ministri ) y che fosse* 
scomunicato chi dicesse , i vescovi non essere 
superiori ai preti , o non aver potestà di con- 
fermare e d'ordinare^ o ella esser comune ai 
preti 9 o gli ordini da loro dati senza il' consen* 
timento o senza la vocazione del popolo e delia 
potestà secolare , esser nulli, e coloro, che non 
sono secondo il rito ordinati, o mandati da ec« 
desiastica e canonica podestà . ma vengono al* 
tronde, esser ministri legittimi del verbo e dei 
aacraipeiiti. 

Quella generalità, che fossero legittimi i ve» 
scovi mandati da ecclesiastica e canonica pote« 
sta, da cui si potrebbe inferire, che ahre pò* 
testa ecclesiastiche che il papa, possano creare 
vescovi legittimi, fii inserita, perchè era in Ale** 
magna prevalso Uuso, òhe alcuni suffraganei 
fossero instituiti dai loro metropolitani senza 
commissione espressa del pontence Romano ; 
la quale cosa però i pontine) affermavano es« 
sersi sempre fatta per tacito consentimento 
delJa santa sede* 

Un decreto di riforma nell' argomento deU 
r online fii aggiunto alla parte dogmatica , di 
cui abbiamo ragionato. In tale decreto, oltre 
varie ordinazioni utili per la buona ammiui* 
strazione delle chiese, fu molto e con/gran ra<* 
gione lodata quella ^ che statuiva , che in ogni 
chiesa episcopale fosse instituito almeno un se« 
minano per l' instrùzidne e V educazione dei 
giovanetti 9 che destinavaosi allo stato ecclesia* 
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slico. A tutto questo provvide la siilodo col t««' 
uara del decreto regolando il modo' e la c|ualilà 
deli' instruzione^ la qualità degli allievi , le ren* 
dite del seminario , la capacita dei professori, . 

Da eìò si vede 9 che il concilio non che mi* 
rasse all' ignoraiiKa , promuoveva aniti la scieiH 
za y ed. ottimamente ^indicava , niuna |»«ste es- 
ser maggiore die l' Ignoranza de' cheneL Im* 
menso benefìzio ùi questo della Tridentina si- 
nodo: gli uomini pii e buoni debbono restarle 
perpetuamepte obotigatL 

Gravissima materia oi^' imprendeva la 'ànodo 
a trattare, e fu quella del matrimonio. Stabilita, 
in primo luogo la dottrina dogmatica^ che 
s* appartiene a questo sacramento, a fra m<^ti 
aitici articoli anche questi, che > è proibito per 
legge divina ai cristUni Taver più mogli, che 
per l' adulterio non si scioglie il. legame matri- 
moniale, che i^chierici di ordine sacro ^ ed i 
professi religiosi non possono contrar matri- 
monio^ passo la sinodo a coi^siderare» i matri- 
moni clandestini, e le forme, che conveniva sta- 
bilire, perchè^ matrimoni fossero legittima 

La chiesa aveva sempre detestati i itoatrìmonj 
dandestiui , ma iion gli aveva mai irritati* Per 
questa cagione ^i erano essi rooltipìlcati oltre 
misura con pregiudizio gravissimo della socie- 
tà» Per loro, osservarono , commutarsi in lor* 
dura di sceteragfline la grazia del sacramento, 
^er loro turbarsi la benevolenza delle cogna- 
zioni, >per loro perdersi la fede maritale ^ men- 
tre uno de' consorti potendo negare iltiado, 
spesso4o rompevo, ed introduceva nel letto wk* 
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pacatamente un'adultera come moglie ^ scao- 
«nandoiie la moglie , quasi concubina; per loro 
finalmente perdersi il ben deUa' prole, quando 
apèsso interveniva, che i figliuoli legittimi fos- 
sero dispettatl come bastardi > e i bastardi an* 
teposti come legittimi. 

Furono i paari quasi tutti concordi nel de« 
cretarcy che i matrinìonj clandestini, che in 
avvenire si contraessero, fosseix) nulli. 

Restava a determinarsi quali fossero le for* 
me , che vàlidassero i matnmonj. Nelle prime 
forme delìneate^dal decréto si richiedeva , ciie 
a volere, che fossero validi, abbisognava, che 
ai contraessero alla presenza, di tre tes^imon), 
ne s' imponeva la necessità , che fra questi te- 
stimonj dovesse essenPvH paroco od altro sa* 
eerd!bte. Poi Gonsideh*ossi , che era tr<Dppo facri 
caso 9 che il matrimonio si contraesse a pre- 
«enaui di tre persone vagabonde ed ignote alla 
fanciulla, le quali partendosi, non rimanesse al- 
cuna testimonianza del latto, e si perdesse ogm 
•traccia del maritale nodo , cosa di grandissimo 
pericolo, e tale, che dava in tutti gì' inconve* 
nienti dei mati^monj clandestini. Si conobbe 
allora la necessità di un testimonio conosciuto 
e stabile, il l^uale serbasse registro dei contratti 
maritaggi. 

. I padlfcì considerarono , che questo testimo- 
nio poteva essere o il nota|o o il paroco. Il no- 
ta jonoh' parve acconcio^ si perchè essendo 
molti e in mólti luoghi i notai , le parti avreb- 
bero potuto, voleudo, occultare facilmente il 
legame ^^e sì perchè il notaio o con vci a o con 
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siimilata igB«ranza avrebbe potuto indursi t 
rogar atto di matrimonio di tali, fra cui fosse 
disdetto , benché per impedimento non annul- 
lante , come per esem{)io sé l'uno stesse aHaCi^ 
ciato 4i spon«ali legittimi con aitila persona, o 
per alcun misfatto gli fosse proibitoli contrarre 
con ausila , o se non fossero precedute le de- 
bile denunzie. Mancanza di tal sorte non pote^ 
vaìh^i temere dal paroco meglio mformalo di 
quei latti, e più timoroso delle pene ecclesia- 
stiche Vbe il nota jo. 

Cosi Cagionavano i padri; ma il cardinal di 
Lorena nel dir la sua sentenza ricercò , che si 
prescrivesse per essenziale la presenza del s»> 
cerdote. Oltre a ciò gli oratoria Francia fecero 
in nome del re petizione^ che s'annullassero i 
matrìmonj contratti senza la presenza del sacer^ 
dote ; anzi addomandarono , che egli al matri- 
mònio presiedesse. 

' P«r t^tte queste ragioni ed istanze fii fermato 
il canone, per cui si ordiiiò, che coloro, i duali 
«i attentassero di contrarre matnmonio dtra- 
mente che a presenza del paroco o' d' altro sa- 
cerdote per licenza o del paroco o dell'ordina- 
rio, e di dueotre testimonj, son fatti inabili dal 
concilio a contrarre in tal modo, e questi con- 
tratti rendonsi e dichiaransi privi di valore. Or- 
dinossi eziandio, che il paroco abbia e custodi- 
sca diligentemente ttn libro, nel quale descriva. 
1 nomi dei consorti e dei testimoni, e il di e il 
luogo 4e* contratti. \ 

Seguilarouo le ordinazioni iniortio alle de- 
nunzie; grimpedimenti e le dispensazioni. Volle 
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S, sinodo 9 rispetto a queste ultime, ehe OBon 
desse (Éspensasione alcuna, o rade volte, per 

I cagione e gratuitamente. > ^ 

I . I pontetici nomani si sono sempre discostati 
dai oeerelo sinodale, che le dispensazioni ndn 
sì dessero se non di rado e per òasione; nelqual 
procedere sono esci da commendarsi di molta 
prudenza , perchè spesso accadrebbe, se la di* 
spostzione conciliare esattamente $i osservasse, 
cne due persone accese di violenta passione non 
potendoci maritare fra di loro per la negativa 
della dispensa, cadrebbero in altri gravi pecca* 
ti ,e celebrerebbero altre nozze con ripugnanza 
di cuore ed infelicità di vita', e spesso ancora 
fingerebbero e colorirebbero cagioni false, per 
modo che contrarrebbero maritaggi sacrilegai, 
ed in essi continuerebbero sino alla morte • 
. Da un altro lato l'esiger sempre le ea^ni 
per dar le dispense, parve anche soverchio, p'er- 
chè le persone di dilicata e timorosa coscienza^ 
ricorrendo spesso negli animi loro le cagioni 
addotte, e della loro sufficienza dubitando, vi- 
verebbero in perpetuo ed inremediabile tormen» 

, to , coninie^terebbero per coscienza erronea 
molti peccati, e cadrebbero in disperazione della 
salute. 

Sono adunqueda lodarsi le dispense, ma bene 
non si può lodare, anzi deesi, dannare, chela 
curia pontificia violando l'altra parte del decreto 
Triden^^no, non le. conceda gratuitamente. La- 
scio stare ciò , che il Pallavicino afferma per 

' giustilicare questa pratica del cavar denaro dalle 
dispense, e del far bottega delle cose sante, là 

Digit.zedby Google 



W LIBAO TTirDEeiif O — • 1 563«' 

dove dice, che ii decreto 'non obbliga il p«pa^ e 
che sì nei principio, come nel fine dd concilia i 
si legg^ preservata raùtorìtà pontificia con pa« | 
role espresse; ma non po^so passar sotto stfeb- 
zio r altra scusa y che adduce an^i Hdit;olo5a» 
mente che no, e questa è, che il decreto ben si 
osservava, perchè le 'drspeiise matrimoiliali si 
concedeva^io gratuitamente , cioè senza verun 
guadagno del cofijr^itore , stante che il denaro 
ritratto da tali dispense^'oon si mescolava con 
}' altro, il quale stava in cura del tcsorier gene- 
rale, ma si depositava nel monte di pietà , don* 
de 'non si poteva levare se non per mandato del 
papa , il quale sempre lo convertiva in uso dì 
opere*pie. Per verità questo è un bel trovato, e 
neramen da gesuita, perchè è troppo sciocco, e 
bisognerà dire , elle il gràtuitamenie si debbé 
intendere non dell'implorante, ma del conceden- à 
te. Non so , sé i padri di Trento l' abbiano in- ] 
tesa così. In somma si ha da pagare. 

Ebbero a questo tempo i Tridentini padri ; 
una gran perturbazione. Era al re Filinpo, soUo i 
Colore dell' infezione della Valtellina^ d'oltr'Al^i 
in quella parte, e delle terre del duca di Savoja 
verso la Franci* , e perchè anche in Vicenza 
era pullulato quache seme di novità, vcnutd il | 
capriccio di mettere nello stato di Mttano T in- i 
quisizione a mod:0 di Spagna. Voleva 5 che un | 
prelato Spagntiolo la pi^esiedesse è governasse. 
Suppliconne il papa , il quale gli si mostrava | 
inclinato. Sgomentaronsi i popoli a così strana J 
e cruda novella* Le Lombarde città mandarono ' 
al pontefice Sforza Moroue, ai concilio Sforza 
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Brivio, al re Cattolico Cesare Taverna, nipple 
caD*0; acciò non fossero a .peste così cniade 
BottonìeMe.Il BrÌT^ ecpose in Trento il terrore 
e ia constemazioiie dei cittadini, pregò i prelati 
di qnellostilto ad aver c(»npassione delta conrano 
patria, che sardsbe dal tioveUo tribunale e nelle 
coscijenze tormentata, e ncUe borse manoneasa, 
sapendosi c(Uanto avara* sia y non che crudele , 
quella fiera di Spagna, che ora si voleva scativ» 
Bare contro la miiera Milano. 
• Si conimoaiserD i MilaDeQi padri, a loro s'a^ 
giunsero quei di Napoli ancora rìcordeyoli dei 
tamuki suscitati nel regnp da si atroce caaìone, 
Scrissero unitamente al pontefice , ed al car^r 
diaal Borromeo , con le più istanti preghiere 
implorando perla de,vota e fed^l Milano, pa^ 
ce , quiete e silenaio delle, tremetide fprma ( 
badassero , ebe V inquisizione di Spagna non 
voleva obbedire aUa santa sede , che levava 
la giurisdi»oneagli ordinar j, che non aveva mai 
voluto, ancorché richiesta , mandare i prpcessf 
a Roma, che messa a JMiilano, si verrebbe an^ 
elle a rimettere in piedi a Napoli, che forse al- 
tri principi Italiani avrebbero dato luogo nei 
bro stati a j;iurisdia(ione si stcaordinarìa^ cho 
pel terrore di lei i prelati dive»terebbono, come 
m Ispagna eranoj^ servi umili e ligi dèi principi, 
e non più devoti alla santa sede, che nel pre? 
sente e nei futuri conci!) non avrebbe più >il papa 
nei prelati favore ed appoggio, ma, contrarieln 
f resistenza S in somma essere l'inquisizione di 
spagna potenza emula dell^ sedcìlpmana , e 
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taoto terribile per lei quanto poi sudditi di qaa* 

lunque prìncipato. 

L accidente teneva occupato ii concilio pd | 
numero dècr interessati. Il duca di Sesàa, go- * 
vematore di Milano, u^ita la mala contentezza 
dei popoli, e neUa mente àia i^iandando il moto 
.poc ansi quietato di Kapoli» e quel maggiore > 
che per questa medesima cacone travagliava 
allora cosi ferocemente i Paesi Bassi , promise ' 
di far ufficio col re^ sdiinclìè la stato avesse sod* 
-disfaKÌoikel II pontefice stesso mosso dalle pre» 

Filiere jdei padri di Trento, già si era deliberato 
i non accettare Tinquisiaione di Spagna nel 
Milanese, avvertendo però, obese i tempi il ri* 
chièdessero, ecol parere dei vescovi, del ducato, 
avrebjievi introdotto quel tribunale , ma non 
mai a modo di Spagna , bensì a regola del dritto 
comune, senza pregiudizio degli ordinar] e di- 
pendenza dair inquisizione fli ^oraa , in guisa 
che se Spagna non bruciava gli liomini in Mi** 
lano, Roma minaeciava di fargl* impiccare. Per 
questa forma si Cermarono le cose , ed il concilio ' 
tornò pacatamente sulle sue reli^ose fatile* • 
I principi avevapo sollecitato riforme di clero 
e di Romana corte$ ed ecco il pontefìcesollec»» ' 
tare riforme di piincipi. Addi venti seì'di giugno 
il cardinal Borromeo scriveva ai presidenti del 
concilio queste parcAe^ Perchè ^ognuno ci dà 
n addosso in questa benedetta riforma , e par 
M quasi, che non s' indiiizzino i colpi che st fé* 
j », rir r autorità di questa santa sede, e noi sdtri 
», cardinali 9 che siamo mèmbri di queHa , Ngh 
», slip Signore dice, che per l'amoi: Dìo luscìno 
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ft e faodano cantare anche so^ra il libro dei 
« principi secolari, e die in ciò non abbiano 
M rispetto alcuno 5 nelle cose però^ che tono giù- 
M^ ste ed oneste , ed anche in queste avranno a 
H procurare che ,non paja^ che la cosa venga 
M da noi. 

Conforme adunque al desiderio del pontefi* 
ce ed «nchedella maggior parte (keij^adri^eper 
eantigre àncora sul libro de' principi, i legati die- 
dero ^ora e proposero all'esame del concìlio 
molti capi di riforma concernente i princini, e 
tutti con intento di Ùlt riparo alle immunità ec- 
clesiastiche. Noi daremo notizia al lettore dei più 
principali: 

Che le persóne ecclesiastiche non potessero 
essere eiudicaCe dal foro temporale; 

Che 1 giudiei temporali non potessero intro- 
mettersi nelle cause spirituali, matrimoniali, 
d'eresia, decime, giuspatronati, beneficiali, ci- 
vili, criminali e miste pertìnent» al foro eccle- 
siastico codi sopra le persone, come sopra i beni,^ 
wctUse ailcbe le cause sopra i benefizj patrimo- 
niali, feudi ecclesiastici, giurisdizione tempo- 
rale di chiese; 

Che il secolare non potesse comandare al giu- 
dice eédesiastico di non scomunicare senza li- 
cenza, e di rewicare. ovvero sospendere la sco« 
numica .fulminata, ne potesse proibirgli^ che 
non esaminasse , citasse e condannasse , e che 
non avesse birraria ed esecutori proprj ; 

Che imperatore^ o re, o qualsivoffUono prin» 

*cipi lion potessero far editti ^ ordin»ìoni in 

cpudsivoglHi va^àQ pertidemi a caus^ o'persòìtLo 
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ecclesiastiche , né intromettersi nelle parsone ^ 
cause, giurisdizioni, ne* tribunali eziandio del- 
l' inquisizioue, ma fossero obbligaU prestarli 
braccio ai giudici ecclesiastici $ 

Che gli ecclesiastici non fossero astretti a pa« 
gar tasse, gabelle, decime, passi, sussidj con 
nome di dono o presto coù pei beni della chie- 
sa, come pei patrimoniali, eccettuale quelle 
proyipcie, dove per antichissima consuetudine 
gli ecclesiastici medesimi ne'pubblioi comìzj,in* 
t^rvenissero ad imponar sussid) cosi a laici , co- 
ma ad ecclesiastici, contro gl'infedeli, o per 
altre ui^entissime cause ; 

Che i prìncipi e loro agenti non potesseco 
metter mano ne' beni ecclesiastici mobili ed im- 
mobili ^ vassalli , decime ed altre ragioni, nem« 
mepo nei beni delle comunità o dei privati, so- 
pra i quali la phiesa avesse qualche ragione ; 

Che le lettere, sentenae e cilazioni de' ci|idi- 
ci ecclesiastici , specialmente della corte di Ro- 
ma, sùbito esibite, s^nza. eccezione fossero in- 
timate, pubblicate ed eseguite, né cosi di questo, 
come del pigliar pos.sesso dei benefìzi , s'avesse 
da ricercar il consenso o licenza, che si chiama 
iSxetjiuatur, o yerameiite Placet, o con qualsi- 
voglia altrp nome » eziandio spUo pretesto di 
ovviare alle falsità violenze» eccetto nelle forw 
tczze, e in quei benefiz], dove i principi sono 
riconosciuti per ragion del temporale; . 

Che non pot^^ero i prìiipipi e magistrati al* 
Ipgeiare i loro officiali, :iaroigliari, spldati. ca- 
valf», cani nelle case o monasteri d' ecclesiasti- 
pi, né C9var da loro alcufi^ cosa pel \itto e pel 
tiansito; 
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Ghe^fte qualche regnò, pFovinda o luogo pre* 
teudessk ilon esser tenuto ad alcuna delfe sud- 
dette cose in virtù dì privilegi delia sedia apo« 
stoKca^ i privilegi dovessero fra un anno essere 
esibiti ftl pontefice, e finito 1' anno, se non 
fossero esibiti o confermati , s' inttndessero di 
nissun valore é 

Seguitava a questi precetti un epilogo molto 
sostnnEÌoso, il qual era un,' ammonizione a tutti 
i principi d' aver in venerazione tiitte le cose , 
che sono di ragione ecclesiastica , come pecu« 
fiali di Dio , rmnovando tutte le constituzioni 
de' sommi pontefici, e i sacri canoni in favore 
dell' immunità ecclesiastica, e comandando sotto 

Sena d'anatema, che né direttamente, né in« 
irettamente , sotto quahmque pretesto , fosse 
statuita alcuna cosa contro le persone e beni 
ecclesiastici , ovvero contro la loro libertà, *nou 
ostanti qualsivogliàno privilegi ed esenzioni, 
eziandio immemorabili» 

Qui non è bisogno di chiosa per, giudicare 
dell'audacia di tali articoli. Si vede chiaramen- 
te, che i prelati, che gli proposero, volevano 
ridurre il mondo in servith di oberici, e fare, 
che eglino godessero il beneficio delle leggi del 
principe in quanto sii favorivano, e non fossero 
soggetti alle medesime in quanto pei carichi e 
l'obbedienzi^con gli altri sudditi gli accomu- 
navano ; audacia veramente incomportabile, 
perciocché accennava a quel tempi di ferro , e 
ai feroce barbane, e di profonda ignoranza, in 
coi i cherici soli sapevano leggere e scrivere ^ 
ed abusando deUa gofiaggine dei popoli, eb« 
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bero facilità di volure le cos^ sante ai loro 
mondani profitti. Ciò era certamente noo òatre, 
ma torre a. Cesare quel,^ ebe è di Cesare, cioè 
voler far appnuovar^ dal concilio tutta Le enor- 
mità della bolla In ceena DominU Dì .uissuna 
cosa pìii sì debbono lodare le generazioni pra- 
senti, e gli ecclesiastici stessi che del trovar toro 
gli ordini còntrarj a questi , e che ai tempi'^no* 
stri SODO in quasi tutti i^aesi^ttolici prevalsi, 
l^uoni, giusti e confomù ai dettami della reli- 
gione. ^ ì 

: V imperatóre scurisse ri^lntamente, che non - 
consentirebbe mai^che si parlasse in coni^ilio di 
riformare giurisdizioni di-prìncipi, né di levar* 
gli r autorità d'aver ajuti e conti ibuzioni dal 
clero* ' 

Ma i Francesi alzarono ben piti alti stridori. 
Appres^utatosi, per oommission^ del rè, Ter- 
rier il giorno vige^imo secondo di settembre in 
cospetto dei padri , fece protestando una vee- 
mente orazione eontro le riforme proposte ad 
«nggravio dei principi* Disse, essere oramai 
cento cinquànt'anni, dappoiché la Francia do* 
ipand^i va. riformazione detlà scaduta disciplina 
ecclesiastica, ciò compruovare le ambascerie da 
lei mandate ai concilj passati, ciò C(»npruovare 
T ambasceria mandata al presente, e la solleci- 
tudine del l'è, perchè si adunasse; non avere a 
ciò soddisfatto i padri con la pretenta decisio- 
ne dei dogmi, non avere soddisfattone colle ri- 
forme già statuile, ne con quelle, che di statuirà 

si proponevano j nulla esservi , che fosse ido- 
neo a tener ini ufficio i ca^oHcij^^ ricondiiar gli 
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«vremrj') a confermare ì vadUanti> poco di 
conforme e molto di contrario all' antica disci* 
j^a de' padri, non esser cfuesto quel si aspet^* 
tato e salubre impiastro d* Eaaia , che sanava , 
ma più Teramenteiquel d'fizecbielio, che copro 
solamente le ferite per farle maegiormente in«' 
fistc^ire ; non potersi tollerare il canone della 
scomunica dei piincipi ; per Ini fomentarsi ^ 
anzi chiamarsi la ribcUiome ; tutto quel capo 
ab' prìncipi no» tender, altrove che a 'depri<^ 
mere la libertà détta chiesa Gallicana, e la 
maestà dei re Orìstiabissimi ; questi essera 
sempre ^ti in fede con Roma, e con tutto ciò 
ad esem{>to desìi antichi aver fatte molte lec^i 
ecclesiasiicbe. Te quali non solo non hanno di«* 
spiaciuto ai papi, ma essi ancora ne hanno in* 
serte alcune ne' loro decreti, e giudicati de^ot 
del some di santi Car}omagBo e Luigi IX ^ 
principalr autori di «ielle. * , 

Quivi aggiuiiseirailF»rrier, che secoiido l'or* 
dine prescntto dai re^ i' vescovi «revailo gover^ 
nata la chiesa di FraDcia,iion dopo la pramma^ 
tica satMEidne, come' alcuni; dicevano, o dopo il 
concordato di Leone X , ma quattrocento e pia 
aiiiii avanti che us^^sse a luce il volume delfe 
decretali pontificie; che queste leggi trasandate 
cfAAexa^y il re Cat^o, fatto maggiore, voleva 
ridurre in osservanza; imponocchè nulla* in esse 
rifftigniava alla dottrina lèelta ohieiMi, i^glr antichi 
deoTÉilideipapied allaperfezioiNsdelIadiscfplin'à 
ecdenaslica? che per toro noti Vimpedivaiiò uè 
gli uffici, né le legittime facoltà dei v«scovi , r^ 
che nei secffi vescovili si coUotia^ero e si te« 
nesseraé o,o.e..CQogJe ^ 
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SegnUò . dicendo, die la potestà data dft Dk» 
al re, e le aDtiéhtssime leggi dìFraneia 3 e la ti» 
berta della chksa Gallicana avevano aempre 
proibite le pensioni, le rìnunzie in favore o eoa 
regresso^ la pluralità dei benefìzj, le annate, le 
prevenzioni, il litigar del possesso in|iaosu al** 
tri che i giudici regi, e» della proprietà o altra 
causa civile o criminale fuorì di arancia > che 
avevano anche proibito l'impedir le appellazioni 
come d'abuso j ovvero impedire, che il re, signosè 
prima, de'GalH, poi diitutto il reame j fondatore 
e patrono di quasi tutte le chiese di Francia, non 
potesse liberamente volersi de' beni ed entrate, 
e^i^iandio ecclesiastiche > de' sudditi p^r istante 
ed urgente necessità della repubblica. 

Disse appre&so,, che di due cose si maravi« 
gliava il re, Tuna, ch'essi padri congregali soilo 
per restituir la disciplina ecclesiastica , non at- 
tendendo a questo, siibssero. rivoltati aTÌformar 
quelli, cui conviene obbedire, se b^n fossero di- 
acoli, e pregar per loro; l'altra , cììe si pensano 
Ci debbano, anche senza ammonizione, aoomu» 
picare i re e i principi., iquali^sona dati da Dio 
agli uomini ; il che non si dovr^be £ire nani» 
nbeno in uomo plebeo perseverante in un gr»* 
dissimo delitto. - -v ^ 

, . A questo passe infiammandosi viemmagffior^ 
mente il Ferrìer n>el suo dire , gridò, • che r ar* 
icaiigelo Michele non aedi maledire iH diavola ^^ 
uè Michea o Daniele i re impiissimiw e chaes^ 
padri versavatiQ tutte U matediaioni eoótro re 
iMiodi e devoti al culto di Cristo. ; . 
. Cunpluse ^ che fi» boqiq del re ricercava i p«« 
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drìdi non decretali^ cosa alcuna contro le leggi 
de^aubi maggiori, e la libertà déUa chiesa Gal- 
Ijcana^ e che se altrimenti facessero, il re coraaiw 
dava a' suoi ambasciatori di opporsi,, siccome 
allora si opponevano. 

Sin qui il Ferrìer parlò a nome del re; poi di 
per se stesso invocò il cielo e la terra e i padri 
stessi a considerare , se la domanda del re era 
giusta ; ammonì i padri , ciie* pensassero alla 
lomi dignità, all^antica virtìi ritornassero^ si rav« 
Tediassero, e qxando Cristo veniva, non gridasi^ 
fero. Mancaci nel gregge dei porci; seguitasi, 
sero fesempio d'Ezechia,, che non imitò il |)a- 
dre empio, ne il primo, secondo, terzo e quarto 
Svi, ma andò più in su all'imitazione dei perfetti 
maggiori ; cosi allora non si poteva attendere ai 
prossimi precesson,sebben duttissimi, ma ascen* 
aere sino ad Ambrogio , Agostine e Crisosto- 
mo , i quali avevano abbattuti gli eretici , non 
con porre in arme i principi, ma con l'orazione, 
la buona vita e la pura predicazioni^; laonde se 
anch'es^ nA>rihassero k>ro medesimi , ed a guisa 
degli Ambragi^^legli Agostini e dei Crisostomi 
s'informassero, farebbero diventar anco i prin« 
cipi Teodosj, Onorj, Arcadj, Yalentiniani e 
Graziaci. Ciò ^ sperava, terminò dicendo, dai 
padri del concilio^ «e ciò pregava, che fosse loro 
da Dio conceduto. 

L'orazione dell' ambasciator Francese destò 
un gran susurro fra i p^dri. Alcuni la tassavaqp 
d'eretica, altri almeno di sospetta, altri di ofn 
iendenie le orecchie pie. Sopra tutto nissuna 
cosa ofiftse maggiormente di quella che l'autorità. 
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dei re dt Fmncia sopra le persone e bem ja»à 
clesìastici non fosse fondata sopru la praiiiiii^««| 
tìca, concordati^ e prìtilegi conceduti dai pafM^^ 
ma sopra la medesima le^ge naturale , sopra la ì 
scrittura divinai gli anticipi conci!) e le leggi de* ^ 
gì' imperatori arìstiani. Il cardinal di Lorena ^ 
che in questo frattempo era andato a Boro a y 
miando ciò ìùtese^ ed i più dei prelati Francesi, 
che assi^terano al eoneuio, ne mostrarono grave 
dispiacenza; rtia di ciò il Ferrier, che era un 
intrepido giansenista e parlamentano, poco si 
curava. 

^Intanto quando ebbe «t Ferrier posto line al 
suo ragionanianto^il/ primo legato lo richiese 
d'appartarsi^ affinchè i padri potessero fra di 
loro -consultare della risposta. Al che ramba* 
sciatore^ c\)e era nomo un pd'fatto aUa traversa, 
rispose, che non gli caleva d'averla. Neil' uscir 
poi della conereeazione il medesimo cartonai 
M orone avendogli detto , eh' ei ì' aveva fatta a 
guisa dei tìiiiunt della plebe, i quali intercede- 
vano contra le leggi dei eonsM^i, il Francése ri» 
spose, che non (Uimendava se non cose buo- 
ne; al che r Italiano soggiunse, die né aitici 
il concilio voleva se non cose buone. 

Il moto suscitato dair ambasciatore dì Fran* 
eia non cosi tosto si quietava: se ne parlava con 
, molto calore secondo l'affezione delle parti dcn» 
Irò e fuori del concilio. Il giorno che seguì la 
protesta, Carlo de' Grassi, vescovo di Monte- 
fiascone, discorrendo in una congregazione ge- 
nerale , andò contraddicendo alle auermacìoni 
del Ferrier: desiderare, disse, che l'ambascia* 
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(sreiDOStrasse il mandato speciale del re a <m^ 
l'azioiid; lion potergli capirneU'aniniOj eoe U 
raccessore di Pipino per opera del pontefice 
Zaccaria unto a re da Bonifazio, vescovo di Ma- 
goDU, di CarlomagnO gridato iinperator d'Oo* 
ciJeDte da Leone III, entrambi difensori esregi 
dcUalìberlik ecclesiastica avesse ingiunto al suo 
npprcsentante si audaci, si sediziose parole» 
Che era poi questo ? Agli stesn Gesarì era stato 
disdetto dai pontefici d intervenire nei concilj , 
ed ora un ambasciatore venirvi « e veniiTÌ per 
prescrìver leggi su i costumi ecclesiasticil Dove 
10 Spirito Santo parlava per lingua de' sacer^ 
doti, un orator laico vantarsi di resistere allo 
Spirito Santole d'intercéderei Là dove un Co- 
nuotino Magno, anche predatone da tanti pa» 
drì, non aveva osato giudficare, un ambasciatore 
inUrsi di sua bocca, e condannar tutti i padrì^ 
e imnacciargli t Adunque perchè in Francia 1 
vescovi non sono impediti dal far limosina e da 
^ uffizi ^^ ^"^'^ sorta, sono salvejn quel de* 
sobto regno le immunità ecclesiastiche , salva 
k libertà della chiesa l Sofismo indegno essere 
questo, quasiché noh vietandosi quelle pie ospem 
l'uioni, non si trattassero ad lirbitrio ael relè 
*ltre cose appartenenti all' ecclesiastica fran* 
diezza, giurisdizione, non si desse fondo ai 
l>e&i della chiesa, bon si giudicassero i vescovi 
ed il clero della ^potestà seccori coiltra rapo- 
(tóiica tradizione I contro i decreti de' concil} e 
de' pontefici, contro gì' insegnamenti di tutti i 
padri; Niccolò I, Gregorio Vii, Innocenzo III 
da se , o per decreti di concili avm condan« 
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nate le sediziose parole del Ferrien averle coù" 
dannate Gregono NazianzeiiOj arerle coodàn» 
nate Agostino contro Pesiliano strìveii4o^ dove 
afTerma cfie le leggi imperiali possono bene fa^ 
▼orire^ ma non contrariare alle ecclesiastiche; 
richiamare l'ambasciatone ardentemente i pàdrì 
alla purità della primitiva chiesa ; noi^ abbor' 
risse adunque il Candore , e la pristitia libertà 
delU chiesa 5 e si ricordasse ciò che per bocca 
di Daniele disse Iddio alla itiedesima chiesa: 
Quella gente e quel regno che a tè non servirà, 
perirà. Bei frutti in-fatti raccogliere la Francia 
dall' aver domandate per cento quarant* ansi ai 
sommi pontefici alcune cose particolari^ e del- 
l' avere nei presenti nudriti pensieri di noyttà l 
Si, per certo, essere senza timore quel re^ e^ 
sere concordi quei popoli, essek* salvo quel rea- 
me: le uccisioni, i rubamenti, le profanazioni, 
le ribellioni , la corte stessa obbligata di fuggire 
da coloro, che volevano il suo sangue, assai 
apertamente dimostrare qual desdno aspetti chi 
a Roma nonobbedisce^ chi del supremo pastore 
le voci non ascolta. Concluse il Grassi, ^che si 
facessero i legati consegnare il ragionamento* 
dell'ambiisciatore, ed il mandato regio, accioc- 
ché i padri Sopra vi deliberassero. 

Del mandato, rispose Ferriér, maravidiiarsì, 
che gli si domandasse : esser cosa insohta , né 
venire un mmistr» ad opersaione cosi grave , e 
forte senza un comandamento espresso del suo 
signore; avere avute 8pecialis8Ìniec;ommissioni, 
da lui anche mostrate al cardiikl di Lorena la 
sera innanzi alla sua partita. Poi pubblicò colle 
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itampe l'orazione^ ed anche un'apologia} ma 
^ che 61 ritrattasse, insi^steva nei medesimi 
Pentimenti assai fortemente: non aver usato , 
i&eva, di tanta acrimonia, come ffliera)èoman- 
^ìito, che non poteva tralasciare di obbedire al 
te, né meno d» soggiacere alle riprensioni, che 
|Ii sarebbe convenuto soiirire dai parlamenti , 
^ndo in un concilio generale, in sua presen- 
ta, si fossero determinate còse di tanta impor- 
Imza contro quello^ che dai parlainieiiti era stato 
•ostenuto con tanta accuratezza; sènza che, es- 
•eodo l'autorità regia, che egli difendeva, so* 
ftenitta continuamente per quattrooento anni 
M, regno di Francia, contro la guerra lattagli 
^ corte dì Roma, non era giusto, che i pa- 
<bi del concilio, la maggior parte cortigiani ro* 
nani, dovessero esser giudici delle vecchie di{^ 
fcrenze, che^il regno aveva con quella copte. 

Andarono attooio scritti molto veementi da ^ 
otbe le parti. Un anonimo scrisse acerbamente 
contro il Ferrier, 'dannando fra le altre cose, 
^ome eretico e dannato dalFestravagante di Bo- 
Bifaeio YIII JJruun MMctam) quet detto d^li!am- 
Wiatore, che i prìncipr sono dati da Dio, se 
BOD si distingueva con' dire, che sono dati da 
l^io, ma mediante il suo vicario. Al che poi ri^* 
^e ^ambasciatore, chen^'aver detto, la pò» 
,t^ dei re venir da Dio, aveva parlato assolu- 
tamente e semplicemente, come.il profeta Da^ 
Bidè e San Paolo avevano scrìtto, e che non gli 
^ femita in mente la distinzione di mediato o 
lunediato, e ne anco. la conatkuzione di Boni- 
kio; ai che quaado^ avesse pensato, ess^dp 
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Francese, avrebbe riferito ancbe cjiieUoy che 
narrano le istorie della causa ed origine di quel 
l' estravagante. 

Dalla veemenza e perseveranza deir«mba< 
sciatore y e dal suo continuo gridare contro U 
Romane usurpazioni , vennero i legati e mold 
padrini opinione) ch'egli fosse volonteroso d'un 
sinodo nazionale in Francia , aspirando accor- 
datamente col gran cancelliere a costituire il re 
capo detta chiesa Gallicana a guisa d'Inghilterrs, 
a spogliar le chiese del beni, e la sede aposto* 
lica dell'obbedienza. Notavano , ch<^ la regiai 
madre dava molto credito all' ammiraglio ed d 
cardittale, suo fratello^ apertamente eretici; chi 
molto potessero appresso a lei il gran cancd» 
liere e Monluc, vescovo di Valenza, sospetti di 
eresìa; cbe insomma la corte regia fosse pieni 
di ugonotti favoritissinìi« : 

Il papa, quantunque avesse ricevuto grandi» 
sima molestia dalla protestazione tanto aeerèi 
dell'ambasciator Francese, e }a chiamasse oltn 
modo irragionevole, considerato nondimeno pii 
prudentemente il caso avrebbe desiderato, cb 
^si fosse proceduto piii rimessamente contro i 
lui, uomo di moHQ credito in Francia, e che t 
poteva farcia benefizioo^regiudizioddlachisc 
del bene o del m^lé assai. E però quando egl 
fu informato delle forti parole dette alFrance^ 
dal primo legato, e della risposta molto risentit 
del Grassi , non ne mostrò venin piacere, ani 
scrìsse ai legati, cbe non si procedesse piholin 
e non si esasperasse di piii un uomo, di cui l 
> potevano ancora sperare servizj importanti. < 
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L' Questa moSlerazioDe del pontefice era molto 
Irildi Jodarsì^ e se i legati l'avessero imitata, forse 
<ii coDcflìo Tridebtitio svrehhe partorito per la 
NdFhoiciamaggiorì frutlii che non fece. Ma come 
^•cittiiBaineBite osserva 41 PaUittridno, i ministri, 
^«qoaiilBnqae savissìini, sono timidi talora di non / 
f (parer timidi, e nftl fatto, di cui ^i tratta, credet- 
tero, che sarebbero stati, meritevoli di r^rei>» 
•moae da parte del papa , se non avessero ìfa^to 
in favor suo quel solenne risentimento. 

Ma gli ammommenti di Pio non furono a 

I tea^, perchè il Feirrer seguitando il collega^ 

«he già poc'anzi era paitito per Venezia, si era 

.•messo in via anch'egu per cpieliaxittà, né voUe 

ifiit ritomaró a Trento, ancorché a ciò fare fosso 

•poi caldamente esortato dal cardinal di Lorena 

«he appunto per questefTtftio, tornando daRo- 

ma a Trento, ^a passato per.Yeaezia, Il re ap« 

pmovò pienamente le azioni d|pl suo ambasciai» 

attore, sì qucUa dello aver» protestato, e sV'ancora 

Taltra di essersi ritirato a Yen^ia. Per lo, covh 

trarìo fa fatta qualche riprensione al cardìna»- 

le, perdiè ed in Roma e nelle sue lettere raan- 

,date in Francia aveva mostrato dispiacerli hi 

•condotta del F«CTÌer; il che fu cagione, che in . 

•corte di Francia à dicesse di lii^, che dopo la 

' 'sua gita a Roma egli. era divenuto Italiano , ed 

^•aiKÌ, ciò, che credevano anche peggiore, Ro«> 

mmista.'Qttanto alTcJCaiialX^ si vede dalla 

^narrazione prec^ente j chie .inJFranda egli^era 

tenuto per papista, ed in Trento per Ugonotto. 

> ^La pradenza del papa non si contenne nel 

•f dar miligftre l'àniaio delTAdabasciatore diFnm« 
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eia^ ma procède molto pà ioiianzì, avendo fktto 
sapere ai legati , che modificassero gli articA 
deihi riforma d^' principi per modo <;he non a 
uscisse dalle generalità , e si levassero del tutt» 
le minacce di scomunica. Per la qual eoea il eòo» 
cilìo sudi questo negozio deicpetando, qimntuii- 
oue npn pochi padpi cbenteoidosì ancora del- 
l'acerbo pvotesto volessero, che si facesse una 
Silvera riwrma sul capo dei prìncipi , e nel pi'i» 
m'o modello si perseverasse, statuiva con pai-ole 
generali , e senza venire ai particolari , eli' egli 
ammoniva i principi secolari, confidando, che 
conccKlerebliòno la restituzione delle ragioni sue 
alla chiesa , e rìdurrdi>hero i sudditi alla rivep 
renza# verso ii clero, e non permetterebbero, che 
gli ufficiali ed inferiorì magistrati violassero l'ini» 
•munita della chiesa ìe delle persone eocleaiasti- 
che; che spenave, ch'essi principi osservereÌH 
berp, e fiirebb^o òsséìrpare le constttuzioni dei 
sommi pontefici e de' coneilj ; che richiamava e 
rimejlteva in. vigore t|itte le anzidette constitUf 

. Kioni a favore delle persone ecclesiastiche e 
deli' ecclesiastiche libertà; che ammoniva final* 
Àiente ^imperatore, re^ repubbliche, prìncipi e 
tutti a venerare le cose,, che scmo di ragione eo 
clesiastica, ed a far di modo che ì chenci potes» 
sero stare, onoratamente alle loro residen^, ed 

' esercitarsi negli |iffizj senza impedimento, e con 
edificazione del popolo» In questa « maniera si 
termipò il negoziò più scabroso, che sm allora 
» avesse trattato il concilio^ 

L'opera immensa della sinodo om mai ai ar« 
vicina «1 8110 fine.' PeiÙeravaio U ponti^Boe dai 
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«id«ravsnlo tutti i prÌDCÌpi , s&Ito il re di Spa- 
gna, che ne vdieva aoron la continuazione. Le 
cagioni di ta^.iiniveraale deaidcrio erano molte, 
la JiuBgfaezza di lai, ebe dava disagio ai padri, 
ed occasione di dileggio agli avversar), il vedere 
eh' egli era io|itile pei cattolici , clie credevano 
senta di lui^i ed ancor più inutile pei protestami, 
<^e non volevano credere nemmena con lyi , 
Fesseria già deffinita laiiia|;giorpart<; dei dogmi 
conirovèrsi, e statuite le prmcipali riforme quan* 
lo agli ecclesiastici di grsido inferiore, e proibiti 
molti pravi usi introdottisi per la corruzione' dei 
tempi nella eliiesa, il poCérsi con poche congre*» 
ffazioni esaminare e con pocbe sessioni deffinire 
le materie, che restavano, l'età avanzala del pon- 
tefice, che dava temenza, s'ei mancasse di vita, 
cbe 11 concilio si arrogasse di nominar esso il 
nuovo papa, cosa sopra ogni alt|:a detestata sulle 
me del Tevere, e contro la quale Paolo, Giulio 
ed il presente, pontefice si erano premuniti con 
bolle espresse* 

Tenne ad accrescere c{uesti desidera una in- 
fermità grave di Pio , cbe lo mise improvvisa- 
mente in forse della vita, quantunque poi, pri- 
ma dell'ultima conclusione del concilio si fosse 
contro r aspettazione comune riavuto. Il cardi- 
nal di Lorena secondava in ciò la volontà del 
papa, percbè ritornatosi in Trento dal suo viag- 
gio di Roma, protestava, per vedere <la fine del 
, concilio, ch'egli ed i suoi prelati di Francia ave- 
vano da|/Te ordine di pailireper andar ad assi- 
' ttere in tempi tanlto calsunitosi i propri ovili. Né 
\ taceva ,* che mancanda dalla veneranda asscm- . 

1 BOTTA, T. IV, ■ PoooIp^ 
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blea una nazione tanto nobile e grande, qtial 
era veramente la Francese ^ non sarebbe più 
tenuta per conciliò universale. I padrì ancora 
attediati dalle lunghe fatìcbe,e da un soggiorno 
importuno agognavano tutti di arrivare aiU fine 
deb' opera loro. Solo gli SpagnuoH ostavano ^ 
ma non erano in numero tale cbe potesseroop* 
poi^si con frutto all' inf5lina»one generale. 

Yennesi adunque indelibei^xionedi affrettar, 
la conclusione. Restavano a fermarsi gli articoli 
sul matrinfionio, cbe già però noi- pel bucHi se- 
sto ed ordine della nostra storia aLbramo rac- 
contati^ (pielli di una riformazione generale del« 
r ordine ecclesiastico, specialmente dei regoUrì 
e quelli analmente sulle indulgenze, sul pui^a- 
torio, sulle reliquie ed immagini de'santi. Trai- 
lavasi anche deirindice de'libri^ del catechismo^ 
breviario e librijrituali di ogni genere , deside- 
rando alcuni, che vi fosse uniformità in tutta la 
chiesa, ed altri difendendo i riti particolairi dt 
ciascun paese. Ma questi ultimi punti essendo 
argomenti , che richiedevano mature e lunghe 
esaminazioiii e discussioni, si disperava^ che po- 
tessero essere definiti in quel breve tenopo, 
che ognuno bramava : perciò per decreto coih 
ciliare furono rimessi alla decisione del sOmm» 
pontefice. 

Noi accennereUio solamente i capi principali 
dèi nuovi e' numerosi canoni, e quelli , cbe, per 
la natura loro sono più acconci ad essere natesi 
dalla maggior parte dèi nostri leggitori. ^ 

La sinodo prescrisse , in occasione. di sedia 
vescovile vacante^ acciocché si eleggesse un buon 
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pastore^ precfaiere pubbliche ed esami ed itifor* 
raazìoni e retazione esatta m concistoro. Feoe 
poscia' una severa ammonizione al papa ed a 
chiunque paftecim|sse ndla nominasione, affi» 
che secondo l' tmìtà , e non secondo T affetto 
umano procedessero. Voile akresV^ che le forme 
richieste per l'dezione dei vescovi, si osserva»» 
sero per quella dei cardinali , ancorché sola« 
mente diaconi > e stanziò che i cardinali fossero . 
dal papa assunti d' ogni nazione , per c[ùanto 
comodamente Cure si potasse ; ^ ^ • 

Che i sinodi provinciali si adunassero ogni 
tre anni, e i diocesani ogni anno; ^ 

Che i pastori visitassero ogni anno la lore 
diocesi , e fossero contenti di Una modesta co» 
mitiva di servidori e di cavalli-^ né riuscissero 
gravi per soverchie spese a nissunù ; ' 

Che i vescovi e cosi ancora i parochi fossero 
tenuti di ^predicare ogni domenica ed ogni festa 
solenne; • « 

Che le cause criminali pili gravi contro ai 
vescovi, eziandìo d'eresia^* e per cui n'andasse 
o deposizione o privazione^ fossero conosciute 
à9Ì solo Romano pontefice; . 

Che,pei pecéati pubblici e scandalosi fossero 
ingiunte pubbliche penitenze, ma il vescovo le 
potesse mutare in segrete ; 

Che niuno fosse ]>ronK>sso a dignkà congiunta 

con cura d' anime il quale non toeV^asse Tanno 

I vemèsimo quinto , é che 'non fosse esercitato 

^ Beli' òrdmè ckricide , e dotato della necessaria 

dottrina è di buoni costafcni , e s' astenessero , 

massimamente i canonici , i quali debbono 
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essere i se&atorì della thiesa ^ da esteee ìttéeke , 
da ucceliature^ balli ^ «Mrerae e gittorln; 
' Che» desM-ad una soia peraona uo-mA he 
nefido eccksiastico, eziaiidìo ai cardisali, ma 
se qaeUo non. bastasse all' ooesla sestenlaasione 
d^ benéfistiato, potesse eeli oitenereH secando ^ 
purtbè asAcndue nofi^ ricnìedesiero residenza , 
e Ciò avesse luogo nei bene£zj di qualsivoglia 
imtura; chi possédevain quel tempo mohe par- 
rocebie 5. o una parroccbia e an- vescovato fosse 
obbligato di non ritenefne pia d'una ^ lasciando 
l'altre fra sei roesi^ o dì ritener solamente il ve- 
scovato : se no 9 issofatto vacassero tutti ì bene« 
fizj di tal persona , e non acqnistasse elU il do- 
minio dc'fmttù lUccoHiando per altro 1» sino- 
do al papa , che provvedesse m qualcbe.niodo 
al bisogno* dei .resignanti; 
< Cbe quando- Araeavse WBacfasesfr parrocchiale, 
si cbiaroasseroperpubblico editto ixiiieHci atlti 
concorrenza, e si aesse loro un esame, ed il v&* 
scovo «eej^lìesse il più degno, come dall' esami- 
nazione risnlterébbie> . 

Che si togtiessero e nel pretèrito' e ne) fatar» 
generalmente tnttè \é aspettative, i -mandati dì 
provvedere, le^rìservaùoni mentali, ed akre si- 
mili grasie sa i benefizj da vacare; ^ 

Ghe^utte le cause ecdesiasticbe^ eziandìo be« 
neficfaili, si trattassero «vanti gli ovdinarj nella 
prima istamta , vk fosse lecito trasportarle al 
Kiudioe superiore se non nel easo , m cui ixm 
fossero terminate 'fri due anni, o nel caso anco- 
;*a di sentenca deffinitiv^» o che recasse «ggra- 
vainento irreparabile per la deSyìtivt. £cg«|* 
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fuaransì le cause , che secondo ì caneoì doirevano 
«ssere trattate dipanzi alla sedia apostolica^ e 
«jaelle , che^il papa por urgenti e gravi cagioini 
volesse avocare. a se; 

Gbe desiderandoli concilio, che non nascesse 
pei fiituri tempi veruna materia di dubbio nei 
suoi decreti , dtchìarà , che non fu mente sua 
con qudlle parole déldecrreto proponenti ì tegtu 
U, pubblicate nella prima sessione sotto Pio iV, 
alterare' il ^ solito ^modo di trattare i negozi nei 
coDcilj generali , ne detrarre cosa alcuna a ve* 
nino onte «Uà form^ già statuita nei canoni e 
nei concilj. 

Tali furono ì canoni della riforma generale, i 
quali per rendere più efficaci la sinodo in una 
sessione susseguente ne aggiunse moUi aitri^fra 
i quali alci^i esortativi sokmente, altri ordina- 
tivi« AmiìÉODiva I vescovi^mon essere chiamati 
al lusso ed alle rìcche^ze^ ma alla sollecitudine 
ed alle fatiche, e che dovevano depcMTe ogni 
studio d'arricchire i parenti e i famigliari eoU 
l'entrate delln chiesa; doversi la spada della 
scomunica parcamente usare ; fosse raccoman- 
data a tutti i j^saessori di benefizj secolari e 
xegolari la ospitalità si lodata d^i^i padri, ricor* 
dando loro, che negli ospiti si riceve Cristo; 
(ossero pmbiti gli accessi, o regressi ai bene» 
fiz) eeclesiastid , né si dessero coadiutori se 
non in caso di strin^^ente necessità o evidente 
utilità da vedersi o giudicarsi dal Romano pon« 
tefice; le decime si pagassero intieramente alle 
efaieae, a cui toccavano, e chi le sottraesse o le 
impedisse, si scomunicasse, e l'assoluzione non 
ottenesse se non* dopo la restituzione. g[e 
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Ordinò esiandio la santa sinodo, che i che* 
liei non tenesaero ne in casa, né fuòri o concu* 
bine o altre dciwe solette, e se anemoni ti non 
si emendassero, perdessero per la prima n>lta 
la terza parte di tutte le entrate ecclesia sdche, 
per la seconda le -perdessero tutte,, per la terza 
l05S«*o privati in perpetiio di tutti i benefizi e 
rendite ecdesiastìcne, per la quarta si scomu* 
nicassero , e quei , che non avessero né bene- 
fizj , né rendite ecclesiastiche fossero puniti col 
carcere j^ con sospensione dagli ordini, con ina- 
bilità a benefizi e con altre pene; che se i vescovi 
cadessero in simil fallo, e ammoniti dal concilio 
provinciale non si emendassero ^ divenissero 
immantinente sospesi, ed ove pur continuassero, 
fossero, denunziati dal sinodo al. papa , il quale 
secondo le colpe gli castigasse^ eziandio con la 
privazione; agli illegittimi figliuoli dei chierici 
fosse vietato l'aver benefizio, o l'amministrare 
in quella chiesa , dove avessen^ amministrato, 
o amministnassero i loro padri. 

Il Tridentino consesso acereto parimente, che 
i crescevi foàsero memori di npn avvilirsi verso 
i ministri de' principi, e verso i signori e baroni, 
e s'intendessero rinnovati tutti i canoni a favo» 
re della dignità episcopale, e fosse ingiunto ai 
vescovi, che in chiesa e fuori trattassero col de- 
coro, e con la gravità di padri e di pastori; che 
restassero ammoniti i principi, e qualunque al« 
tro constituito in digita di render loro il paterno 
amore e la debita riverenza. < 

Fu statuito ancora, che l'imperatore , i re e 
%ttalaoqne altro signnre temporale > il ijoale 
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eomceàe$se luogo a duello, cadesse nella scomu- 
nica, se la terra -coDcessa pe;r campo al duello 
fosse data loro dalla chiesa , ne perdessero il 
dominio, e se fosse feudo, Scadesse al padrone 
diretto, ì duellanti e i padrini incorressero nellft 
scomunica , nella contìsoazione di tutti i beni , 
nella perpetua infamia , e fossero {)uniti come 
micidiali secondo j sacri canoni ; chi morisse in 
.duello fosse privo jai perpetuo della sepoltura ec- 
clesiastica , e tutti quelli, cbe dessero Consiglio 
di ciò, ec^be ne facessero suasione in qualunque 
modo , ed anche i ciguardatori cadessero nella 
scomunica e nell'eterna maledizione. 

Dopo ciò, fu i^ppniovatò un decreto, con cui 
i padri statuirono , che tutti i decreti fatti nei . 
tempi « di Paolo , o di Giulio , o del presente 
ponteBce incorno ai|a riformazione t aUa disci- 
plina, s'intendessero salva sempre r autorità 
della, sede apostolica. 

Pensossi a formare la dottrina del pui^atorìo, 
delle induleenze, dell' invocazione , venerazione , 
reliquie ed immagini de' santi. Decretarono (que- 
sta fu I41 materia, che da principio mise il mondo 
in disordine) esservi il purgatorio , l' anime ivi 
ritenute ricever giovamento dal suffragio de' fé- \ 
deli, vedessero i vescovi,, cbe nell'esercizio dplle 
.indulgenze le cose di ipera cui*io«tà, o che mo- 
strasserc^ specie di guadagno sconvenevole , si 
proibissero , e cbe i suffragi de' fedeli viventi in 
.ajuto dèf morti fossero usati divotamente, e se- 
cendo l'intenzione de* suffraganti. 

Becretossi ancora, che i santi pregano Dio 
'Pfar gli nomimi e gobm è profittevole la loro in- 
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vocazione, che i corpi loro debbano venerar»; 

Che le immagini di Cristo e dei santi , spe- 
cialmente nelle cnierse, debbano essere tenute , 
onorate e venerate, non per loro, ma per cbì 
esse rappresentano; 

Si levassero tutte le superstizioni, tutti i gaa- 
dagni turpi, tutte' le lascivie d'una sfacciata bel- 
lezza dalle sacre figure ; nella visitazione delte 
reliquie e delle immagini non si mescolassero 
usi rei di gozzoviglie e d'ebrietà. 

Si statuirono poscia molte buoné^regple per 
una liforma dei regolari con torre-tool ti mali 
usi prevalsi nei conventi d'ambi i sessi, sì qu&nto 
alla professione che qu»n(o alla cliiusara , ed 
alla creazione ed alla visita de' superiori. Fra le 
altre cunslituzioni ^i Mabilì, che fosse lecito a 
tuttii monasteri d'ambii setei, eziandìo de' men« 
dicanti, ioplusi anche quelli, cui dalle regole 
loro era vietato, il possedere beni immobili. Solo 
furono eccettuati ad istanza dei loro generali i 
minori osservanti francescani ed i Cappuccini, i 
..quali protestarono voler continuare a vìvere' in 
povertà secondo gli ordinamenti dai loro pii 
fondatori lasciati. Anche il Laioez generale ciei 
gesuiti aveva fatto istanza, che ia sua eompa« 
gnìa, non qi^anto ai collegi , ma cjiianto idle case 
professe, nelle quali essa essenzialmente consì- 
steva, fosse eccettuata, acclopchè dovesse vi- 
vere di mendicità e senza posseisicme di beni 
stabili; ma in un' altra congregazione diiésè, 
che fosse tolta la ecce»one, perchè la sua com- 
pagnia, disse, voleva bensì rivere nella park 
' mendicità, ma non avsme obbUgo , -^^areiMolie 
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esser maggior in«rìto il viver povero^ quando si 
può tlÌTéntar ricco. 

Il giomo tre di decembre tennesi la sessione 
nona dopo la riduzione ^ e che fu T ultima del 
concilio^ Speditivisii eanèni da noi sovra espressi 
deUe indiugenze, stavano i padri e astanti in 
grande aspettazione di quello^ che fosse per av- 
venire, stante che quella era la fine del concilio. 
Il primo legato domandava, se fbàse volontà dei 
padri, che fa^inodo sì terminasse, e se piacesse 
loro, ch^ i legati a nome suo richiedessero il 
papa delta confermazione dei decreti. iDi con- 
cordevole consentimento risposero, piacer loro 
le due proposte. Solamente l'arcivescovo di Gra- 
nata, non dissimile a Se stesso nemmeno in quel- 
l'estrema conclusione, djsse^ piacerei^ che si fi- 
nisse il concilio, ma ciré non u chiedesse laton- 
fermatione. * . 

Sorse quindi una grande allegrezza fra i, pre- 
lati pel fine delle fatiche lóro dopo sì lungo spa- 
zio e tante tempeste. S'abbracciavano l'un l al- 
tro con amorevolezza fraterna, bagnavano i volti 
con lagrime di tenerezza propizievole, ringra- 
ziavano Dio diruti tanto avvenimento: accreb- 
besi il giubilo per festive acclamazioni. • Il car- 
dinal di Lorena in tuonava, rispondevano in coro 
gli altri padri $ pregarono colui, dal quale ogni 
giusto ben procede, àesse- felicitar a Pio lY pon- 
tefice massnno, pontefice della santa ed univer- 
sale chiesa; pfregarono riposo alle anime di Pao- 
lo III , di Gmls^ III , di Cario V,.e di altri re 
de&fiti, benigdi e pii aiutatori della felice e sa- 
crosiinta opera; augurarono mqlti anni all'im* 
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perator Ferdinando sempre auj^MatP) ortodosso 
e pacifico; desiderarono medesiniainente avven- 
turose sorti' agli altri re» repubbliche e prìncipi . 
che la rettafede conservata avevano; renderono 
grazie ai presidenti» ai cardinali» agli ambascia- 
aorì. Fecero appresso prego a Dio» che a' san» 
tissimi vescovi banditori della verijlà lunga vita» 
felice ritonno e perpetua memoria donasse. Pro- 
fissarono finalmente la fede e l 'osservanza dei 
decreti Tridentini» involgarono G^sto» supremo 
sacerdote» la inviolata madre di Dio, e tutti i 
santi : dissero anatema agli enetici. 

Terminate le feste» le acclamazioni» gli au» 

gurj» si venne all'autenticazione degli atti. Il 

^ promotore richiese i nota) presenti» perchè ro- 

Cassero per istromento pubblico l' intero tenor 
el concilio. Il che eseguito essendosi» tutti i 
decreti raccolti insieme ed autenticati dal se- 
gretario del concilio: Massarello e da' notaj » fu- 
rono sottoscrìtti dai padrì » e i nomi dei sotto- 
scrìtti sommarono -a ducento cin<(lianta cinque» 
quattro legati » due altrì cardinali » tre patnai^ 
chi» venticinque arcivescovi, cento sessantotto 
vescovi » trenta nove procuratorì d' assenti con 
mandato legìttimo» sette abati, uno di Chiara^' 
valle» quattro Cassinesi» uno di Clugny , uno 
di Yilianertrandci nella provincia -Tarraconese 
di Spagna. Vi concorsero pariip^nte sette ge- 
nerali di religioni» de' predica tori 9 de' minori 
osservanti» de minori conventuali» dè'romiUH 
ni » de' servi » del Calcelo » de' gesuiti. 

Presersi per pubblici instromenti in amplìs- 
•sima forma espresse le accettaziom degli amba- 
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ccìatori i salvo quella del conte di Luna amba» 
«ciatore di Spagna j peixhè essendosi opposto 
per mandato del re, alla chiusura , non voleva 
sottoscrìvere che cpn la condizionale^ riserbato 
r assenso del re Cattòlico. Mancò anche 1' ac- 
cettazione degli ambasciatorì di Fraikcia, per« 
che non solamente non' si trovarono presenti 
per essersi 5 come abbiam raccontato, trasferìti 
a Venezia, ma ancora, stante gli accidenti se- 
guiti poco innanzi, non avrebbero, quand' an- 
che presenti stati fossero, accettato. 

Restava , ohe il papa conferUtiasse. Alcuni 
cortigiani si opponevano, perchè non pochi de» 
creti o gli costringevano a ^miglior vita o dirai» 
nuivano ì loro emolumenti. Ma il papa , consi> 
derato, quanto la confermazione importasse , si 
per dar più pesò e perciò più esatta esecuzione 
alle decisioni concinarì, come per istabilire la 
superiorità della santa sede su i concilj , nel 
concistoro de' venti" sei di gennajo, fatta una or- 
satissima laudazionc de' suoi legati e commen« 
data altresì la pietà e la prudenza dei padri , e 
addomandate secondo il solito 1» sentenze dei 
cardinali ,^di comune consentiihento appruovò 
e confermò' per un^i bolla da tutti loro sotto» 
ierìtta il concilio. 

I sovrani cattolici T accettarono e ne procu» 
rarono fesecudone ne' loro stati opponendosi 
però più o meno apertamente a quegli articoli, 
per cui erano manifestamente offesi i diritti 
della potestà secolare, come per esempio Tese- 
cuxioiie delle bolle, brevi e rescritti di Roma 
UaoMM il previo JExequaiur del principe, le fa» 
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coita date ai vescovi cTimporre pene di pecunia 
o di carcere o di esilio ;* die i principi non pò* 
tessero iotromtettersi net processi ecclesiastici^ 
nemmeno in quei dell' inouisizione» né nelle 
cause spettanti a benefizj ai patronato laico ; ' 
^he i preposti agli ospedali e ad altre epere di 
beneucenata pubblica fesstro obbligati e rice» 
vere i vescovi cerne sovraiHendenti della loro 
Amministraunoe^ e a darne loro cónto-; cbe i 
vescovi avessero òotestà di esaminare i notari 
regjy ed interdir loro i ibgiti di alti spettami ad 
interessi ecclesiastici ; che gli ecelpsiastici aon 
fossero soggetti al foro secolare^ e simili altre 
erdinaxioni. Filippo stesso re di Spagna y che 
parava avere volonterosamente accettato il con- 
cilio , ordinò sottomano^ che là esecuzione di 
tali articoli si sospendesse^ tanto nel regao di 
Napoli, quanto nel ducalo di Milano. 

La Francia assolutamente sì contrapponeva. 
La regina richiesta ila! pontefice ddi accetta- 
zione , incominciò a idire , che voleva innanà 
Vederne i decreti, ed udirne il caitlinal di Lo» 
rena: poi y che non era ancor comparsa la eon* 
fermazione del papa, quindi, che il re^li Spa- 
i;na non 1' accetterebbe, e che si voleva indù» 
giare anch' essa, finalmente , che per la Fran- 
cia inferma quello era un cibo troppo forte. Il 
FeiTier le scriveva, che pei decreti del concilio 
/ossero offese le libertà della chiesa (^llicana^ 
e specialmente, che il papa fosse qualificato ve> 
ecovo della chiesa universale , e però superiore 
al oJDncitio; che contro i privilegi del re^no le 
eause dei vescovi dovesseroes<ere vedute uiRo* 
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ma; ^be s' appruevavano le pensioni sttpi*» i* 
Jbenelìz}; che si dava' facoltà ai vescovi di prò* 
cedere a petie pecuniarie^ ed anche a pre§e di 
C(Nn>o contri i laici ; che ai privava nd i prìncipi 
de* toro stati per cagioni di duello; che in alcuni' 
casi d'esercizio del suo reale carico il re potesso 
venire sconmnicato* 

Difficoltavano^ oltre alle sod^tette 5 l'àcri?ttai- 
zione in Francia due cagioni / i* una iV divieto ^ 
del concilio di dare i bìenefiz) dei regolari in 
Commenda : il che to^ieva al re la facoUà^i ob- 
bligarsi mollissìmi uotnini pnscipaH , di cnl 
l'opera in mezzo alle calamità del regnò gli era 
necessaria^ eà in questo proposito il cancelliere 
non si astefme dal dire al nunzio , che il cardi- 
nal diXoraaa, dopo -aver edii piceno il ventre , 
voleva prescrirere agli altri il digiano» 

L'aJtra^diQcokà consisteva nella temcnaza, che 
ù aveya, che TaccettazioBe del concilio, che per-* 
cuoteva con ta^ti anatemi i protestanti ^troppa 
piii die non si conveniva alla pace teste saìicita^ 
gli esasperasse^ e ne seguissero movimenti, di 
cui non si poteva prevedere ne il modo^ n^ il 
fine* Anche ipariamenti%si opponevano gelosrs* 
simi dell', autorità regia contro gli eccessi del 
pontificalo Romano^ Ne seguitò, che qiiantun* 
que in diversi tempi, sotto varj regni, e da per- 
s<maggi molto principali siano state fatte parec- 
chie volte istanz^^ perbhè i decreti del concilio 
si accettassero in Francia^ ciò non si potè mai 
conseguire , persistendo sempre le medésime 
opinioni, >:he furono poi in regolare forma ri- 
dotte dal clero Gailicano adunato nel ibS^, e 
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che certamente preservavano i drìtli regj, e br 

persona stessa del re dalle condanne del Vati* 

cano. 

Terminata in tal mòdo radunanza dei j^adrì 
Tridentini, e confermatesi dal sommo pontefice 
le loro Gfperazìoni , resiava a vedersi quali ne 
sarebbero stati gli effetti. Il papa mandava , 
per procurarne r esecuzione , i vescovi , senza 
eccettuare nemmeno i cardinali, a risiedere nelle 
diocesi loro. Sebbene in qualche luogo ì' avere 
vohito ridurre in pratica alcuni canoni discipli« 
nari del concìlio non sia stato senza perturoa- 
zioni, generaitnente però i frutti, che se ne rac- 
colsero , furono tali, quali gli desideravano gli 
uomini costumati e rdigiosu Dal concilio Tri-' 
dentino si debbe riconoscere, cbe i costumi dei 
cherìci siansi migliorati, e rimossi dalla scenar 
del mondo gli scandali di cdoro , che colla mo- 
rigeratezza il di^vopo edffìcaréf In somma se ìm 
religiosa assemblea per la parte dei dogmi poca 
altro fece, cbe asseverare jglijantichi già consen- 
titi da tutte le generazioni cattoliche insin dai 
tempi degli apostoli, bene assai più feòe per 
l' emendazione degli abusi e la correzione dei 
costumi che gli altri concil} non fecero. Puossi 
a giusto titolo affermare , 'che se non potè far» 
che i protestanti diventassero cattdici , impedì 
almeno, che i cattdlipi diventassero protestatiti* 
Solo è da deplorarsi, ch'egli mettendo la falce 
nella messe altrui, non abbia avutq per la potè» 
sta secolare quel rispetto, cui disto gli coman* 
dava d'avere. 
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SOMBfAinO 

Muore P imperatore Ferdinando^ a cui succede 
Mastimiliano JI, suo figliuole. Muore Miche* 
lagnalo Buonaroti, e onori, ch^ fili si Janna 
in Firenze. Azioni di Cosimo^ casi Junesti uà* 
riamente descritti da' suoi due figliuoli Gio" 
vanni e Garzia. Cosimo rinunzia a gran parte 
delV autorità sovrana, investendone il figliuolo- 
Francesco. Moto in ■ Casale contro il duca di 
Mantova per certi rigotH del fiscoy ma i Ca* 
salasclU ne riescono colla peggio. La Corsica 
freme , perchè il trattato di ffasteUCambrest 
la rimette' sotto, ^obbedienza di Genova. Som* 
ptero solleva a furore i Corsi con titolo di 
libertà : battaglie accanitissime^ che ne seguono 
tra i Corsi e i Genovesi f Sampietro ucciso a 
tradimento. Leggi 9 che reggevano la Corsica, 

. a (fuei Umpi, Muoré^ Pio 1k, Gli succede fra 
Michele 9 detto il cardinale Alessandrino pei* 
essere nativo del Bosco vicino ad Alessandria^ 
Qualità di questo nuovo pontefice, qhe chia* 
mossi Pio V, ì Turchi iti guerra coir Austria ^ 
poi vengono sopra Malta, e fazioni , che vi 
seguono, Calore dei cavalieri di Malta § i 
Turchi se ne vanno. Durezza del pontefice 
pio / opinioni e fine lagrimevole di Pietra 
Carnesecchi, Bigore su 1 libri. Contese del 
cardinal Carlo Borromeo^ arcivescovo di Mi* 
lana, col magistrato dtllm ciuà* Che eosafoe* 
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sero i frati umiliati, e come si pervertissero^ 
e come fini.9sef^o. Bólla 1^ Cocna Domini H^ 
messa in vigore dal papà con formidabili ag^ 
giunte. Come i pi^incipi la sentono. Fine per 
ora dei tumulti di Corsica, 

Jt FXERO notabile il presente anno la morte di 
un imperatore potente, qttci{a di un «omme ar- 
tista^ la rinuncia cU-un principe sogn^ce e severo, 
i tumulti di A^onfen-ato per impresa d» franchi- 
gie, i tumuli! di Corsica per inipì*esa di libertà, 
gli nppnreccbt del Turco per una -gran guerra. 

Mori Ferdinando imperatore, a cUi, successe 
Massimiliano II, suo figliuolo. Non aveva pre» 
termesso Ferdinando e durante tutto il tempo 
del concilio, e dopo la sua conclusione di rìehie- 
dere prima dai Tridentini p«^drì, pot dal ponte* 
fice Romano Tuso del cahce.pe'laici ed il ma- 
trirat^nio de'pr^i; nelle ouali domande aveva 
per consenziente il duca di Baviera. Pio si era 
mo!«soacoifipiacerlo della prima domanda/ seb- 
bene non senza iimitazioBe , dando facoltà ad 
alcuni vescovi di Germaaia, che con certe con- 
dizioni da lui prescrìtte pennettessaro quel rito. 
Ciréa la seconda , Pio si ritrasse sempre dalla 
cdncesstoue, parendogli , che piii i preti sono 
sti^ccati dal mondo, più siano attaccati al capo 
supremo della chiesa. 

Era passato a più tranquilla vita in età di no* 
vant'anni in Roma Michela^nolo B.iii>naibti, 
padra e maestro di tutte Taiii belle in quell'età 
pur tanto fe^nda^di eccellenti, aìixi maravigliosì 
artisti. Cosimo , ciba delle fatichi; foni assai. sr 
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liiletUiva^ e eli favoriva con ogni sorta di dirao- . 
àlrazione utile «d onorevole^ ordinò, che il corpo 
di Micheìagnolo fosse condotto iu patria, e quivi 
pabblicamente onorato. Concorsero alla pompa 
1 più nobili artefici di Firenze, ì quali uniti in 
compagnia fondata da Cosimo sotto nome di 
accademia del disegno, erano molto amati e fa* 
yoritì- dal graii duca. Concorsevi T accademia 
Fiorentina. Furono anche presenti i magistrati 
per onoranza di colui, a cut Dio aveva dato ani- 
mo generoso per amare la libertà della patria, 
ed ingegno maraviglioso'per adomarla. Felice 
anche neU'csiglio,posciaciièi principi piii gran* 
di, presente l'onoravano^/ lontano il desidera- 
vano. Cosimo stesso- aveva ambito di rivederlo 
in c|Qei luoghi , dov'era nato, e dove vivi quasi, 
e spiranti ancora si ammiravano i numerosi se- 
gui della sua mente e d^la sua mano accese e 
mosse da uno spiritò disino. Né solo erajncli- 
nazione di corti : i popoli stessi a gara una si 
gran vita celebravano, né mai si. ristavano d'inr 
Balzare con somme lodi quell'uomo, che con si 
raro operare la soggiocata Italia sublimava so- 
pra tutte le nazioni dd m'ondo* Nella funebre 
pompa il lodava con acconcio sermone Bene- 
detto Varchi, suo amico "nella prospera, come 
nell'avversa fortuna. Rari uomini erano quelli, 
e sopra l'età nostra: la dbgt^zia non gli disu- 
niva, metao ancora. la gÉ*azia, ne per rimeritarsi 
di dolce tastimonianza scambievolmente l'uno 
l'altro aspettavano, che la morte avesse spento 
f invidia, ed in morte aurora, niuna cosa.detrae- 
vano da quanto la propria coscienxir, e la voce 
BOTTA. T. IV. r^ , 9 

* *' DigitìzedbyL-OOgle ^^ 



MH^ UBRO DCODKCmO — l56i(. 

del secolo a loro dettava ed a tutti promulgava. 
Il sapere, ed il volere avevano, la virtù cbia- 
mava l' oroamento, l' ornamento la virtù : con- 
solavano un'età tfista, piantavano semi per man- 
suefar le future, stromenti di provvidenza n« 
sguardante con occhio benigno le arrabbiate 
generazioni. 

Cosimo, fondatore di un nuovo imperio in 
una città avvezza non solo agli ordini, ma ancora 
ai disordini della repubblica, ed in un^ provincia 
repubblicana ancor essa i solita alle guerre civili, 
e perciò l'una e l'altea intollerantidigiogoetor* 
bolenti, tacendo anche di «oloro, a cui per vero 
amore della libertà era in odio la presente aigBo* 
ria, si risolveva ad un atto, il quale da una parte 
recò non poca maraviglia al mondo, dall' altra 
dimostrò quanta fermezza d'animo in lui fosse, e 
con cruauta sagacità giudicasse dell'efficacia delle 
arti aa lui usate per domare chi aveva voluto ri- 
durre all'obbedienza. Si scgree inoltre nell' ac- 
cennata risoluzione^ ch'ei credeva, che vi fosse 
nella sua famiglia , e specialmente nel prìncipi 
FrancescH), suo figliuol» primogenito , Q|in gran 
terrore di lui , o un j^radde amore ì impercioechè 
rinunziare, come fece, ad una gran parte del* 
l'autorità, allontanarsi per vivere ritapriTala 
dalle pompe e dagli omaggi sovrani , die sona 
princi[^j di obbedienza, dare con ispogUarne m 
medesimo ad un. figliuolo allevato fra tanti mal 
esempi antichi e noKidemi, tutta T amministra- 
zione civile, gran parte ddla militare, ccm ■ 
potestà di far leggi e di tener cotte, non sareM 
be stato flpnza pericolo per utt principe , cM 

Digitìzedby Google 



L9K0 DUODECCKO -«. i564. ia3 

avesse ignorato ^ che rinvigìlare p^ conoscerei ^ 
e r atterrire per frenare, sono sodi fondamenti 
pei signori nuovi; e Tuna cosi» e l'altra aveva 
egli saputo fare egregiamente. Ai sagaci e crudi 
4:onsign aveva aggiunto, i benedzj pubblici di 
stud] aperti, di ciotti uomini e d'artisù favoreg* 
giati , dì roc^i sontuosfe di palazzi e di ponti in- 
jialzate, di strade raccpnce, o nuovamente fattir» 
^ maremme prosciugate , di fiumi alveati , di 
campagne rapite all' intemperie , di campi tolti 
alla sterilitfi. Aveva creatQ Duoni soldati^ difese 
le marine 9 vinto Siena, procacciato un nome 
famoso a se medesimo ^ dato srande splendore 
alla Toscana corte. Temuto ea amato egji era; 
quest'erano le cagioni» per cui non teme|se,cbe 
dal ritiramentó nascesse la rovina. Pure queste 
cose sogliono spesso sconnettersi, e fi trapasso 
dal comandare al non comandare .non è stato 
mai senza qualche parte di pericolo. A ciò nqn 
restossi Cosimo: forte uomo egli èra, e fra. i 
principi de' suoi .tempi uno dei più forti. , ., 

Fastidi,^ e for$' anche terrori domestici, poi 
importune malattie il traFagUavano* InsofTerent^ 
e crudo ai primi,, s'e^speravà.alle seconde, e 
ft'indebolivav Diremo primieramente di quelli, 
poi passeremo a queste* . - ; ^ 

Aveva Cosimo cinque figliuoli , Francesco , 
Giovanni, Garzla, Ferdinando e Pietro. Tro< 
yavasi il primo, destinato, come primogenito^ a 
salire -sui ducale ^e^gio di Toscana , nel 1 662 alia 
eortedi Spagna^ Il padre ve l'aveva mandato 
pili pe^ fine di mantenersi benevolo quei re po- 
tente aie per necessità d' imparai* l'ailfc^' pei che 

Digitìzedby Google 



Il4 ÙBko DUODECIMO — i564. ^ 

chi aveva per padre Cosimo, noot aveva bisogno 
di Filippo. GiOvlinni, che già era , quantanqiie 
ancora molta giovinetto, cardinale^GarKia^ Fer- 
dinando e PTielro se ne stavano in Toscana. 

Ora ho a raecòntare o una gran disgrazia, o 
una gran scelertiggine. Era l'autunno del i Wl^ 
quando Cosimo eon tutta la corte e con la sua 
•famiglia si era condotto, per ivi godere Peser- 
oìzio dóUa caccia , di cui molto si dilettava j a 
Grosseto in- Maremma, e quindi piii special* 
niente id castello di Rosigaano. Era paasato 
senza le solile piogge oucH'atano; il ohe era stato 
cagione, che quei luogoi pantanosi più dei con» 
sueto riscaldati dai raggi del ^le, avevano messo 
fuori e sparso tutto ali intorno miasmi pestilen* 
2Ìali ,per cui vi erano nate febbri perniciosissime, 
che in poco d' ora levavano di vita coloro , che 
assalivano. Questa infermità, cui chiangiavano 
7Md dfl castrone ^ perchè rendeva gli aomini 
▼erti^BOsl a guisa dèi montoni , quando sono 
afflitti da una certa loro malattia , si era tanto 
dilatata , e per modo incrudeliva , dbe la terra 
di Pie^rasanta pe fi^ quasi spopolata, e tutte II 
jnaremme ne fiirono éOtt^rancle moitalitii itife* 
state. Si sparse eziandio per tutta l'Italia , spt» 
dalmente m Lombardia, e nella città stessa di '■ 
Yenezia. Il duca di Ferrara ne fii iulermo ^ e il < 
^i^te F ederigo Borromeo, nipote del papa, tolu» ' 

0«'*a avvenne, che il cardinale Giovanni tocco i 
da qu^-^sta maligna influenza, si ammalò, e Ira* < 
sfentoi^ ' ^ Livorno per curarsi, ivi in cinque I 
S^'onu i| .^oA» Qu^to lagrimevole caso succeaie ' 
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'ai ventano di DQvembre del suddetto anno i569u 
Dopo pochi giorni > cioè il sei decembre^ pa&. 
sava di vita nel ducale palazzo di I^ìsa il fratello. 
Garzia. Erano entrambi di vaghissimo aspetto^ 
dì cortesi maniere , e pareva ai popoli ^ che in 
loro avesse a rivivere \a gentilezza de' il edici ^ 
massimameifte di Leone , senza Ja ferocità di 
Alessandro, o la crudezza di Cosimo. Ma le fu* 
neste cose nella famiglia del gran duca alle fac* 
contate non si arrestayanor Appena erano scorsi 
dodici giorni, dap^ichè il giovane Crarziaave* 
va veduta rultSma ora della sua vita, che la ma« 
dre Eleonora di Toledo , già travagliata da aU 
ain tempo di minacciosa malattìa di tosse 5 ed 
ora triifitta da acerbissime punture per la morte 
cosi pronta e quasi nel medesimo momento ae« 
caduta de' suoi due giovani figliuoli , cedeva al 
comune destino degli uomini, rendendo l'anima 
a chi eliei' aveva data nel sqpra mentovato pa« 
lazzo di t^isa. 

Sopportò Cosimo con animo fortissimo Tina* 

spettato e crudele lutto , e lUede egli medesimo 

con singolare costanza informatone del funesto 

accidente al prinCipelC'rance^co in Ispana* Ma^ 

molti chiamano la foilezza di Cosimo fierezza y, 

ia costanza cnideltà. Altre ed assai piii lacrì* 

inabili furono, secondo costoro^ le cagioni di si 

iniserando caso, ed assai più fiere ed assai più 

t|iemende. Il gran padre oell' Italiana trageoia, 

cui certi eunuchetti dei giorni. nostri, pedisse- 

i«^ui servili dui forestieri, hanno ip dispregio, tef* 

Iribiimentc ne favoleggiò. "Narrano 9 il cardinal. 

^Giovanni essere stato, a caso, o appostala*, 
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meRte per livore Iràternò , e per contesa soprag^* 
giuxita m caccia a motivo d un caprìuolo y che 
ciascun di loro preteni^eva di avere ammazzato; 
gravemente ferito in una coscia da<7arzìa^ e per 
tal ferita cocAiotlk) miserabilmente a morte. ' 

Qui trattasi di un fratricidio ^ ora succede ub 
figlicidio. Il crudèle Cosimo, raccontano 5 arde* 
va della snaturala rabbia di vendicare colla mor« 
tt' dell' uccisore l'uccisioneMi un fig^Iiuolò, cui 
molto amava, e che' certamente meritava dì es- 
sere molto amato. Odiava , secondo thei ero* 
nidhisti scrivono, il figliuolo Garzia, vedendoio 
d'indole troppo piàbenìgnaf e dolce, che ad un 
Medici sovrano si convenisse; èra gìui^to l'acci* 
dente infortunato del cardinale, agognava il suo 
iranguè* La madre tenerissima di Garzi a, cono- 
aifendd , che Cosimo era capfice di fare audio, 
ed nuche peggio di ciò, che minacciava di fare, 
per alcuni giorni celava Ìl pericolante figliuolo 
all'arrabbiatopadre. Infine credendp, che il tem- 
po avesse. mitigato l'animo del truce signore , 
sfe gli appresentava col figliuolo, lui del perde* 
ilo dell ucciso fratello instantemente supplican- 
do, rawolpndbisegli anche umilmente e tutto la- 
crimoso ai piedi il misero Garzia. Vogliono, cbe 
Cosimo 'preso da bestiai furore, invece di re- 
star impietosito" dalle sujrplichevoiì preghiere 
della moglie è del figlio, e m luogo di perdonare, 
barbaramente in sul cospetto stesso della dolo- 
rosa ed atterrita madre colla propria spada rin- 
ftKcefiglmolo trafiggesse. Eleonora, il cuore fu- 
nesto avendo per avter veduto il Sangue di due 
fljgKuoH^uno ucciso dal friìtdlo, l'altro dal pa- 
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due 5 se n'ancU», morendo^ U dove s'ignora- 
no i delitti» 

Il racconto di si làgrìmevole tragedia sì spai^ 
se tosto per le bocche de^li uomini^ e per le 
penne dei cronirliistì^ soliti a credere ed a regi- 
strare quanto vi ha. o si finge di più insolilo 
e di più strano. La credenza veniva corrobora- 
ta dagli edJ5 cbe proseguivano Cosimo^ percioc- 
ché grinvidiosi invidiavano Isit sua felicità, i par- 
ziali detestavano un nemico, che gli teneva sot- 
tomessi , i liberi nomini abbominavano lo spe- 
enitore della libertà* Credessi il crudo attentato 
Ira i padri raccolti a Trento ^ credessi ancora 
più a noma; perchè quantunque il duca fosse 
molto amato dal p^pa, che ambiva, sebbene 
senza titolo, di èssere chiamato della sua famì- 
glia, i curialisti l'avevano in odio, perchè nelle 
materie giutisdizi<niali egli aveva sempre difeso^ 
e tutta volta difendevate on energia le ragioni del 
principato, e le eccessive pretese di quelli te- 
neva in freno e moderava. 

In tale intralciamento di accid^ti,tra gli odj^ 
die bollivano contro Cosimo, tra il freno, cli'ei 
sapevn Imporre alle lineue e alle penne, tra Fa- 
more, ch^ei portav-a a don Giovanni, e la stia 
natura truce e fiera , diflicil cosa è di accertare la 
verità, e di deffinire, s'ei sia stato padreinfelice, 
o^tedre «naturato. Ciò non ostante noi inclinia- 
mo alla sentenza più benigna* conciossiacosa- 
ché sebbene Cosimo ama^sse gli stiletti ed i ve- 
leni , non si vede però, che gli avesse mai vo- 
luti usare coi^tro la propria famiglia, meno an- 
cora contro il proptio sangue, né Ut sua crudeltà 
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fu Itili fantastica^ cioè senza motito d'vtlltii, 
perciocché ella tempre mirava o a vendettf per 
delitto polilìco, o ai liberarsi da partigìaio for- 
midabili. Oltre a ciò egli era uomo molto pa- 
drone di se medesimo, né da suceumber^ ad un 
subito furore. Le lettere di rASguaglio, ch'egli 
scrisse quasi in sul momento a^la catastrofe al 
principe Fravicesco, ed in cai molto nùnufa* 
mente parlicolarizza tutti gli accidenti della 
malattia dei due figliuoli mortile di quella della 
moglie, sono aìiche testimonia nam, ch'egli non 
si sia bruttato difilial sangue. Sono elleno scrìt- 
te con singolare pacatezza e resignazione^ e se 
si pOò domare il dolore , non si può il furore. 
Una circostanza molto essenziale del fatto ripu- 
gna alla fierezza del caso , e questa è , che il 
cardinale già/ toccodal ferale influsso, sebbene 
non ancora gravemente, cavalcò da Rosignano 
a Pisa; il che certamente non avrebbe potuta 
fare, se avesse avuto la coscia inferma di ferita 
tale, che in sei giorni il condusse a morte. Pare 
adunque a noi più verisimile, cherorrtbil tare- 
eia data a Cosimo sia piuttosto che fatto vero, 
invenzione di volgo, creduta pòi o non creduta, 
ma certamente scrìtta da uomini pania! i, i quali 
attendevano piti a incaricare un nemico ddl'odio 
di un mortale misfatto, che ad esaminare i fon- 
damenti del credere , e a dar luogo a)la verità. 
Recò qualche conforto a Cosimo l'avere il papa 
creato in questi momenti stessi cardinale U fi- 
gliuolo Ferdinando per tener luogo del niH>rto 
Giovaimi. 
Qual cosa si debba credere della reità, od in* 
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Docenza dei duca neUa dolorosa ed tnaspett^ta 
morte dei due ^gliuoli e della moglie f avvisato^ 
che aDcbe ai sublimi gradi sono destinati i do^ 
lori" e le miserie dell' umanità,, incominciarono 
le disgrazie, non già ad infiacchire, ma ad otte* 
nebrare la sua niente, ed arenderlodesideroso 
del riposo. S'aggiunsero le malatUe, pativa di 
renella ed era tninacciato di pietra* Scesegli 
^che la gocciola, ancorché in su quei prine^j 
non con molta forza; ma dava timore di peg« 
gio. L' intelle|,to perseveraya sano e vivace, ma 
il moto delle gambe ne restava impedito* Le 
quali cose da lui considerate^iye olendo, che il 
principe Francesco, tornato di Spagna, fosse ^ 
prima della sua morie f ammaestralo dail'espe* 
rienza nelle faccenda di stato, e mostrato ai po- 
nici in atto di governargli, acciocchì* già sin d al- 
lora al suo nome e goverao si avvezzassero 5 si 
risolveva a fare una gran rìnuozia* 

Il di ultimo, di maggio del presente anno i5di 
scriveva da Pisa .ai consiglieri fià al senato dei 
quarantotto, che avendo conosciuto nel princi- 
pe don Francesco ingegno capace ed atto alreg- 
pinento delie cose })ubblicbe , gli avejfa dato il 
gQveri>o e F ammin»slrazione del dominio e de-> 
gli àltjri stati ^ riserbandpsi i titoli e la dignità^ 
ducale con la supren^a liutorità , ed altre con- 
dizioni convenienti alla conservazione degli stati 
ed al pubblico benefizio. Le condizioni annesse 
alla riminzia erano , oltre alle pecuniarie ed ai 
tiioli, le seguenti; riserva vasi l'elezione dell'am* 
miraglio delle galere ^.-del generale delle. forze 
da terrai de^i ufliciali subalieri^, e del gover- 
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naloredi Sienft; non potesse ii prìncipe reg« 
gente rimuovere castellani e comandanti di 
truppe 9 né eleggere de* nuovi senza il suo be- 
neplacito , né alienare, o infeudare, o ipoteca^ 
re verun castello o parte di giurisdizione del 
dominio; del resto avesse Francesco iìicoItÀ H- 
hera di governare, amministrare, far leggi, li- 
cenziar ministri, eleggerne de' nuovi, esercitare 
in somma l'autorità suprema, salve le restrizio- 
ni, che sopra abbiamo accennato. 

Lette le lettere in palagio alla "jaresenza dei 
magistrati, e di grén pumero di cittadini e' di 
uomini di corte concorsi a vedere e ad udire la 
solennità, Francesco in piedi alzatosi e preso a 
favellare , lodò il padre ^ accettò l'ufficio, pregè 
i consiglieri e gli altri magistrati di sOvvenino 
coi loro savj avvertimenti, aug^rò alla chìii la 
fdicità medesima denteo f la riverenza medesima 
fuori, in cui il padre T aveva e cresciuta e man- 
tenuta. Risposero i magistrati con accomodate 
parole , lodarono il reggente ed ancor pXi il 
padre, e felici sorti sotto il freno Medieiò si au- 
gurarono. 

' Cosimo si ritraeva a vita ritirata j passando il 
tempo ora ad una, ora ad un'altra delle sue vil« 
fe, ed ivi attendendo a' suoi piaceri consueti 
deUa pesca, della caccia, e d'altri esercizj di si* 
mii sorta. Non dismetteva però del tutto i pen- 
sieri del governo, continuamente vegliando sulla 
condotta del figliuolo, e negli afhirì più impor- 
tanti consigliandolo, per mezzo ma<»8Ìmalnent0 
di Bartolomeo Cokicini, §tato suo ministro assai 
pratico e fedele, e cbe cc^la med^^ima fedeltà 
^ ed accortezza serviva al l3gliuolc(j^mj;esco. 



LIBRO DUODÉCtAlO -->. l564. l3f 

Iliposatameiite anzi cfae no, come acceniMin*- 
mo, sene vìveva Cosimo dopo la rìnunziazìone; 
ma se mostrò raae;gìor forza d'animo di Carlo V, 
il mondo non vide in ìm la medesima purità e 
moderazione di desiderj taella concupiscenza.- 
Privo della moglie Eleonora , poco badando in 
certe cose al lecito od airillecito, all'onorevole , 
o al disonorevole, portato da una natura indo« 
mabile, ne anco molto disposto a volerla frena- 
re, s'ingolfava in lascivie, e dalle lascivie in cru* 
deità: ciò sarà da noi a ^o Juogò raccontato» 
lì figliuolo Francesco non èra per questa parte 
migliore di lui : in somma erano Medici amen* 
due, e' Pietro ancora, e forse Ferdinando erano. 
Quéi palazzi ornati dai piii begli insegni del se« 
colo cose laide e schifose e tremende vedevano. 
Cosihio, signore nuovo, .aveva saputo colla pre- 
senza, coli' astuzia 5 col rigore, e con la forza 
delle sue anni vittoriose fermare gli umori di 
Toscana, e ridurre tutta in se l'autorità sovra- 
na.^'Non cosi seùpe, né potè fare M duca di Man- 
tova in Casale ai Monferrato; anzi la sua cupi- 
digia del comandare assoluto id quella città gli 
dimostrò, cbese i petroli amano di esser padro* 
in di se medesimi all'incontro dei forestieri , le 
particolari città amano aticor di vantaggio le 
proprie franchigie municipali : e se non era di- 
un terrore estemo, e dell'assettò tanto recente 
dato per la pace di Gastello-Cambresi alle cose 
d'Europa, cbe^ principi volevano salva ed in-^ 
Jlrtta conservare, già insin da quel tempo i Ca- 
salaschi si sarebbert) sotthatti dalla soggezione 
dèr duchi éà Mantova. Le novità di Corsica, che, 
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allora tenevano sospesi e attenti gli animi in Eu- 
ropa, davano fomento a questi fnoti del Monfer- 
rato , né l'esempio infelice di Siena sii ra0rena« 
va. I cittadini domandavano , che fossero loro 
osservati i patti , coi quali erano divenuti vas- 
salii dei marchesi di Monferrato « in luogo dei 
quali erano sotteiitrati i duchi di Mantova, vo- 
levano avere la giurisdizione della città si quan<" 
to aireconomico , come quanto al giudiziale, ne 
pagare altro al duca^ come successore dei mar- 
chesi, che quattrocento ducali Tanno. Preten-' 
devano una libertà, che solo fosse modificata 
con. un tributo fermo. 

Ma il duca voleva usare la potestà dell 'im* 

Sor tasse a sua volontà , e la giurisdizione nei 
elitti, veri attributi di sovrano libero e assohi- 
to; i cittadini abborrivano, dal consentirglielo^ 
Levatisi in arme occupar<Hìo una porta, e s^in- 
f^naviMPK) con fosse e bastioni di segregare la 
fortezza dalla città, temendo, che da quella 
guardata dai saldati del duca losser^ sforzati ad 
obbedire. Per tale tumulto la duchessa ae Vera 
partita quasi fuggendo^ ed essi govemavansi a 
loro talento* ^ 

Bava questo moto tanto maggior sospetto a 
Milano» che il duca di Savoja pretendeva ra- 
gione sopra il Monferrato , e particciarmente 
sopra Gasale^nè s'ignorava, che i popoli incli* 
navano generalmente in suo favore, e volentieri 
l'avrebbero ricevuto per signore. Il ducardl Man- 
tova mandò chiedendo ajuto al re cattolico, il 
tpule commise al marchete di Pescara , che 
per lui governava le&nie del ducato di MUan^ 
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che procnrasse di fermare quel movimelo ^ e 
di mettere d'accordo le due parti; ma l'opera 
sua riuscì senza' effetto. Fu d'uopo venire al mi- 
nislerio dell'armi. Perciò il marchese stesso , il 
duca di Mantova e la Queva, duca di Albucher* 
cuy governatore di Milano , messa insieme una 
fòrte schiera di fanteria e cavalleria y si misero 
ad andare verso Gasale. Quel popolo non avendo 
per se stesso modo di difendersi, nò vedenclo 
alcuno muoversi in loro favore , perchè il duca 
di Savoja non aniavadìscostarsiaall'amiciziadi 
Spagna 9 né accendere in Italia una finaouna^ 
che presto non si sarebbe estinta ^ e la Francia 
incomposta in se medesima non era in grado di 
mandar soccorsi, si tolfte giù dalle site domande, 
consentendo, che il duca reggesse e governasse 
come bene gli tornava. Onde per voler pagar 
meno pagarono più, e là giustizia passò tutta in 
mano del padrone. Colai fine hanno per lo più 
le mosse m^tte dei popoli, miseria degli uomini 
che il soffrire abborriscono, e cui le speranze 
ingannano. Dei sominovitorì alcuni furono im- 
piccati, altri confinati, ^tri mandati in esilio , 
pure secondo il solito. 

Per le convenzioni fatte fira i potentati nella 
pace di Castello-Cambresi si era stipulato, a 
ciò movendo fortemente il re Filippo , che la 
Corsica si riméttesse in possessione della repub- 
blica di Genova, e periionle di lei, del banco 
cii San Giorgio, che prima dei movimenti su- 
scitati dal Sampiero, e che furono da noi in al- 
tra luogo raccontati, la governava. Il re Enrico 
di Francia consentendo ad una condizione, che 
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sapeva do?er riuscire di molto rammaFico «i 
^orsi, aveva impetrato che niuDO fosse ricerco 
pei fatti precedenti , ed ottenuto pron^essa, che 
1 Genovesi dovessero sempre Conservarsi in ami- 
cizia con Francia. I Corsi in fatti sentirono con 
infinita amarezza la novella della resfituzione^ 

§erchè essendo trattati con no^ poca asprezza 
ai Genovesi^ il nome di Genova, anche per ao» 
tiche emulazioni, sommamente detestavano. £ra- 
no in questo livore mantenuti da Giordano Or- 
sino , governatore deli' isola per Francia , che 
vedeva con la rintegrazione cessare il suo uffi- 
cio , che supremamente gli stava a cuore, e dal 
.Sampiero, che stimava lajiibertà di Corsica la 
independenza da Genova. Infine le stipulazioni 
delia pace furono mandate ad esecuzione^ ì 
commissari di Genova arrivarono a prendere 
possessione deirisola. L'Orsino parti con tutte 
le genti e fornimenti regj , andandosene ad ap* 
prodare In Provenza. Partiva anche da Ajaccio 
nel mese di marzo del i56o il S amplerò inaof* 
ferente della signoria GbiOvese , e poco confi- 
dente delle perdonanze pjolitiche. Ma i'uno^ e 
Taitro lasciarono mali semi per Genova, che fra 
breve rìpuHularooD con feroce commozione di 
tutta l'isola. . 

Saropiero, valoroso uomo tn guerra, siccome 
quagli elle dai primi anni della sua gioventù si 
era sempre esercitato nell'armi, ed instno dal 
tempi , m cui aveva militato nelle bande nere 
sotto TecceBente disciplina di Giovanni de'Me- 
dici, seguitando il suo acerbo pensiero control 
Genovesi, se n'andò peregrinando per Tuit 
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M'Iti del mondo , a ciò disposto, che dov6 armi 
fossero ed armali , loro concitasse contro i do» 
minatori della sua patria. Visitò la regina mad^ 
io Francia, visitò il rèdiNavarra (correva l'an» 
no i56o). Amendue assai benignamente rac- 
colsero per non lasciar cadere quell'impeto, e 
desiderando, clie le cose fossero turbate in Cor- 
sica ai Genovesi y, cui sommamente odiavano , 
si per aver loro perseverato nell'amicizia di Spa- 
gna, e sì per non aver voluto nntegrare in pa« 
UÌm i Fiescbi es^li, cui la regina aveva parec* 
chie volte e «on vive istanze raccomandati. Ma 
quantan<^ue in Francia il fortaCorso fosse udito 
- Tolentien , non potè però muovere il governo 
• ad aiutarlo al suo disegno con una espedisione 
aperta; perchè U regina si tro^va impedita dai 
moti interni del suo reame , ed era aliena dal 
turbare la pace recentemente concordata col re 
Filippo. 

Ajidosseoo S9nipieFo in Algeri, portando let« 
tere della regina e del re di Navarra a quella 
reggema. Espose la pierra perpetua dei Geno^ 
vesi contro gli Algerini, l'aspro governo, che 
facevayo della Corsica, riùdinaxione dei popoli 
a sollevarsi. Mostrossi l'Algetino lieto di tal no- 
vellapromettendo non lievi soccorsi»; ma prima 
di muoversi ^voleva il consenso del Gran Signo- 
re, spedi Sampiero a Gostantmopoli con lettere 
a Sotimano. Piacquero a Solimano, cbe uòmo 
valoroso ed ardito era , il valore e 1* ardire del 
Corso, e molto caro se lo tenne. Ma avendo al- 
lora una grossa guerra in Transilvania contra 
Timperalove, wm volle concitare contro di se 
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lo sdégno del re di Spagna ^ cì^e non ayre^be 
omnlessp di n jutare i Genovesi ; ondecbè poco 
altro ottenne il Sampiero a Costantinopoli che 
buone paroleJ • 

Non erano dèi ti^tto ignote aiOenovcsi mie- 
ste pratiche, onde mandarono grossi presia) m 
Corsica ; ma ciò non parendo loro Sufficiente, 
e di Sampiero ad ogni niodo temendo , pensa- 
rono un singola]? modo di frenarlo, ^reva egli 
per moglie Yannina d' Ornano , gentil donna 
uscita di una delle principali famiglie dell'isola, 
e da cui prese il nome, essendo egli nato in con- 
dizione meno splendida in Basteli)[^à; perpetuoUo 
poscia nella famiglia. L' amava egli teneraroen* 
te, ma da Corso, cioè disposto alle ultime ven- 
dette, se traviasse. Se ne slava ella allora m 
Marsiglia. I Genovesi desiderando per freno dd 
marito di averla in loro potenza , la tentarono 
ton allettamenti: venisse a Genova co'suoi due 
figliuoli, sarebbevì accolta onorévolmente e con- 
forme al suo grado ,«> sarebberìe restituite dUe 
case, e cinquemila scudi posti allisco, salvereb- 
be da perpetua disgrazia T innocente prole, la 
repubblica damerebbe suoi i figliuoli di un pa- 
dre ribella, eon o^i sorta d'onori, e di ricom- 
pense gli jproseguir^be. La misera Yannina 
consenti. Paptitasi^ da «Marsiglia già aveva ap- 
prodato ad An(tibo, e prossima era a toccare 
le Genovesi spoude, quando fu soprageìuuta da 
un Antonio di San Fiorenzo mandatole dietro 
dal marito, che aveva avuto avviso delle lente, 
che si facevano. Antonio , troncando il viafr|rù>, 
la condiutse ad; Aix in Provenza. Già aditosi dai 
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Sampiero, che InUo turbato neH'aiiitno per aver 
^vuto buone parole e pochi fatti, era tornato da 
Costantinopoli in Algeri, se ne venne con atroce 
proposito ad Aix. ^Condusse Yannìna in Mar- 

l sigila ) ed ivi preso da scelerato furore con le 
proprie mapi la strangolò. Cosi mostrò , che 
madie si scfaefxa coi feroci uomini, e il pegno di , 
sicurtà y che Genova voleva avere , u^ orrendo 
uxoricidio distrusse. Narrano , e Ùa anche que- 
sto un esempio dei costumi" di quei tempi, che 
la mism'a donna già in preda ai mortali atti del 
marito, di ciò il pregasse), che almeno , affinchè 
contenta morisse , avanti a loi 5* fnginocchiasse , 
sua donna chiamaDdola e sua signora ; il che il 

L «nidele uomo fece, poi subito lédiè cU mano 
con la corda* 

Intanto i comnjssar) del baneo di San Gior- 
gio mandati in Corsica, come se avessero a cuo- 
re di dar e^ca al fuoco, che già covava, ordina» 
rono una descrizione generale dei beni dell'iso- 
la. Annestavano dolci parole , promettevano 
cariche ed onori a chi piìi consegnasse, poi mi- 
nacciavano di confisca chi non consegnasse. Tra 
la speraniMi ^d il timore tutti consegnarono, 
aarae i luoghi infruttiferi , anche i luoglfi , che 
a loro non si appartenevano. Non rimase in tut- 
ta risola bosco, paluck, stagno o altro luoeo 
del tutto sterile, che notato non fosse. Fattala 
descrizione, i Genovesi fecero poi a modo loro 
la stìma^ ed ecco uscir fuori una taglia di tra 
scudi per cento. Col ritratto di questa nuova 
imposta voleva il banco rifarsi delle spese da 
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lui fotir nelle guerre precedenti^ e mantener i 

presìdj. 

Airingannoi all'avarizia destossi un gran fu« 
rore fra* i Corsi. Protestavano , piuttosto che 
soddisfare air intollerabile aggravio ^ di voler 
andar esuli dalla patria, ammazzare i pix^prj ù* 

^^liuoli ejc mogli, darsi al Gran Tiirco^non 
che ai. Frauccsi y ogni cosa piìi. estrema tetitare 
per non più. vivere sotto il giogo della crudele 
repubblica, cbe ingannava per tagliegeiare. 
: Yeramente.rimposiajioBe era intollerabile , 

, perchè nelk: passata .guerra , a chi era stato 
morto il padi^,' a chi devastati ed abbruciati i 
beni, chi aveva lasciate incolte campagne^ tutti 
erano necessitosi, molti mendichi. Alle miserie 
comuni si aggiungevano le depredazioni dei 
Turchi, che tentarono con gravissimo danno le 
spiagge di Capo-Corso^ di Mariana, del Vesco- 
vado, di Porto-Vecchio , di Capo di Mulo nel 
golfo d'Ajaccio e di Agi^i^ta, dove invasero tul- 
ta la piève d'Ostrironi« Tanto più acerbamente 
si lamentavano gì' isolani , 'quanto la tadia era 
stata messa contra i patti convenuti del regno 
di Corsica, quando ei si diede a Genova, por« 
tando i suoi privilegi , che senza i comizj non 
si potessero impor tasse. 
' Sampiero 'non stava ^ozioso , voleva tirare la 
tirannide altrui a libertà della patria, liberta 
chiamando il cacciamento dei Genovesi^ anche 
a costo che la> Corsica diventasse Francese o 
Turca. S'accordava con Gerolamo de' Ficschi 
ed Aurelio Fregosq, fuomiciti di G^enova, man« 
dava lettere e uomini a posta a' suoi aderenti 
per sollevare gli spiriti nell'isola. 
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. Qii€Sl^.ico3e non si potevano f«ve 44 tu 1(0 
nascastpmeote;. nacquero gravy tintori in obi 
governava,}; molte jper^ojiie divjeon^p , soapel^ 
^e. Il eominissaào della repiibbUea chiamai mM>" 
VI soldati, poi peosò aU'iiigaiu)Q,sSpai:8e voce^ 
che il gpiiernp. voleva ordinare ^<v(^|>agnle ài 
C^csi a syp servìgio; fece yen)|! 4«t Qeooya f^ 
tenti di .capitani ,c d^. altri ti|fìciii)i : eiìanvi Ut 
maggior parte scritti i nomi 4ei,sospietti.^^4 
quelli, che ;^aiio. menziona ti 4eUe lettere^ del 
Samp^roy come <{uelli, che avevano pìj]| cald^- 
mepte servito alla parte Yravìfi^ste : iv^is^ero^ 
esomò, vedrel)hero, che la ,repubblic|i gli ab- 
braccerebbecome .sudditi fedeli^confic^jervitoilii 
zelosi. O fosse per fivere, o tosse pei; sQpra»v«h 
4ere9 i Cismoi^lani vennero a Bastia, gli Oitra* 
monlapi andat;onQ^ Ajaccio. ayanti a Gero]a^ 
mo Giustìniapi, che vi etsk viciirio ; ma non cosi 
tosto arrivati in palazzo furppo.che il Giusti- 
niani gli fèceprendere e s^rrai^e in carpece. 

A tal soperchieria la rabbia dei Cors} .si cam- 
biò in furore, mólte terre, si soH,eyaroAo, e coU 
l'armi in roano protestarono di volere spegner^ 
o cacciare dall'in felice isola gl'insopportabili ti- 
ranni. Il governo dal suo lato insorgeva, e dove 
poteva , usava ogni piii sbrana crudeltà , dàndP 
morte ai capi , esiglio ai complici , confisca a 
tutti. , . 

Stante la condizione delle cose testé descrìt- 
ta, alcuni senatori vennero in pensiero, che foSr 
se meglio, che il governo delia Corsica si com- 
mettesse alla repubblica con cessare dalFauto- 
rità del banco ai San Giorgio. Biasimavano U 
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-l>àocó ài lù'oUezza d) governo ^ (k^ lanciar <;re«^ 
'seerè- impunemente le t^'éllioni^ d*a ver mezzi 
ìn^àfRcieDtì, e f animo "^oho piurttcJsto al guada- 
lo e^é alfa retta amministrasicme ; per questo 
rjAsnperbire quegli spiriti insolenti, per questo 
irtbfeUèrsi, per questo ecrrrere alFarmt; un piti 
tiuro frenò gli fe-ebbe pqsare, affetintitamo; ciò 
*ìon polèrè fare altri che la pWestà snprem^ e 
tiii*evca della repùbblica* 
^ I) magìstratty di San Giòrgicr piegò T animò 
nlle narrate persuasioni; e spogliandt^safkinie 
del i56i deTdominia del regno- idi Corsica, cbe 
aveva posseduto per \o spàzio di centotto anni, 
lo diede -in pote]^tà della repubblica, li senato 
inanda^a Giuliano Vanite Francesco Lomelltno 
« prender possesso dd liuovo regno, non quie- 
to, né obbediente, ma turbato e rfeelle ; imper- 
cìocebè la nuova ddiiberazione non- che avesse. 
pNosto in calma' gli animi, gli éveva pel contfa- 
no Tiemmaffgieirmente irritati ed inaspriti. La 
-signoria inviava' per commissano generale Cri- 
^tofa4re Fornari^'che' fermò la sua stanza in 
Bastia.' 

S empierò vegliava ogni moto. Mancatigli i 
soccorsi palesi di Francia, e la* flotta Ottomana, 
'SU cui aveva fatto fondamento , non essendo 
«oTOparsa nel Mediterraneo , percliè il re idi 
Spagna vi aveva mandato un'armata poderosa 
^otto il governo di don Garzla di Toledo con 
disegno di andar a cacciare i borsari Africani 
dallo scoglio -del Pignon sulle coste diBarberìa,' 
8Ì volse^ spinto da quel suo coraggio smisurato 
6 dalTodio antico contro i Genovesi; a volar tea* 
tare l'impresa da m medesimo» 
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' Ài dieci dì giugno, del presente .«nno >&§4 
salpava <^8kJM[^rsig]ie4>on u^t g»lerH ed una&e^ 
gala , accoin|»9^(i»U>. soli^eote da ventjciaquj». 
ufficiali Erancesi, e ^dia .undici «noi fidati CeFSJii 
né decano aveva 5 n^ armi^.n^jounizìoiu , vel^ 
confìdava neli'aiutQ>deI «cielo, b^ proprio. v,84ofi 
re^ nella s^fk fama presso i Cpr^i^ nel ìotq^o^ì^ 
condro i GeDOTesi-.l. dqdicit d^el nki^Q.iim^il 
sima dava Ibndci nel gali^ di Valiecq.; pqr;taviC 
corageio^ e <{ua^i del tulH» iaefine «un se be( 
sorti di Corsica, SWcoato^ s'impossessava ài 
QimeUo, poi marciando^subicameui^^ del, c^n 
stello d'Istria» Mandava 'circolari infogni parta 
a'^itoi aderentif A cosi desider^àta nuova i po«t 
poli ^i sollevarono 9 ed a gara concorjsere ad 
unirsi all'amai^} e y^loro^o capitano loro^ Adur 
nata, nsolUi ge^te^ju di consenUipeato ^Banime 
gridato jeneiale e capo d.ella nazione. 

Non aveva pretermesso il eommi&sano Fov- 
narì di ragguagliare il goveif^o diella venuta 44 
Sampìero, avvisando ancha,quaqtOiimpt[>r(ai^ 
il non lasciar cres<;ere quella prima testa di; ri* 
belli: domandava nuf^ya soldatesca. Fu^vi^per 
dito prestamente con buon numero di sfjjati 
Nicotò de'Negp^ ehe gli doveva governare con 
supremo comando* Il gener^issimo arrivato còi^ 
pronto viaggio in Bastia, ne partiva per andaro 
a Corte, e scendere quindi nsin'01tramofit.i p^ 
combattere. Sam(>iero , che tuttavia Rodava inr 
grossando. Arrivava in Corte: ivi .fbbe «vviso^ 
che il capitano dei nemici ^gi^i ers^ .venuto avanti 
ad occupare con gran.genteyiz^nì, Nicola va-r 
dendp il nemico co^ glosso venirgli con tanfo 
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«^Aleuto iUGcmtro^ nèpantò fidandosi deDe 
céìfiàptrÉìité dei Corsi arruolate sotto le sue ìn« 
aegne^ lusctavii Cortei ìncfamn^^ndoéi, non sen- 
Aà^^sisgnidi terróre e difuga, per quella strada, 
ddnd'era venuto, alla- tolta di Bastìa. Giunse e 
iermo.^si al borgo di Bacnaja.' Lasciava per di- 
festf^dél Vescdvadty Alfonso Gentili di Erba- 
lunga' nelta tei*ra medesima del Yescovado, e 
Kaf>ole<>tte'di Nonta nella torre diTeiitoUsca. 
Il' Ck>rso intanto il seguitava , accennando al 
•Vescovado; ma per arrivarvi -gli ei*a necessità 
dì superare 1* intop'po del Gentili e di Napoleo- 
ne* Assaltò ferocemente nella torre quest* ulti- 
mo, il quale Valoroso soldato estèndo, si difen- 
deva alla g^agltarda, né coi conisùeti m'odi d'op- 
pugnatone «appariva 'possibile lo sforzarlo. In 
<*tia1èlH(fremitliV Perciocché i Genove^ si erano 
l' riniessì ed ingrossavano; Sàmptero^ «raraassata 
' a^ porta deìltl to^re una gran catasta di legna, 
e versatole su moìtf boccaS di olio, ed appicca- 
tole il fuòco j il forno e le fiamme assalirono tal- 
mèùte l'ostinato Napoleoiie òhe fu costretto ad 
arfiendersf. Ta^to valore dentava stima ed ono- 
re, ma nelle- gaerre civili il forore sopravvanza 
Sonore. Napoleone con etema infamia di Sam- 
piero ' fo con tutti ì ' èuot compagni trucidato* 
GentiH , sentito i^ fiero caso dei difensore di 
Yenzòlas'ea, abbandonato il posto', tornava a 
raggiungersi <coI Negri al borg^ di Bagnaja. Vi 
fu' malveduto e trattato da vile. Sampiero en- 
trava con gratide eontentefeza e sua e de' suoi 
in Vescovado. Quivi non' trovò quel seguito, 
«iM^iaspéiiava, mo8tr%néto«egK and i lerm* 
Zani freddi e indolenti all'impresa^le 
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. Nicolò de' Negri^ essendoMglì accosstftto aloutt 
Duoyo rìnfoi^ò, putito dalla vergogna di ''aver 
abbandobato Corte senza vedere in vìt/b il ne- 
mico, e biasimato anche di tanta debolezza dc^ 
commissario generale Fomari^si metteva in via 
da borgo di Bagnaja per andar a combattere i 
Corsi il Vescovado* Aveva assai più gente di 
loro^, ed anche bramosa di nriescolar le mani. 

Non cosi tosto il Genovese arrivava nella cer- 
cata teìrra^ che partiva tnparc^chte schiere isaoi 
soldati per cingerla da o^i banda, avvisando 
di aver ad ogni modo a prèndersi la persona 
atessa di Sampiero , e cosi dar fine alia guerra. 
I 8U<rfWpitani presero per ordine imo i Itioghi 
loro , Pierai^drea da Casta sulla strada per al- 
l' Oreto , Ettore lUvaschierol sulla diritta vìa , 
che dalla Vemcolusca porta al Vescovado, Fran^ 
cescò Giustiniani coi cavalli ai passi delle Vigne , 
egli medesimo còl grosso' delle ianterìe scése a 
pie ddla terra dalia parte di levante. 

Sanipiero vedutosi improvvisamente, in tanto 
pericolo, non' si perdeva punto d'animo. Con- 
KKtati ì suoi , e detto loro con voce terribile ^ 
cbe in quel cimento era pósta la libertà della 
patria, gii collocava ancor egli ne' luòghi pih 
opportuni^ contro Pieratcfrea, Battiista della 
Pietra, contro Ettore^> Bruschino dèi Castello j 
centro Nicolò, AobtJié da Campocasso^ ed a 
pie della terraTiero del Piedalbertino. £j»li coi 
pili' fidati fermossi io' sulla piazza per ordinare 
^anto occorresse , e soccorrere oVe 'bisognasse. 

IncomSnciòk scaramuccia dalla parte di sot- 
to» dov'era Pierandrea d» Gaita^ taa, attaccatisi 
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poscia tutti gii gltrì, la battaglia s'appiccò eoa 
grandissimo furore su tutta la fronte. Nicolò 
iaceva «|uivi tutte le parti di prode ed accorto 
capitano ordinando ed incorando in ogni luogo 
i suoi, e nelle prime Tile sempre versando. Ne 
minor arte mostrava o coraggio Sampiero^ e ben 
si vedeva, ch'egli era degno di essere cbiainato 
dif<^nsore delta Corsica. La maggiore zufi« era 
là dove il RavasQbtero coiHìbatteva contro Bru« 
schino del Castello , ambi bravi , ambi esperti 
soldati. Restò in sulle prime ferito in una mano 
. il Bnuscbìno. Ciò non ostante infervorandosi 
sempre più nella b^titagUa^? stando nella prima 
ffììute de' suoi, ed animandogli colla vocé>e col* 
r esempio, e^iacendo, quando bou poteva più 
coirarcbibuso , pruov6 lacaeidibilt colla spaaa^ 
tanto fece cbe costrìnse il oenkieo ad abbandò» 
nare que$U parte dell'assalto, èda rìtirarsi. 
Ma Ettore non era u^mo^ quantunque avesse 

Serduto molta gente , da sgòmei^rsi* Perciò, 
i^mesfta la sparan%a di far friitu» conUna Bru- 
^hiuQ , andò ad unirsi col capitano . gen erale 
per isforzare il dbsso centro Actiilleda Campo* 
£assO| e Piero del Piedalbertino. Quivi era mi^« 
gior pericolo pei Corsi , per<^ l' entrata si tro* 
va va più aperta. Ma BruscliinQ, cbe stava in 
mezao a quciUa terrìbile ^sehia continuamente 
sulla vedetta, accortosi dql movimento e deU'in» 
tenziime del Ravaschteroi corse, con tutti i suoi 
in ajuto d'Achille e di Piero. Ferocisdmo fu 
l'affronto, ma. tale pressa facevano i Corsi , cbs 
giù i Genovesi cedevano, quando Bnisófaino<:oU 
pito da una palla in test«^ cadd« morto a tArn* 
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A SÌ fatto accidente i Corsi si sgomentarono , L 
Genovesi occuparooo la metà detta tWra^neipiii 
eminente e forte luogo aitog^pdosi: la fortuna 
dei Corsi era ridotta in estremo pericolo; ma 
SftraijpierO arrivava sui Aineato campo. Quivi 
le «^Qisie,' che fece colla spada in mano quest'uo« 
mo tremando , sono piuttosto da romanzo ohe 
da storia ^ eppure sono irere* L'esito .fu , che 
fortemeilte secondato da Piero di Piedalberti- 
nOy da Achille da Campocasso, da unGiudice, 
e da «in Lodovico da Casta^^mise in fu|^a gliav# 
versar), e gli costi^inse ad uscire dalla terra* Poi 
lucendone egli medesimo si scagliò contra di 
loro C0KI tanta furia che presi da gran tmiore5 
erotti gli ordinisi diedero precipitosamente alla 
fuga- , né si risti^ttei^^ sinché non giunsero al 
horgo, dond'eraoQ partiti. Perseguitati dai vin- 
citori nella fù^a, perdettero molu gente. Sam^ 
piero'.fermos^i nel Vescovado la notte segnent% 
ma-Mrcbè in un così grave bisogno nissuno dì 
c^el paese- si era mosso in suo favore^^non volle 
' entrare io casa di alcuno ^ amando meglio dor« 
nùre ^ come fece.^ . a cielo scoperto che entrare 
sotto il tetto d'uomini^ che pei recenti fatti egli 
stimava neniici della Corsa libertà. La mattina 
segiAente marciò alla volta deU'Oreto. . 

Alla fama 4i si compita vittoria si destarono 
novelli spiriti in: tutta l' isola , e da osni parte 
concorrevano i popoli verso Feletto e forte ca» 
^tano loro* Da Casincai ,da Arapugnani , da 
Casacconi^ da Grezza, ed anche dapih lontane 
terre arrivava la gioventU pfon^ a combattere 
sotto le illune 4^ colai j^cae avendo una v^lta 
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difesft la l^eHà cTItalia contro ì barbati, roen* 

tre sotto la guida d€!l Medici militava 5 ora di* 

fendeva ; retto da se medesimo, la libertà della 

Corsica. 

Andòadalloggiare alla Petriera di Caccia con 
disegno di passare in Bakgna per indurre quella 
provincia a levarsi in arme contro la rèncibblica. 
Ma gli pervennero novelle, cbe Nicolo ^'Ne- 
gri y giuiitigli nuovi rinforzi da Genova , imper* 
ciocché in cosi importante caso il governo a^a 
repùbblica non mancò a se medesimo, aveva di 
nuovo preso del campo, e veniva difìlaiamente 
ad assiutarlo. Fermossi adunque alla Petriera, 
risoluto ad asp<^tarvì il nemico. Di felice "«ogu- 
rio era questo Itiogo per lui, percbè quivi nella 
passata guerra aveva sconfitto l' esercito di Ge- 
nova. Nicolò stimava per le nuove forze , mas* 
sime di cavallerìa ,'ché'a lui si erano accostate, 
di andare a vittoria certa. 'Partito dal borgo 
ck>U' animo risoluto di combattere, s'incamminò 
alla volta di Caccia. Passò per la Yolpai)uo]a, 
alloggiò, alla valle di Rostino, arrivò viaggiando 
sempre in buona rordiiianzà, saU'imbrunire alla 
cbiesa dell'Annunciata distante dalla Petriera 
uno scarso miglio; Trovandosi! due nemici cori 
vicini stettero tutta- k notte con grande v%i- 
lanxa: sull'alba incominciarono a scaramucciare 
colParcbibuserìa sciolta. Lefbité scbiere, chèsC 
vide a fronte, e la gaeliarda resistenza, cbe pnv 
vava, fecero^ accorto il cslpitano Genovese, cha 
il nemico si era notabilmente accresciuto di 
fonMi, e'che gli era divenuto superiore di mi* 
mero, siccome giò eradi rabbia , se non di va* 
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bre. Dd rimanente Sumpìero si era fortificato 
in luoghi di pei: se stessi già forti y e la ricor« 
daoxft della passata rotta sa di questo campo 
stesso disconloitava i soldati di Genova.^Per In 
qiial cosa Nicolò lion vèlie arrischiarsi al ci« 
merntO; ed incominciò a tirarsi indietro per toN 
Bare ^l 'borgo di Bagnaja« Ma la ritirata non 
potevÀ essere senza pericolo con on nemico a 
tronte tanto grosso^ infiammato e pronto. Appe* 
na il Genovese aveva passato il ponte della Lec- 
cia che Sampiero fivolto a'«uo(, gli confortò a 
seguitarlo, e quello^ che vedessero fare a Itti^fa* 
cessero* Postosi innanzi a tutti ^ si mise in sul 
perseguitar il netaìico , che a gran passi si fio- 
rava.' I repubblicani non sostennero l' impeto 
suo, che anzi si diedero con tale avvilimento di 
animo alla fuga <che senza voltar faccia , scom«- 
posli e senza ordine alcuno di gueira si biscia- 
vano tagliare a pezzi. In tale modo dal ponte 
della Leccia sino alla Yotpajuola ^ che è ta di- 
stanza eli dieci miglia, furono persègnitatì, e con 
8oinn»a loro strage^jinteramente sconfitti. Gin* 
quanta soldati a cavallo al piii si salv*i'ono , gM 
altri restarono o feriti o pngioni. Nicolò de'Né*^ 
grì ; mentre già fetito si sforzava di salvarsi a 
cavallo, fìi ucciso da un Morazzano della Yol- 
pajìiola , eh' egli aveva nel passare per questa 
terra indegnamente maltrattato. Gianbattista 
del Fiesco, nno'dei commissari di Oenova^ ri- 
inase prigione, e fu trattato molto umanamente 
dal Sampierov • 

Se la vittoria dei Yescovado, innalzando siào 
«1 cielo il nome di:Simftpiero 5 1^ a;^«vft^roctN 
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rato e gloria e s^uaci, quiosta della Petnera o^ 
sia di Caccia gliéoe procurò molto piùé Da tutte 
le parti deiriisola, cqn maggior ardoHi^ àpeor di 
prima, accorrevano i popoli.» 6Auolì per segui- 
tarlo, talmente cbe, secondo che oafra uno-sto- 
rico, i campi sella maggior parte restarono ve» 
dovi dei cultori, gli aratri dei bif<^chi,:i villaggi 
dei coloni, e non altro si sentiva rìsuonare SSé 
il dolce nome deU' eroe Sampiero» 

Raccolta^ sebbene a. grave stento, la sua fu* 
ribonda gente / cbe voleva ;in su quelf impela 
andar a rompere -quell'ultima, testa di Genovesi 
nel borgo della Bagnala , e per sino in Bastia 
stessa , il vincitore passò la laotte a Brocca coi- 
l'intenzione di avviarsi la seguente mattina Verso. 
Balagna. Ma quivi gli pervennero lettere di 
Fraocejsco e Lorenzo da Benno , che recavano 
quanto dai popoli Oteramoodani fosse desidera» 
rato, e di quanta neces^tà, eh' egli senza indu- 
gio in mezzo a loro si trasferisse per liberargli, 
Seguitando la propria fortuna* oartiva da Broc- 
ca ,. ed attraversata la pieve dà ^iolo' passò a 
Henno, e quindi poco iita^te a Vico# Volle in ^ 
quest'ultima terra rinfrancare gli spiriti ed iu* 
citargli maggiormente alla gnerra. Laonde, rac- 
coltovi il popolp, gli tenne un lungo discorso ; 
disse, essere venuto a ristoro della comune e 
desolata patria,,a mina degli antichissimi tiran» 
ni , pemi^i sitibondi, noa che delle spicciole fa* 
colta loro, ma. delle sostanze tutte e del sangue 
ancora; vedessero da quei primi prìncipi, ^^^ ^ 
cielo, la terra , il mare il santo proposito favo- 
reggiavanoi vedessero, che p^ sino ^' infedalì 

Digitìzedby Google 



tTBHO -wjODECiaro — i564. i4g 

» «ppresUvano a correre in ajuto; vedessero 
come ìd "pocfat giorni con si poca e sì ma)^ ar^ 
«nata gente avesse superata e vfiola la forza di 
ben arifiate e grosse compagnie ; non ipancas* 
«ero adunque aloro medesimi'; dessero di pi- 
gKo al crine di qodk prasp^sra fMtana ; co|la 
concordia e coli' arim domassero e cacciassero 
didle'dHette tèrre il erodo ed inesohibite trìfoo^ 
latore ; esiinrsi lui pronto a qualunque disagio, 
oB^rire >a Vita ^ propria 9 stessero sicurissimi ^ 
purché le antiche e tanto fatcdi infestine discor- 
die dimenticassero , ohe -loro darebbe in mano 
certiss^a ia vittòria^ è con esso lei la libertà 
^la patui». 

li «TiiìcitorSanipiero Ai 'udito con grande api» 
plauso. Tivtti mostrarono animo^ prontissimo <ad 
ogni suo volere: Ma Gianpaolo delle Cristia- 
nacce, uomo assai facoltoso e di non mediocre 
autorità^ quasi presago dei futuri malì^ a ragie* 
nare imprese: non esservi dubbiò^ dTscor5e5 che 
se fosse stata seinpre e fosse di preHente là Cor« 
sica Mnita e concorde^mai alcupa nazióne estera 
na vi avrebbe predominalo, e predominerebbe* 
Quteli speranza non dovarsi concepire mas'sì- 
manienté adesso, cbe nn' capo tanto perito'nella 
milizia, d'animo invitto, protetto dalla Francia, 
amato dai popoli , i comuni desiderj fomentava 
e difendeva? Ma l'iinione fra gli isolani di Cor* 
sica potersi piuttosto desiderare che sperare ; 
più alieni esserne ora che in alcun pkissatò se* 
colo ; r ambizione réignare nel mondo ; tanto 
predominarie nei petti umani la pestifera invidia^ 
accompagoafla tante nuove ed occulte insidie 
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che piii non si poteva viveve coi più Gongmay 
parenti y'nemineiio con gli stessi ngliaoti ; <dltre , 
la divisiooe inevitabile d^li animi^. rovinata es« 
sere la CorsÌ€;ja di^k precedente guferà , come 
poter bastare eoótKÒ la presente ? Spt^anva di 
ajuto estemo non élservene tiissuna o poca | 
tutti i principi desiderosi .della pace, •recente*' 
inente sancita- dopo, tabte péreoase e . tante di» 
sgrazie; fiiiser' sempre potuto ^resistere', i Geno* 
vesi a potenti e superbi ^incipt ; cbe potreb- 
bero conira diioro.i piccioli e discordi Gcuni? 
Che potrebbero :or «oli ^.^ando nullo o poco 
avevano potuto poco innanzi col potente ajuto 
di Francia? Il ritorno di Sampiero awere ad es« 
sere rultimamina e la disfazione totale di quella 
innocente patria ; consunte le campagne , disa* 
bftaii i luoghi y.gli,abitAtori o uccisi di ferro , o 
dannati a-^creperpetnameàte sulle . infami ga« 
leredi Genova; meglio adunque essere^conw* 
deva 5 lii' egli in terra fòrma se ne tornasse, se 
non voleva sotto quel bel proposito di liberare 
la patria , acquistar home di averla consumata 
ed allacciata. • 

Il discorso di Gianpaolo fu a^oltato di naalt 
vogHa da mokr^che lo guardarono con torvo 
ciglio. Ma non vinse l'inclinazione generale dei 
popoli 9 i quali in gran numero 5 seguitati dai 
personaggi più principali^ accorrevano intorno 
a Sampiero. Il fortunato capitano^ preso ardile < 
da tanto concorso, si accingeva a cose maÌEgiori. | 
Lasciato un buon corpo di* gente a tener m ire> 
no Ajaccio presidiato dai Genovesi , si votava 
contro Porto-Yeccfaio^ e finabnente sene in^a- 
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dronlva. Quindi tornò ai castello d'Istria^ donde 
pensò a procurare coi negoziati politici sicurez^ 
la a quel proposito ^ che coli' armi aveva tanto 
prosperamente incominciato. , 

M andava inprimo luoeo uomini fidati ia Fran* 
eia a dar ragguaglio delio cose fatte^ ed a chie* 
dere soccorso ^ ben sapendo ^ che ia regina ma* 
dre, quantunque nascostamente ii facesse ^ non 
voleva lasciar cadere quel moto di Corsica. Po« 
scìa a più vicini lidi voltava il pensiero. Era 
nato a Sampiero , che il duca Cosimo gli por*» 
lava molla affezione a elione, eh' egli era stato 
devotissimo al signor Gif>vanni , suo padre , e 
che sotto di lui si era infirmato alia diticiplina 
militare. La quale amor^ole inclinazione del 
duca di Firenze si era and^ accresciuta, quan* 
do i Francesi, protettori dì Siena, andarono ai 
danni del duca; imperciocché y sebbene Sam« 
piero fosse ai servigi di Francia, non aveva mai 
voluto guerreggiare in Italia per non voltar le 
insegne qontro ii figliuolo del suo benefattore e 
maestro ; anzi nissuua occasione pretermetteva 
per ihostrarsegli devoto ed affezionato^ Tornato 
poi da Costantinopoli aveva mandato a fargli 
riverenza , onde ne aveva ottenuto un picciolo 
ajuto di munizioni da guerra. A Cosimo anehe 
erano .generalmente affetti i Corsi, siccome que« 
gli che conoscevano T animosità e gelosia dei 
Genovesi contro di lui, e che oltre a ciò i mer<* 
catanti dell' isola , die capitavano per le loro 
bisogne nei porti e terre della Toscana , erano 
sempre 'stati da luì am9revplmente trattati. 
Sampi^o che bene conosceva i tempi » t sa* 
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peva anche Jisar^lì^ spedi un suo confidente ad 
offerire il dominio della Corsica a Cosimo , di- 
mostrandogli la costanza ed universale volontii 
degl' isolani ^ tale dedizione. Nello stcsaé tem- 
po lo avvertì , che se non accettasse il partito 
proposto, vedrebbe l'isola in potere o dei Fran« 
cesi o dei Turchi. Certamente il capitano Corso 
era risoluto a dar Pisola in mano dell'una o del- 
l' altra delle anzidette potenze innanzi che la- 
sciarla sotto la sferza degli odiati Genovesi ; il 
che' sarebbe stato per verità una bella libei:tii4 

Era Cosimo tentato , ed ora in (]uesta parte 
ed ora in quella volgeva il suo pensiero. Vedeva 
da un lato quanta potenza avrebbe accresciuta 
alla sua famiglia ed alla TosJcAna l'acquisto di 
un'isola così importante pel sito^ pel suolo, per 
la natura degli abitatori , quanto vai^taggio ne 
sarebbe nato ai sudditi perla mercatura^' quanta 
foj-za per lui ,per mare e per terra. Da un altro 
' klo gli era palese ^ oltre all' indole instabile e 
feroce di quella nazione , che il re Filippo , da 
cui aveva perragioni politiche dipendenza, ave- 
va in protezione i Genovesi, che gli avrebbe 
aiutati ^ e che 1' accettare la Corsicar importava 
r entrare in guerra con la Spagna. 

Pare altresì , che le ardile proposizioni del 
Corso, e la grandezza dei pensieri , che andava 
nutrendo, spaventassero il duca, p^erciocchè piti 
óltre elle alla sua patria si estendevano. 

M Essendosi ora presentata questa buona oc- 
n casione n (scriveva Sampiero al duca il dì 
venti sei d' agosto ) , •< che io sono venuto in 
t« quest' isola, e abbiamo* tutti i popoli a nostra 
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»> divozioue^Iafurego poiché con tanto buonìssi- 
«.ino animo questa povera patria si è dedicata 
» a suo servizio, che si contenti accettarci per 
« suoi soggetti , percliè con onii poco di ajuto^ 
n che Vostra Eccellenza ne dia m palese e in 
n segreto, ne verremo cpn V ajuto di Dio e suo 
p a buon fine ^d al nostro disegno. £ quando 
r> r Eccellenza Vostra sarà contenta e risòluta 
» volerci abbracciare .e tenere per soggetti, per 
rt piiL sua dignità le manderemo le voci e vo« 
a loutà di tutti i signori , genliluomiui e popoli 
» di Corsica. £ sapendo l'Eccellenza Vostra di 
f* quanta importanza è quest' isola , quale resta 
i> il freno d'Italia e altri paesi, essendo massime 
n tanto propinqua e vicina al suo dominio , le 
»( risulterà grandissimo consodo, pnore e bene- 
»• ficio. Eppure ie replico e prego non lasciare 
r» Questa tanto bellissima e onorata impresa, e 
r* fai^Q che avremo questa impresa, le prometto^ 
n purché abbia comodità di parlare con T £c« 
M cellenzay Vostra di prescyiza. , le proponerò 
^ cosacche le gioverà, e faremo tale ipspresa di 
tt piii importanza che l' isola di Corsica >«. 

Staya il duca perplesso e titubante. L* ambi« 
zione il sollecitava', la prudenza il ratteneva^ 
Scrisse, consigliandosi. al papa e aire Filippo. 
Il primo rispose, non impacciasse Italia in nuo« 
ve guerre, il secondo non potere mancare d'ajuto 
ai Genovesi, non prestasse feda ai Corsi, già 
essersi offerti a lui , al papa , alla Francia , al 
Turco; licenziasse^el tutto quasta pratica. Co« 
siroo adunque scrivevli^a" Sampiero, non accet- 
tare l'oSbrta^ avere capiiolaxic^i col re di Spa« 

BOTTA *T, IV. r- ì^^ 

' DigitizedbyL-OOgle 



( 

|54 LIBRO DUODECIMO -^ l564» 

gna, stare Sua Maestà in ajiito di Genova; tm* 
crescergli tuttavia i travagli di quei popoli e 
V gentiluomiui^ ma non restargli altro cbe il buon 
animo ; guerra non volere y ma profFerir loro 
ogni comodità ne' suoi stati. 

Intanto in Corsica sempre più sì travagliava 
per una guerra feroce e rotta. Il commissario 
Foraari aveva dato avviso al governo del grave 

Serìcolo, a cui soggiacevano le cose della repub<* 
fica, ed il governo ne aveva avvertito il re Fi* 
llppo. Il senato mandava a Bastia* con nuova 
gente, anche Tedesca per generale Stefano Do« 
ria y per provveditore Apdrea Centurìone , per 
sergente maggiore 'Camillo Marehelli d' Ales* 
sandria^ uomini tutti di gran valore^ e perìtissi- 
simi in guerra; Don Lorenzo Figl^eroa per co* 
mandamento del re arrivava in San Fiorenzo 
con una. schiera di trecento Spagnuoli veterani^ 
e tostamente messosi in via^ andava ad unirsi 
col Doria al Vescovado. 

Sampiero^ che allora stanziava fra gH Oltra- 
montani y in cui non era il medesimo ardore , 
che nei Cismontani 5 e dove aveva anche toc* 
cata una rotta de* suoi condotti a mal partii 
dalla guernìgione d'Ajaccio uscita fuori a com- 
battergli alla campagna, sene tornava presta- 
mente in Cismonti , ^ove prevedeva aver a rìu- 
cire il più grosso sibilo del ^nemico. Si venne 
alle mani due volte ^ i Corsi furono sconfitti , la 
pnma in Penta dal Centurione piii per mala 
volontà degli Oltramontani e specialnieiitie di 
Piergiovauni d' Ornano 3 che gh guidava , che 
per altra cagione, la seconda dal Dgria a Cei> 
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^ne, terra principale del distretto dì Campo- 
loro. Quivi ì Genovesi s* impossessarono del 
forte di Casette. Fti fatta in quèst'ultinia batta- 
glia molta strage dei Sampierani : fra ^li altri 
vi restò estinto Napoleone da Santa Lucia^cora- 
pasno, ed amico fedelissimo del Sampiero^ pe- 
ritissimo dell'arte militare , edticerrimo nemico 
tleìXjrenovési. I vinókeri usaronp pessimamente 
U vittoria. Arsero Cervione^ uccisero quanti in- 
contrarono non avendo riguardo alcuno né di 
sesso y né di età: i campi cospersi^ le fosse pie- 
ne di cadaveri. 

Stefano Dona av^a disegnato di correre in 
fioccorso dei cartello ili Corte^ che ancora si te* 
aeva pei Genovesi , e che era fortemente com- 
battuto dai Corsi. Perciò s'incamminò aH a volta 
di Alena e vi arrivò ; ma sopraggiunto da un 
«Tossissimo temporale, fii costretto di fermarsi." 
I suoi soldati morivano di stento, di fatica, di 
ferite e di febbri perniziosissime, Sampiero che 
più franco sempre risorgeva, quanto più la for- 
tuna il batteva, vedutala strada pre^a dai ne- 
mici da Campoloro ad Alena , erasi messo a 
costatargli, tenendo i monti , ai quali aveva 
fatto mirare tutti gli armenti e rotti i canali, 
pei'qQftli ie acque calavano in rìvoli regolati ai 
piano. Questa gita poteva agevolmente fare^ 
perchè conoscendo bene il paese sapeva come 
sorgono i monti,' come imboccano le valli , 
come giafbciono i piani. Le ultime necessità so; 
praff giunsero i soldati della repubblica. Doria 
lasciò ilr pensiero di stecorrere il castello di 
Ccne,ùieùóo disegno di tornarsene a Bastia, 
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Seguitollo s/enjipreàsg/copda <lai monti l'acco]:fd 
e forte avversario, e gli fece molto danno. Il 
Genovese ar|rivava a Bastia più da vioU> che da 
vincitore: il castello di Corte si arrese. 

Poscia il Doria volle tentare le c<ise d'Oltra- 
monti , ma con piccole fazioni poco d«gne di 
memoria, ^olo si ostinò a voler correre contro 
Bastelica^ teiTa natale di Sampiero, cosi per 
vendetta, come per far vedere ai Corsi, che età 
non aveva potuto difendere la casa propria, 
molto meno potrebbe quelle d'altnii. Veuoe a 
capo del suo disegno, rovinò dal. fondo la casa 
di Sampiero, poi si ritrasse in Ajaccio , indi in 
Bastìa. Le due parti fsicevanp gueira.aitdele: 
incendi j , rovine, ammazzamenti d' inermi ^ e di 
arresi , rat)bia repjibblic^uii da una parte, rab- 
bia isolana dall' altra» > 

Niuna cosa pfioltp notabile si lece in Corsica 
nel presente anno, se non dpe operazioni, l'una 
apparlenente al civile, Taltra al|a guerra. San>- 
piero che pggimai da due anni aveva esercitata 
a guerra senza denari , a jutato solamente dalla 
buona volontà dei popoli, ed accorgendosi, che 
con quel procedere tumultuario non poteva 
aspettare tasse regolari, né {^occorsi stranieri, 
congregò in pie d) Corte una dieta col pennen» 
di eleggere secondo l'antica consuetudine, e 
colle voci dei popoli i nobili , affinchè con essi 
gli affari pi trattassero piii facilmente, e sinsoU 
vesserò colla pi^bli^a àiiM>CÌta. Furono eletti 
dodici della Cismoptana, seideH^Oltramosta* 
na. Mandarono come . ambasciatore Antonpa- 
dovano del Poxzo di Brando chiedendo denari 

Digitìzedby Google 



Fa 



UBBO DtJOBÈCIMÒ «^ l565« 167 

alla reginli Caterina iir~Francta ^ poi dopo, per 

Eiii efficacia, e maggiore dignità gli arrogerò 
eonardo di Corte. Andati e ritornati nel gcn* 
najo dell' anno seguente recaròiiio quantità dj, 
denaro e otto insegne di fanteria con su scrìt* 
tovi a lettere grandi Pugrki prò patria:^am'^ 
piero dispensava l'uno e le altre ai soldati. I 
dee ambasciatori condussero., con se^ a eran 
contentezsa della nazione^ Alfonso 5 (ìgliuorodi 
Sampiere, quello 9 ihe fu poi pel su<^yalore no* 
Balzata al grado di marAciallo di Francia. 

La fazione militare fu j che il Ddria s'impos* 
sesso del fastello di Corte cacciandone a viva 
forza i Corsia che vi si erantf difesi con coraggio ^ 
non che virfle, eroico* 

In .questo tempo Cristoibro Pomari, richia* 
mato a Genova; lasciava il governo a Stefano 
£(oria y al quale poto appresso venne sostituito 
GiovanjpierO' Yivaldi^r bi rallentava la guerra , 
succedevano solamente piccoli incontri poco no« 
tabib* perPeffetto, molto per la i^abbia, Preva* 
levano le devastazioni e le mine, i Genovesi de» 
Tastavano per .vendetta , i Corsi per tor loro il 
pascolo: appoco appòco la Corsica già sterile 
per se, diveniva de^rta, selvaggia e bariMura 
pel furóre degli uomini. 

Il commissario Vivaldi vedendo quanto valore 
mostrassero i Corsi in tiittì gli abbattimenti, né 
sperando vincergli con la forza, si rivolse ai ve- 
leni ed agli assassinamenti. Uno 4ei«api pia- ri- 
putati di Corsica fedelissimo a Sampiero, em 
Antonio da SanFiorenzo. Costui postosi albor» 
go di Bagna ja tnbolavAcootìiraasiieyte con le mt 
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correrie ì Genovesi, che stavano in Bastia, n^ 
il Vivaldi 9 quantunque assaltato l'avesse vieo* 
rosamente, 1 aveva potuto vincere, q torselo da- 
vanti. Stava, allora al servizio di Genova un certo 
Paolo Mantovano, uomo facinoroso: il commis* 
sario si lasciò intendere da costui; promise di 
finire Antonio o col ferro, o col veleno. I>iedegli 
denaro, archibugio* ruota, veleno, cavallo ve- 
locissimo. Se n'andò da Antonio, raccontava sue 
fole; essere fuggito da. Bastia per litigio con un 
soldato. Vedenaolo bese armato, bene a eavallo, 
hene in aspetto^ il Corso gli prestò fede» Il tradi- 
tore l'invitava a. cavalcare per diporto alla caf»- 
jpagna : suo intento era, ove il vedesse discostato, 
ed in luoghi ermi giunto , ucciderlo eoli' arcbi- 
bugetto,'poi salvarsi sul corsiero. Per caso for- 
tuito non gli venne fatta questt prima sceleraegi* 
|ie. Die mano al vdeno, ne asperse le ospitali yi- 
' yande, che cuocevano,il vmo, che stava non a co- 
lai fine preparato* Sfa, il bollore ne avev» versato 
fuQr parte, il vinfo^ trovato torbo, fu gettato via. 
Pure rimasene nelle vivande tanto, die gn^tan- 
^one Antonio, sentissi parecchi giorni infermo^ 
e if accorse d'esser stato avvelenato. BuefieUaole 
di un suo .amico state a mensa con lui .furono 
malconce, e portarono perìcolo di vita* Il tradi- 
ditor^ tornava a Bastia, ebbe rtconpiensa dai 
Vivaldi». Ciò successe nel «566. 
. Altra e più fiera tragedia accadde in gennaje 
dd 1667 per! ^era di Francesco Foman surro- 
gato al yl^wr, e di Raf&ello Giustiniani, co- 
mandante dei cavalli. Risoluti, in qualunque 
mdci il f««e4Swg.op«r.v)d9Do^o per tradimento 
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fli sangue^ di levarsi dinanzi Sampiero, da cui 
lìcoDQScevìno tutte le turbolenze dell'isola^ ed 
alle quali non vedevano fine^ sinché quell'uomo 
vivesse^ usarono per dargli morte» l'opera di 
un frate Ambrogio da Bastelìca , tamighare del 
temuto Corso I ed amicissimo di un suo dome« 
stico, cbe aveva nome ^itoUo* Questo scelcrato 
frate andava e veniva spesso da Vico, dove al- 
lora il Sdmpìero dimorava^ ad Ajaccio. 11 gene* 
rale non ignorava queste gite, ma essendo Anb* 
brogio frate ed amico di casa , non sospettava 
delle insidie, che si tramavano. II. prepara- 
tore deiv.sicarj vedeva in Ajaccio i capi Geno- 
vesi, vedeva Ercole d'Istria, dicjbiaratosi nemico 
(di Saropiero,'' vedeva i fratelli Michelagnolo^ 
Gianahtonio e Gianfrancesco d'Ornano, suoi ne- 
micissimi. Finsero lettere di alcuni suoi amici 
della signoria delia Rocca, le quali lo avvisavano, 
che in quel distretto i paesani erano in punto di 
ribellarsi , e che unico spediente fosse per fre- 
nargli, ch'egli venisse. Credè vero ciò, ch&era 
falso , misesi- in un viaggio , che per lui doveva 
esser l'ultimo, andò da v ico a Corsichiatti. passò 
per Ciglio e per Cauro, voleva andare alla Rocca. 
Slaflàcrio Giustiniani , che stava continuamente 
in sull'avviso., e che uon)o accorto era, essendo 
per l'appunto infermato dalle sue spiedi quanto 
Sampiero faceva, e dov^e andasse e per dove pas- 
sasse^ già si er» mosso con una squadra di ca- 
valli e messo al pa$so di Cauro. L' agguato efa 
tale: Giustiniani occupava un colle sul ciglione 
di una vajle ingombra dì boscaglie, e rigata in 
/q«4o .4a \m iiu^c^llp. Sainpiero arrivava sul 
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colie a rincontro dalla parte opposta della ▼alle'* 
L'intrepido guerriero, veduti i nemici, né cre- 
dendo, che fossero tanti, e confortato anche' da 
quaidie traditore, che l'accompagnava, vaga di 
combattere scese dall'erta all'in giù, spinse^ nella 
vallea passò il guado a cavallo: il cavallo quasi 
presago di quanto di fiipesto si apprestava^ an* 
nitriva, scalpitava > ìndretresgiaVa. L'insidiato 
capitano commise a' suoi, che forse esano un 
sessanta in quella ferale stretta, che lo segui* 
tasserò. Per salire all'incontro dei nemici gli era 
mestiero passare per una strada fonda ecbiùsa : 
là erano i stcai^ Ercole d'Istria, e i tre fratelli 
Omani. S ampi ero vedutosi in luogo di pericolo, 
poiché già i Genovesi dàll^ alto si scoprivano, 
disse ad Alfonso, suo figliuolo^ che a quel crudo 
mestiero della guerra si era giunto a luì, ^i sal- 
vasse. Ricusando il giovane di ciò fare , conscio 
del fetale momento sQpraggiunto al padre, que- 
sti gli replicò con voce ancor più imperativa , 
salvassesi , e ad odio e a vendetta e a guerra 
contro Genova serha^sesi. Or qui era il one del 
femoso guerriero* Visto venire Gianantonio 
d'Ornano^ l'amor della vita e l'odio Corso ope* 
rarontt: se gli avventava, e con colpo d'archi- 
bugio leggermente nel^ollo il feriva. Volendo- 
gli tirar d'un altro, l'arma non prese fuoco, pcn» 
che Vittolo corrotto dal frale, vi aveva messo 
primala palla, poi la polvere. Mancato il fiioco, 
«'aiutava col ferro: dava roll'archi bugio stesso 
tal percossa sulla testa a Gianantonio, che fu 
per cadere da cavallo. Sampiero infunando mise 
mano alla spada;: ma Vittolo. sceleratìasiiDo , 
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ehé staVà a tergo del troppo valoroso e troppo 
infelice padrone ^ gii tirava d'an archibugiata 
nella schiena, e morto il mandava a terra. I suoi 
seguaci.al tristo caso si sbandarono. Contenti 
della vergognosfi ed empia vittoria , e dell' odio 
proditoriamente sfogato corsero allora gl'impln* 
cabili Omani sopra il c^davero , e tagliatagli li 
testa, la mandarono subito ad Ajaccio, a Fran- 
cesco F#mari presentandola. Il commissario di 
Oeaova ne sentì somma ^allegrezza, e della fé* 
lice insìdia s'insupeiiii. Fé' dare per festa net 
tambnri , suonar le campane, sparar le artiglici 
rìe^ accender (uocbi, buttò per le finestre ^ran 
denaro al' popolo, die grosse pagbe ai soldati^ 
voleva , che per' quel temuto, e4 ora versato 
sangue gioissero. Ebbesi Yittolo per prezzo del 
sangue del ^uo signore cencin(|uanta tfcadi (cosi 
vii mercede fu compra la vita di untant'uomo)^ 
vitto e sicurezza in Genova. Incrudelirono a 
modo barbaro contro le miserande reliquie: il 
corpo fatto a pezzi diventò segno di ogni stra- 
no, i pezzi poetati a trionfo; i soldati a guisa di 
spennacchi «ugli elmi gli appiccarono, come te- 
stì;nonj dr fortezza, come -se per fortezza e non 
per sceiemta insidia fosse stato spento colui, di 
cui tanto, quando viveva, avevano temuto. Schifi 
improperi furono fatti in Genova ad una parte 
di lui, che non voglio nominare. Cosi perì colui, 
cui i Corsi chiamavano, e tuttavia chiamano eroe. 
1 Genovesi il chiamurono ribelle, Francia ami* 
co. Spagna nemico^ tutto ilTnondo prode e ma* 
gn animo guerriero. 
TìtubàVòBO e «^nfortaronsi snUe prime i Corsi 
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»lla morte del forte propulsatore della tirannide 
Genovesi; molte pievi tornarono ali' obbedien- 
za ^ ma le piùjiavutesi dal subito terrore, gri* 
dftroDO Alloco, figliuolo di. Sampiero, loro ca- 
pitano e guida* Seguitò le vestigia del padre, 
$' offerse a Francia , s'offerse a Ronia , s' offerse 
a Toscana. Ma nulla gjpvava , perchè ne la re* 
gina, ne Cosimo volevano scoprirsi in suo fa- 
vore, e il papa, amava la /pace d'Itaca. Solo 
l'ajutarono nascostmnente Caterina e Cosimo 
fli qualche somma, di denaro, éd'alcuiia prov- 
yisione di munizioni da guerra. Vinse i 'Geno- 
vesi a Renno, gli vinse in altri luoghi, fu vinto 
altrove, guerra cnidelissima,di cui non si vedeva 
il fine, perchè l'odio, l'ostinazione , la rabbia, i 
luoghi erti , dirupati é difficili stavano pei Cor* 
ai , la iicchezza , la miglior disciplina , il nome 
del governo, l'onore dello stato militavano in 
favor di Genove* ]La miserabile fortuna conti- 
nuossi insino a che giunto in Corsica per com» 
imissarJo della repubblica Giorgio Doria, una 
temptiranza singolare giunta ad una pietà divina 
posero fine a tante disgrazie. 

Intanto non sarà , cre^o , discaro a chi mi 
legge, l'accennare brevemente, quali fossero le 
forme politiche dcjla Corsica sotto l'imperio di 
Genova. La repubblica mandava ogni due anni 
nell'isola Duovi iifficiali di governo, e richiamava 
i vecchi. Otteneva il primo luogo fra di loro il 
governator generale, che risiedeva in bastìa cos 
autorità suprema, anche di punire sino all'ulti- 
mo supplizio: in lui er^^ investito il carico di 
supremo re^l^tp^iedeU'a^lli. mandava nell^ pia 
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grosse terre, come Alena, Corte, Calvi, suoi 
Juogoteneiitì , per amministrare la giustizia , 
con soggezione a lui nelle cause più gravi. Di 
là dai monti era inviato da Genova up commis- 
sano in Ajaccio e un luogotenente in .Vico. Ap« 
prossimandosi la fine del biennio , erano depu* 
tati dalla repubblica due sindicatori , destinati 
a udire quI luogo le (querele dei Corsi contro gli- 
ufficiali del governo, ed obbligargli, in caso di 
gravame, a restituire il (mal toly>, a risarcire i 
danni, a raddrizzare i falsi giudiz). Erano poi 
eletti dalle città principali dell' isola dodici no* 
bili Cismontani, e sei Oltramontani, che risie* 
devano a vicenda appi^esso al govemator, gene- 
rale, il cui ufficio consisteva in rappresentargli 
le doglianze,' le domande, ed i bisogni dei po*« 
poli. 1 comuni conservavano la loro libertà con 
eleggere da se stesa gli ufficiali municipali; ma 
ciò si riferiva solamente all'amministrazione del 
pubblicodi ciascuna comunità j la forza eia giu« 
stixia stavano in mano della repubblica, le quali 
pur troppo spésso eruno, l'una violenta , l'altra 
parsiale. I sindicatori stessi giudicavano xion 
rade volte a- seconda, delle passioni tanto vive 
in quell'isola, od a seconda di cbi piii poteva* 
Cosi i rimedj di società si, convertono spesso 
per la tristizia degli uomini in veleni. 

Il duca Cosimo. non si dilettava tanto della 
vita privata e: rimessa che del tutto ponesse in 
dimenticanza le faconde pubbliche» Desiderava 
soprattutlb». dBe siccome aveva coir.occasione 
propizia e le artj ^Mroprie siciirata >in se mede* 
Simo la signoria di' una nobile provinciale cosi 
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ancorsi nella sua stirpe laperpetuasse. A questo 
fine y fatte sue pratiche, aveva ciò conseguito , che 
l'imperator Massimiliano consentisse a dare iu 
ìsposa al prìncipe Francesco Tarciduchessa Gio^ 
Vanna sua figliuola. Pio lY ^ per dar' favore a 
questo matrimonio^ si età delmerato ad innal- 
zare con una sua lillplla la Toscana al tìjtoho d'ar- 
ciducato, afiBnchè Cosimo ed il figliuolo Fran^ 
Cesco non fossero da jneno che 1' arciducale 
sposa , che veniva. Tanto era in tali cose il pa- 
pa amorévole verso la ducale schiatta di Toscana, 
che quando si trattava di dar per moglie , trat- 
tato , che non ebhe effetto , a Francesco una 
principessa di Portogiallo^ aveva preso consigi io 
di conferire é Cosimo il titolo e le prerogative 
dire. Ma il clisegno dell'arciducato non potè 
aver cotnpimento , perchè i' Tedeschi, che eo-^ 
travano net consigli di Massimiliano, si contrap- 
posero con le loro ragioni d> dignità Alemanne. 
Quanto alla dignità regia, il papa, consideralo, 
che metteva su troppa mazza, e diceva su alto 
troppo, da se medésimo se n'astenne* 
' Gareggiavano i duchi di Firenze e di t^errara 
per la precedenza del luogo, gareggiavamo an- 
cora per la nobiltà delle parentèle. Al medesimo 
punto, in cut Massimiliano maritava ima delle 
sue figliuole al principe di Toscana, pe dava 
un'altra al duca Alfonso di Ferrìira. 

Arrivava la pirincipessa sposa in Firenze. In 
quella prìncipal sede delle arti più mirabili Je 
ntrono fatte feste altrettanto m^ignìficke, quan- 
to vaghe, ma -cure tristissime sotto ù naacondo» 
vano, come presto si dirà; la Medicea corta 
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totCj» piena di piaceri adulteri e di piaceri infa* 
mi. Cosimo poi colla sua severità annuvolava 
ogni cosa, né il figlio era più lieto o più amore* 
Tole di lui : il sospetto y il terrore e mal celate 
lascivie dominavano. 

Con funesto augurio cominciarono le nozze. 
GiuBserò novelle , che il papa per alcuna sua 
intemperanza nel vitto, er» caduto gravemente 
infermo, e da temerne in brieve la fine. Il car« 
dinal Borromeo, ch'egli aveva mandato sino a 
Trento per onorare le feste nuziali , informato 
prestamente deHa pericolosa infermità del zio, 
partissi ratto da Firenze, in corte di Roma tor- 
nandosene. Trovò il papa in termine da non 
poter più vivere; perciocché Pio in età già grar 
ve 9 consunto dalie fatiche, vinto dalia poco or- 
dinata vita', fini ij sito mortai corso il di nove 
di decembre. Avari furono gli ultimi momenti, 
non di lui, ma dei nipoti, e il mondo vide con 
maraviglia in tali estorsioni mescolato il cardinal 
Carlo Borromeo. I parénti di Pio, quando an- 
cora r aura vitale; ^sJMrava , ma già prossimo • 
render lo -spirito, gii furono in tomo, e. tanto il 
conquisero, e attorno di lui tempestarono che 
sforzarono la sua volontà a dare centomila scudi 
di cjuelli , che guardava chiusi in castello , ai 
conte Annibale Altemps, che aveva sposata la 
sorella di Borromeo , e cinquantamila alla iì- 
l^aola dfd marchese di Marignano, sua nipote. 
Ma alcuni scrittori narrano , che là donazione 
non fu mandata ad effetto per essere contraria 
alla bolla ,ch' egli stesso aveva fatta poco innanzi 
«opra il conclave e la sede vacante. 
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Fu Pio di facile e mansueta natura. Teneva 
anche del magnifico^ ed abbellì Roma. Prosegui 
con intento di termiifiarla, l'opera del concilio, 
e realmente la condusse a-^fìne. Bene sii uomini 
pii ed odiatori degli abusi il debbono oiasimarv 
per non essersi conformato puntualmente nella 
collazione dei benefizj, e nelle pratiche fiscali 
della curia, alle savie deliberazioni della vene- 
Vanda assemblea. Grande sagacità| ed uguale 
prudenza maestro, mentre ella stette aperta, co^ 
sfretto y siccome egli era , a navigare fra due 
scogli , le prerogative di Romta e k pretensioni 
dei vescovi. In ciò ottenne forse più che non 
sperava , e la pontificai sede gli aebbe restare 
perpetuamente obbligata. For^e qualche grave 
scandalo sarebbe nato, se Pio lY tale fosse 
stato, quali furono Paolo lY, suo antecessore ^ 
e Pio V, suo successore» 

I cardinali presentisi prepai'arono, gli assentì 
corsero a serrarsi in conclave. I Francesi vole- 
vano per papa il cardinal di Ferrara , eli Au- 
striaci il Farnese od il Morone : per pochi voti 
mancò, che l'ultimo non fosse esaltato. I priin 
cipi d'Italia andavano alla volta di* un papa, 
che maggior pratica avesse di religione eoe di 
negozj politici, ne aderenze d'importanaa fuori; 
per questa cagióne disfavorivano la elezione dei 
tre primi. Infane dopo un lungo contrasto cod- 
▼ennerof fra di loro, e crearono^ il sette di geo- 
pajo , pontefice il cardinale Aleslsandrìno. Pre* 
gato da Borromeo, che molto l' aveva favorito 
nel conclave , si nominò Pio Y. Nato in umic 
luogo al BoscO' vidao ad Alessandria, ed ae* 
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coleo nell'ordine dei domenicani^ s'era innal-* 
cato a grado a grado per l'austerità de' suoi co« 
stumi alle più alte dignità della sua religione^ e 
finalmente , al cardinalato. Era conosciuto in 
Italia sotto il nome di fra Michele dell'inquisii 
zione , ed il suo nome rendeva terrore per la 
singoiar durezza da lui usata nell' esercitare 
cfueli' uffizio. Aveva amato il zelo furibondo di 
Paolo lYy e ne era stato anche il consentaneo 
esecutore : ed ora ^ che non era piii solamente 
mandatario^ ma roandatore, si temevano da lui 
effetti rigorosi. * 

Mansueto ciò non estante fu il principio del 
suo pontificato ; ma per amore di Paolo , pre* 
gatodaOa famiglia GarafTa^ fece ri?edere il proi> 
cesso del cardmale Carlo condannato per ma e* 
sta offesa ai tempi di Pio lY^ e ucciso per via 
di giustizia. Per nuova sentenza il cardinale fu 
assoluto del crìmenlese, ed alcuni di quelli che 
sì erano trovati a condannarlo , si trovarono ad 
assolverlo : diedesi il Aiedesimo giudicio pei fra- 
telli ; onde qui vi fu Q assassinio per giustizia^ 6 
assoluzione per prevaricazione. , 

I principi stavano in sospetto pel concetto 
smisuralo 9 che Pio aveva deUe prerogative della 
sedia Romana , i popoli pel suo zelo eccessivo 
nel perseguitare i sospetti di religione erronea; 
né i frati stessi se ne contentavano conoscendo, 
che per l'integrità della vita gli avrebbe voluti 
raffrenare con dare esecuzione ai decreti Tri^ 
dentini, che a loro concetnevano. Più di cin- 
quanta mila di cotesti frati solamente in. Italia 
vivevano fuori dei conventi standosi , con vita 
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oziosa, dissoluta e scandalosa: erano una ter« 
rìbil peste. Le monache stesse andavano vagnn* 
1^0, immemori, che se la regola, alia quale à 
erano obbligate, comandava, che modeste e ri» 
tirate vivesiierof ogni rispetto, ed umano e dÌ¥Ì« 
no, e di convenienza e d ordine voleva assoluta- 
mente,' che quel genere di vita, a cui si erano 
giurate, osservassero. Era venuto alle loro orec- 
chie, che nel primo concistoro il nuovo pana 
con Qualche veemenza orando aveva detto, che 
il malore della chiesa e deireresie, che cotanto 
avevano travagliato la cristianità, e più che mai 
la travagliavano, non avevano avuta più vera 
origine che dalla mala vita e dal peggiore esem- 
pio 'dei cherici, ne ninno più maia vita teneva, 
o peggior esempio data dei claustrali uomini e 
donne, che rotte le regole loro più liberamente 
vivevano che coloro ,' ai quali la libera vita era 
concessa. Per certo, ifsuccidun^e, la^ossolani- 
tà, l'ignoranza, la disonestà e Tavorizia dei frati 
furono cacione potissima delle percosse, che ri- 
l^vè la religione cattolica per le eresie, che con- 
taminarono il seoJo decimosesto, e che con lo 
scisma tanto nocquero alle credenze universali 
dei popoli* ^ . . ^ 

I frati danneggiavano la religione dei dìù coi 
cattivi eserhpj, i Turchi macchinavano ai dan« 
negffiarla coli' armL Solimano^ imperatore^ an- 
corché ^ià fosse molt'oltre cogli anni, non avea 
punto rimesso dei suoi spiriti guerrieri , e già 
aveva mosso una pericolosa etierra contro Mas- 
similiano ip Transilvania, ed in Ungheria. Po- 
sava per maie, perchè i Veneziani^ temendo II 
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ino sdegno, e bramosi. de)la sua amicìzia, ninna 
occasicmepretermeitcfaoa per tenerlo bene edi- 
ficatOt. I^a. Spagna per varila era in guelra con 
lui 5 e già si' era impoasessata di quella rocca dei 
Pignpne in Barbena , ma per la consueta len- 
XezzM loto i preparamenti marittimi degli Spa^ 
gouoli gli davano poca noja, intesi essendo mas- 
ftimamente piuttoMo a preservare le marine di 
Spagna e di Sicilia che ad offendere le posses* 
siow d«l eultano. Ma una- potenza, quantunque 
piccoli^, irritava continuameli te l'animo superbo 
di Solimano* e lo obiamava ai danni del popolo 
criatian<>; ^quelli erano i cavalieri di Malta. Se- 
guitando queir atletica , e cruda pazsla , .nata in 
tempi troppo barbari, ^i, guerra perpetaa coni* 
tro 1 Musulmani, pazzìa, cbe non solo antoriz* 
zava^ ma, obbligava i seguaci del profeta a fare 
guerra perpetua zi cristiani, i cawieri Geroso* 
lomitani corse^ido cdntinutfmente ii Mediterra- 
neo colle loro navi armate, menavano prede, ri- 
ducevano i paesi in iscbiavitii , infestavano an- 
cbe spesso contfo il dritto delle genti i golfi ed 
i seni chiusi appartenenti a potenze amicbe di 
Tiircbia con manifesto pericolo di concitar con* 
tro le medesime la rabbia Ottomana. In som- 
ma, guerra di rapina e di scbiavitù era didle due 
parti, e se questa è-religimie, io non so piit cbe 
cosa sia irreligione» Keìigione sarebbe stata, e 
più ancora onore il non vender Malta vilmente 
e per prezzo a cbi andave* a farsi Turco in Egit- 
to, siccóme abbiam veduto a'siomi nostri. 

Solimano apprestava la vendetta, le grida dei 

fudditi rubati ed inCatemtti qiiell' anima fiera 
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fierissimamente stimolavaiio.Nè mancavanocon* 
siglieiT) che aperodio ooniro il nome crìstiaaoy 
o per dispiacere di vedere i Turche desidi sul 
tùioie y o per brama di segnalsrsi nei pericolosi 
fatti della guerra marittima ^ «ile medesime de* 
liberazioni il confotta vano. Piali ^ grand* ammi- 
raglio, Ariadeno,€gliiiolo di Earbarossa^ stato 
leemieo tanto infenso del nome cristiano, Dra- 
gatte ancor egli infensisnmo^ gridavano guerra 
-alle orecchie del vecchio e generoso^ Scalmano 
contro >quel nido , come il chiamavano, Òk cor* 
sari cristiani: si risòlveva alia guerra. 
• Già insin daH'aano passato* le opere di guerra 
sui mare ei erano riscaldate ib Turcbia, da 
lungo tempo non si era sentito un cosi vasto 
preparamento , ne vasto soiarbente, ma presto, 
percliè^ Solimano andando contro Malta con le 
sue fonée, volevano prevenire ^i ajuti dì Spa- 
gna e delie sdtre potènze crl^tiàne^ salvo la Fran- 
cia , di coi non aveva temenza a cagione deli-V 
nndzia, che tuttavia 'òontimiava fra lui e il re 
Cristianissimo. 'Tanto, sollecitò la sua armata, 
che in brìeve, e sui hf\ principio del pne« 
sente anno i56S> Piali era partito, da Costanti- 
nopoli èon cento trenta galee. Ne raccolse poi 
per l'Arcipelago , dove solevano stare in guai^ 
dia , altre venti. Aveva poi otto maone, sopra 
le quali si trovavano imbarcate artiglierie di 
smisurata grande«'/à, che gittavano palledi cento 
cinquanta libbre almeno , da disfare cpiahinque 
più grosso muro. Seguitavano molte navi cari- 
che di vettovagfia e di munizi^ da ammai- 
zare. Piali chiamò n se Dragutte da Tripoli > 
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fearbarossa giovane da Algeri. Vennero colle 
loro navi talmente numerose che sorse un ap« 
parato di più di- duoento vascelli. II numero pot 
de' combattenti) che portavano^ sommava in* 
torno a venti mila , la màgeiok' parte guerrieri 
ed esercitati in molte battaglie^ 

Stava tutta la cristianità coU' aniihp sospesa 
a tanto sforzò ^ perchè domata l'isola di Malta | 
ehe sorge quàsitome antemurale dell'Italia) ca« 
derano in grave pericolo la Sicilia e il regno di 
Napoli, anzi tutte le marine superiori di quella 
provincia. { Veneziani mandarono thunii^si le 
isole dell'Ionio e dell'Egeo conCandiaé Gipru« 
Il duca di Firenze allestiva le sue navi ^ e met-* 
teva in assetto quell'altra sua pazzia perpetua 
dell' ordine di Santo Stefano > creata da mi ^ e 
cbc,, conte quella di Malta*, corseggiava conti- 
nmiàen^ i mari a danno del Turchi) dico paz- 
zia per la guerra perpetua ^ perchè se queH' or- 
dine avesse in stituito sólaiaente per onore, per 
incitamento al b^ fare > e per ricompensa di 
chi aveva ben fiotto, molto il loderei. Veramente 
si vede ) che. dico bene , perchè non credo, che 
Santo Stefano vada ancora in caccia di Turchi» 
li re Cattolico^ a cui la cosa piii imporlaiva.per 
la prossimità della Sicilia, comanaava a idoa 
Garzia di Toledo , a i cui era data la custòdia 
del Mediterràneo, che con quel maggiore appa- 
recchio di navi che potesse, si' adi\nasse nel 
porto di Messina, e 'quando Malta fosse assa« 
li^a , la soccorresse. . * 

Giovanni Valetta , gran maestro dell' ordine 
\óì Malta , uomQ di grancUore e di m>'\gglordav« 
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▼edimenlo-, udite questa -còse» e sentendosi fé*' 
Bjre addossò una cosi grossa tenopeita d« Tui^ 
cbìa^, in tre foiM^amenti confidafray nel yahure 
de' suoi cavalierì, che veramente era egregio^ 
nella fortezza de'suoi luoghi^ negli akiti dei eli" 
stiani. Il valore era conosciuto a tnmte pntowi 
? luoghi già forti per natura e per arme 5 TÌep* 
più fortificava^ non lasciava indietro proweai' 
mento alcuno per difendersi. Fabbricava ba<« 
stioni, alzava t^tì, vuotava fossi, condaeeva 
soldati e munizioni^ riduceva .più grosse* e mè- 
glio allestite le artiglierìe. Iiwralieri privati coi 
denari proprjebonie persóne ajutavano il pub* 
biico; da tutta l'Italia 5 e insino dalle altre re^ 
gioni più lontane eoncorrevano) a gara gli uo^ 
mini 9 cui animava un nobile spirito , a niesco« 
larsi in questa famosa gtierra^'e a propubare 
dallSsola compagna il /nemico comune ael-iliH 
me cristianoi Ma n^ii si y^eva^ che l'ordine 
solo fosse lungo tempo bastante per difendersi 
da così smisurata forza. -Perciò ilgran maestro 
nàandava di nuovo a raccomandarsi ai principe 
e massimamente sollecitava don l&arzia , cha a 
trovava con le galee spagnuole alle stanze dì 
Messina^ ad inviargli prestamente soccorsi d'uo- 
mini , d' armi e di munizioni» 

Yeleggiavii ii^tanto verso Ja minacciata isola 
l'apparato Turchesco. Quasi nel mezzo di lei h 
una città y abitata da gente del paese , sopra la 
quale la religione di San Giovanni aveva impe- 
rio^ e vi teneva governatore. Sopra il maro 
t«rso Sicilia avevano i cavalieri le loca stanze, 
le forl^^e; ip^rti^lèproTTÌsìoni^ gli armamenti* 
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Sopra 3 fianco di una lingua di terra^, che molto 
81 distende in mare 5 era una terra chiamata il 
Borgo, e ben munita; a fronte di lei, in luogo ri- 
levato, s'èrgeva il castello fortissimo'di Sai)t' An- 
gelo , che scopriva il mare lungi e d'intorno. Ol- 
tre il Borgo vedevasi un'altra fortezza chiamata 
San Michele. Ha l'isola un'altra lingua di ter- 
ra , pure versola Sicilia, che fu porto, e in sulla 
sua punta, pochi anni^ innanzi, era stata per 
oonsiglio del priore Strozzi piantata in luogo alto 
e rìpido una gagliaixla fortezza atta a difendere 
il porto ed » vietare che il nemico v'entrasse: 
la chiamavano Sant'Ermo. Quest' erano le abi- 
tazioni e le difese; del resto l'isola iterile, non 
.agevolerà smontarvi^ con pochi porti, e quelli 
ancóna poco comodi, eccetto (jjuelli, che stavano 
m balia de' Éa? àlieri. 

. .L'armata Ttirchesca giunse sopra l' isiola ai 
diciotto di maggio, e s affaticò, di approdare 
pesila cala- di Marza sciròcco. Si opposero ani- 
{roo^raente i cavalieri, anche coanKxrte di al-« 
iCamdi loi^o, ma assaliti da un numero soprab- 
Itondante di nemici si ritirarono, acquistando i 
Turchi campo a sbarcare la gente e le artiglie- 
.rie. Consultarono, che il loro primo sforzo do- 
.vesse essere intorno a Sant'Ermo per impadro- 
nirsi del porto Mazzamu setto col fine di niiet- 
.tervi dentro. la loro armata., ed assictnradà da 
. ogni tempesta* di mare , ed assalto de' nemici. 
Venfira anche loro piii comodo da quel luogo di 
battere il Bor^. Gomiì^ciarono adunque con 
onribiii batterie , fatte le loro trindee ed alza- 
.nenti I a^itfliziare «jadla ferlena; « oartUari ri« 
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^s^ndevano dì dentro con ugual furore: insili 
(bile Siciliane spiagge si udiva lo spaventevole 

-rimbombo, che avvertiva la cristianità del peri- 
colo^che le sovrastava. 

Al tre di giugno i Turchi si pruovarono , es- 
sendo già atterrato buono spazio del muro , a 
far forza dì salirvi sopra'con iscale; ma tale fu 
il valore dei resistenti che poco poterono nuo- 
cere : presero nondimeno un rivellino fuori del 
circuito della fortezza, dove si fermarono, eforw 
tificarooo. Tornarono a batterla con maggior 
furia di prima , e facevano sforzo per riempire 
con sacchi di lana e di coione un fosso, che 
stava in mezzo tra il rivellino e la cortina del 
forte. Governava principalmente le offese Dr»- 
gutte , 6ero ed avveduto nemico. Diede egli un 
nuovo assalto , ma non potè vincere la pFuova, 
perchè* il muro non era ancora albbastaaza spia* 

Sfiata. I Turchi fecero novellamente un impeto 
grandissimo d*^ artiglierìe, per cui fu resa ptii 
agevole la breccia, e piantaronoi la notte un 

•ponte di antenne sopra il fosso del rivellkio atta 
muraglia rotta. Successe a questo ponte una 

•sanguinosa mischia, sforzandosi t Turchi d'en- 
trai* dentro per esso, ed i cristiani d' impedir- 
gli. Vinsero ancora questa volta i valorosi ca- 
valieri con non poca uccisione degli awersarj* 

' I MiHulmani si mettevano, dopo un altro tuo- 
nare di artiglierie , piii fieramente all' impresa, 
aggirandosi sempre Dragutte fra i primi per ina- 
tnmire i suoi.^ I cavalieri ostarono con gran 6- 
tica, ma finalmente ributtarono l'assuto eoa 

■ ncoìdere utt ,numei^ ìofinito: di Turchi , fi» i 
i|Qali restò morto lo Messo DragiUf^. 
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OstlimroDsi le due parti. I Turchi divenuti 
ogni di più Geriy erano piii vaghi di morire con 
onore cLe di levarsi dall'impresa , i cavalieri 
d^ animo dì difendere quel propugnacolo , po^ 
«io dallo Stroz^ij^sMio all'ultimo fiato. La Vigilia 
di San Giovanni gli assaiitèrì, messe in opera 
tutte le forze ^ avei^dosì spianato dinanzi quasi 
tutto il muro, ricominciarono un fierissimo com- 
battimento ;. i difensori combattendo più che da 
'Uenmni tanti no ributtavano; quantiaiappresen- 
taiy^non Già erano passate cinque ore deU' atro- 
cissima battàglia, quando i cavalieri ^erla stan* 
.^ezza e parla molltludi&edei nemtoi, eheeon- 
.tinuamente f eiiiva lóro sopra, nòtipotermiopiii 
.dararìa* i. soldati di Soliniano^ morti quattro- 
•ceoto di' loro, entrarono vincitori neUa ben 
xoailnistata rocoa^ed uòcisero quanti loro si pa- 
irerono davantiiy non solo: dei . cotobattemi , ma 
>d«iJlniti^inlamii ed arrendentisL Ciò fu cagio»- 
.Do^c&e qHOfrdel Borgo necidessero mollj Tur-» 
^i,,efae 'tenebrano prigioni; assi il gram maestro 
^r^iftiva, «herquaintì' ne venissero loro In mano, 
tanti ne ueeìdesaenri» Più di mila cinquecento 
tra^Gerosolomitanteioro soldati rimasero morti^ 
,iiè restavano? altrettieaitide'buom pev combat- 
<tere : i chiesti e rk^ésliTSbceorsi nonarriviavft- 
.iio^-già.il Yalettaéomineiavaa diserete della 
.eonservazionei dìcqiie)l'.^poi;tante seggio-delia 
:0iia 4r(Hnf^BflpQia^'ma.'a ciò eraidispestO/ès i suoi 
Ccni'J^i, di iBnre r^ibiwo allo di ì quella guersn 
cos ^ morte, ^ntipria piuttosto che dar& per 
iiiif mdegiwiGa^oIiìuuoiiééBa sede* di Cristo in 
(-dei 8olfUiÌ.di Ìf«cainglto« Infide concor*^ 
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rendo nella medesima volontà ìi papa, 3 re Ft< 
Kppo , il duca di Savoja, quel di Eire^e, la re- 
piioUica di Genova , che tdtti mandarono a li- 
berazione dell'isola o denari y o navi^ o soldati, 
?rincipiarooo ad arrivare! soccorsi* Monsignor 
arisottOj uno. de» cavalieri Gerosolomitani , 
sbftrcandoaPietrauegra, e passando per la dttà 
•di Maita^ eonduceva al Borgo cinquecento buoni 
soldati, ma l'aji^to non bastava alVuopo pel nu- 
mero sopnawanzante delnemicOyOke già aveva 
comintiato a battere, intromessosi nel porto di 
•Mazzamusetto^ San Michele e il Borgo. 

• Stara don Gairzìa jmbUo' perplesso di quello, 
>ciie avesse a farsi: perchè ii soccorrer Malta eim 
importante perse, ordinatogli dal sa*h prìncipe, 
desiderato 'da tutta la:< cristiani^' Ma andava 
-ancora^ conindei'ando^ che pel numero dell^na- 
ivi ìLiitemibo gli era molto superiore, e che se in 
una infelice battaglia. restasse pendente ^ e d'ar- 
mata •sconfìtta ,"16 costerdella Sidlia « dì Nipoti 
'erano e jipo$|e senza ^difesa alla rabbia degl* in- 
.fed^i. Pare il papa'ScdiéoH&ya , U.re Gatto* 
lieo stesso risolutamente comandava , il tempo i 
stringeva,' pòco oltre cbè si tardasse , eadcva | 
l'antemurale d^Itatia, perchfe i Turchi in <|aeslo ' 

• mentre- a vevanouiati. f cunosì assalti al -B orge « a 
'San Michele ^ sebbéa«iinda«oo , pel disparato 
1 valore liei difensori^ Ma» imd falttncrédenti dam- 
ile cattive pruover,) fracassavano contùauamcate 
ie nmra constai nnneiw 'di cannoni ^che gii as- 
sefliati male sipotétiatso riparare. Rimiovavaosi i 
spesso gli assalti, eie stràgi^ni6|b& uccìso il Pa- \ 
•nsotto con estrenkt((d<dolt ètà\mÌK&^ ohe finuMo 
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«forte cavalìece lo stìmiivano.'Si* Tederà vìcìiio 
Fultimo fato di Malta, se non ftrriwrraiio le inani 
soccorrìtnei di Sicilia. 

Don Garzia intento al soccorso era venuto al 
Gozo con ^ù di sessanta galee « molti grossi 
barconi v^ui G|uali aveva niessi tanti soldati, 
-ouanti ]M>tavano capire. Dopo vari itHlugi ed 
accidenti di mare, arrivato suU' isola a Pietra- 
negra^ 'Con grandissima prestezza ed ottimo or- 
dine^ mise in terra intonso a dieci mila combat- 
tenti tra Spagnuoli ed Italianf, poi se ne tor- 
nava nei foiìì sicuri della Sicilia.. 

Gli ftbaraati^ partitisi in tre 8quad)x)ni, due 
di Spagnuoli>uno d'Italiani, gli uni e gli altri 
«rdentiasimi nel voler cimentarsi con gli Otto- 
mani, 'si mossero ia'verso la città di Malta; poi 
oaifi rìslorati^i b' ilieammitiarono all'incontro 
ael ca»^ nemico. Il baseià avendo già la sua 
«ente molto diminuita di mmtero, e ancor più 
dì fon», perchè iiealore della stagione, la man- 
canza dei viver» , ,glt steqti e le fatiche della 
.guerra P avevano maiiconcfa'^ e ridotta in gran 
debolexzB^ fece avviso, che* ove a^ttlasse il ne- 
miòo nelle truMiee boi Gérói^óìimìtanià fronte e 
la schiera -lioieìeottievole atìi* tf«ìle«, Sarebbe staio 
&eilmitnUÌ0on4otto a mal|>avti€o. tJsdnne adun-* 
^e, e Cune éon^ anknòiisoiato^ i> àmt battaglia 
ai cristiani^. che venivano. Non fu lòt^a U zuf- 
*&, porche ' i^ Turdii essendostraéebi è sbigot- 
.tici , . s ttcrtstiàni' •valorosi , freitchi ;' bene armati « 
•cupidi d'^ooK, «onistette lutigli- pèzza la for- 
tuna in fovsr, fàvoreggwmdo beir tosto le taso* 
.gaediQnstè. . . - > "•» • 
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r (Non restata 4Qpo asa tal rotta , altro scampo 
•ai Mu8ulmaiiìi.cbe quello d'ìmbarcairsì per fug- 
gire una terra y che diveniva fatale per loro. Si 
ritrassero pertanto alle galee, e con furia grande 
s' imbarcarono alla cala di San Paolo , avendo 
i giorni avanti posto sùMp navi le artiglierìe e 
quasi tutti i fornimenti militàrL S'avviarono ver- 
so levante , lasciando quella sfortunata isola 
quasi intieramente distrutta, e le muraglie delle . 
iortezze dalla parte di terra non solamente di- 
sfatte, ma quasi ridotte in polvere. Pareva cosa 
più che umana, che quei éavalierì avessero po- 
tuto durare contro tflmta tempesAa, e astenere 
cosi spaventevoli assalti; ; ..^ 

La fazionedi Malta diventò telebre per tutto 
il mondo, e fu$timata^juna,d.«llef|>iù ittustri, clie 
la storia avesse tramandato aiipiostcri* li froaie 
del gran maestix» fialetta nesak in mollo onore, 
e veniva con ; esimie^ lodi rammcaitatò dalle lin- 
gue e dalle più chiare penna di quell' «tà*. Ve- 
ramente per yalore^per costaoaia, per aceartena 
ei fu uno dei ^erneari, .4mche di tutti! i secoli-, 
. che più melati di essere e /lodato e celebrato* 
Bingrsziòi, principi d£Ì dati so^oonsi, ma si la- 
liientò di don Canùla pter «sseraianto tempo 
. soprastato ad an^ivar|&$ il che il poitqiiii Becassiti 
rdi far nnKnrexpiù;chè.um«neye.Visola «rischi» 
-di peraersiiJ i) .1 : 

■ JDonGà^zìa seguitò.la flotta nemica nei raad 
di levaste r ma non vi fece alciina impnesèione » 
aitzi essendo sstaté le suiB<^>]>a(vi Msaiite dà una 
^ossa tempesta 9 «Icime si aonimcrsero in alto 
mare , altre andarono a traverso su gli scogK. 
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•Déila conseguita vittoria si fecero molte alle- 
grezse per tutta F Italia, principabneiite a Na- 
poli, Roma e Firenze. 

La vittoria di Malta rallegrava l'Italia, la du- 
rezza del papa la contristava. Pio Y, severo ed 
inesorabile allievo di Paolo IV^ u»av« i decreti 
dogmatici della sinodo Tridentina' per dare au 
tività airinqutsiziipne, i decreti disciplipari per 
turbare la giurisdizione deiprincipi. Gli pare- 
va , cbe il terrpre dei supptizj fosse contro le 
eresìe piii acconcio rimedio , ^e le pute deci- 
sioni teologali, qualunque fosse la venerazione , 
ìb cui erano tenuti coloro, che le avevano pro- 
minziate. 

Gìèi abbiamo veduto, come la riforma avesse 
acquistato non podfi fautoìri in Italia* I semi 
delle nuove dottrine avevano allignato con mag- 
gior vigore in Toscana , massiìnamente nelle 
sue citta principali Firenze , Sien»^'. patria dei 
SozzÌDÌ\ Pisa , Lucca , o ciò^pi^p venisse daM' at- 
tività, che danno agl'ingegni le'^ttere, o dalla 
maggior prontezza, ohe deriva negli animi dalle 
rivcìuzioni, o l' ambre ^tUa; Hhertà , la quale 
quando si ^errde ndlà parte politica, si setta 
nella parte religiosa^ desiderando l'uomo d'es- 
ser libero almeno dentro, quando non è più fuor». 
A molti segni ciò si conosceva. Cintfue.stndeiici 
di Prsa avevano oltra ggiata la katua ai un santo , 
il proposto 'dì Lari aveva portato nella proce^ 
sione del colpo del Signore l'ostensorio senza 
ostia, neldiionK) alla messa parrocchiale il ca^ 
lice trovossi indegnamente contaminato con op- 
ribiie sozzura, eccessi veraoQMDte degni son ^Ib 
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dì riprensione > ma di castigo , e che il prìncipe 
Mie poteva-, ne doveva tollerare. Simili enormità 
succedevano in altii luoghi della Toscana con 
grave scàndalo dei fedeli* Cosimo usava gran- 
dis6Ìma vigilanza non solamente per frenare, ma 
per prevenire disordini tanto detestabili; le sue 
^pìe sì affaccendavano in ogni luogo, le sagre- 
stìe stesse ncm ne andavano eseoti; impercioo- 
•chè per venire in cognizione dei progressi, che 
potesse fare na^cofitamente ne' suol stati io .spi- 
rita «delia riforma, voleva sapere, se scemasse il 
numero delle persone^ che andavano, a coinani- 
<:arsìyed a questo fine impose ^cke (gtimandafr- 
sero dalle sagrestie la nota del numeno delle 
ostie^ che si consumAvano. ' > . <• 

Il tributtale ecèiesiastico^ cioè Tinquisieione, 
vegliava ancor esso. queste scandaloae pratiche, . 
e mlmk[iavA..proeessi addosso ora.a.questo, ora 
a * quìett^y nk contentandosi il ff ate, che ne aveva 
curtt, di udire quanto gli si rapportava o dagli 
uomini, di 'sisaro ^Guore per religione, o cfai 
malevoli per ; vendetta , o^ dai cupidi per inte- 
resse, andava^ O' mAUdavainteitogando la gepte 
semplice e idiota sulle dottrine mia fede, e se 
alcuno i»spondeV9^ienza nBmmeno sapere che 
«iri&pondease)pbco sanamente^ome-facilmeitte 
ATvenmay tosto il processava come sospètto^ ca- 
sa /che riusciva di terrore anche a/coloro , ohe 
non avevano mar udite altre {Miroìe intomo alla 
fede che quelle del l(Mt) parrocehiaiK).' Erravasi 
^per eccesso da .«na parte ,' erratasi > teche per 
•eccesso dall'altra^ '^ 
' Ciò tticoedevA DOS tanto in ToacftD«« quanto 
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tn idtre toarti d'ItaHs. Gìònondimeiio^ parendo 
là poDtenee , che Btccòroe i prìncipi volevano/, 
che i loro depulati assistessero ai processi deU 
i'inquisisiooe^ e che anzr Cosimo aveva ordina* 
to^ ehe >ìh nunzio gli rendesse- conto dei mede* 
simi 5 e le sentenze, non si ée^uissero senza il ^ 
raoconsentiniento, quel tribunue per cosi dire 
imbri^iato non fosse un freno sufficiente control 
i novatori^ si era delibtcato di tentare altra via 
per ftrrìvare al >uo finè^ Percuotere i «api per 
atlerrìr ir seguaci , e timrgli'dai paesi forestieri 
alFxnquisiak»è -di Rona gli parve rìspluzione 
conforme ài suo desiderio* La signorìa dì Yene^ 
zia slldiede agevolmente in mano Giulio 'Za** 
neU«^ rìc^eralosi in Padova per querel»d'eresia. 
La vepubblica si scusò di un atto, che non era 
senza bruttura , allegando , che U Zaiietti era 
nato in Fano y e però suddito del papa* iPer 
quasi tutti i dominj si andava ricercuido di tafi 
persone » onde i popoli si spaventavavo , ed in 
akaiu' luof^hi tumultuavano , •come in Mantova 
accadde. I principi secondavano la volontà di 
PÌ09 chi per nastra di i*eligione, chi per timore 
dei papa, cbi pel terrore^ che avevano concetto 
per gli avvenimenti tremendi di Germania e di 
Francia^ dove si era- veduto y e vedeva tuttavia ^ 
cberla jr^onhà della i^ligione aveva portato con 
se la. rìbeiliene dello, stato. 

Fra i principali contaminati Pietro Camesec* 
chi fu aseaempio spaventevole, che o non biso» 

già scostarsi dalle credenze comuni , o fuggire 
, dovfréssenon si profesaano^ Dimostrò anche 
con uniti lagrimevole fiuo^ che impotenti sono in 
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teli casi le amicizie dei prìncipi, e mal sicuro 
scudo cmitroifulmini del Vaticano. Era il Gar« 
sesecchi nato in Firenze da famiglia onoratissi- 
ma fra quelle, die scopertesi iasin dal principio 
in favore delia casa de^ Medici, loro erano sem» 
pre state fedeli cosi nella prospera, come nel- 
l'avversa fortuna^ Personaggio di molte buone- 
qualità ^ si era esercitato nella carica di proto- 
Motario in, Roma ^ dove Clemente VII T aveva 
amato , «d in moki niodi onorato. Le iic»velle 
opinioni poscia lo* avevano sviato* Teneva cor« 
rispondenza coi pitjL famosi ei^esiarchi di quei 
tempi ^ Ochino , Pietro Afartire, Valdc2, Ver-* 
gerìo } ne teneva con Vittoria Colonna e Giu^ 
uà Gonzaga. sospette ancor esse, e col celebre 
letterato Marcantonio Flaonuioj cbe pareva se« 
guitare le medesime dottrine : ne teneva finale 
mente con Galeazzo Garacci<di , marcbese dì 
Vico, iamoso personaggio di quel!' età, il quale 
condottosi in. Ginevra y vi aveva abbraockrto 
la riforhia« Aveva anche commei:cio di lettere 
con la duchessa Margherita, moglie di Éma* 
Duele Filiberto di Savoia , la qoale^si vedeva 
essersi imbevuta delle, nuove massime alla cor^ 
di Francia.. 

Per queste ragioni Gamesecchi era stato mosso 
una prima volta nelle mani deUfitnqnisisGiooej 
ma pei favori fattigli dal duca di Firenxe rimes« 
so in libertà promettendo' di mere cattolica- 
mente. Marìtiratosi in Frai;icia., dove 'fu ben 
veduto dalla ragNia Caterina , vi aveva conti- 
nuate le suepraltiehe sospette, e particolarmente 
vissuto in moUusMltfk famigHanità còi^Melaa^ 
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tone* Paolo lY ^ che non era nonio da tollerar 
([aeste co^e, l'aveva fatto citare, processare e 
sentenziare per eretico dal sant- ofEzìo ^ ma in 
contumacia, non essendosi presentato in giudi- 
zio. Favorillo di nuovo il duca, fu dal novello- 
pontefice novellamente ' assolato , si veramente 
cbe da quindi innanzi al grembo della chiesa 
I ritornasse, e stabilmente Vi si mantenesse. Ma 
I il fato tirava il pertinace Gamesecdiii, Ostinossr 
I neil' eresia , fecesi befie della fede e riti catto» 
• liei,. scrisse in disonore del pontefice* * 

Molte erano le sue sentenze contrarie alla 
( dottrina cattolica : 

y Che la fede sola salvava senza il concorsa 
; delle opere; 

,< Che non pecca mortalmente ciii non osserva 
r i digiuni^ f. •.. . ^ . 

^ Che non tutti i coneiij generali avevano avuto 
p l'assistenza delio Spirito ^anto; . 

Che la confessione/e la cresima non fossero 
,;, sacramenti; 

l^ Che fosse falsa la dottrinii delle indulgenze e 
p:^ mera invenzione dei papi per cavar denaro dai 
^. pppoli; • : . -i . 

Che non vi fosse purgatorio ;- 
„i; Che il papa era solamente vescov^o di Roma, 
^^. e non a^eva potestà sulle altre chiese; 
pr Che nell'eucarestia non vi fosse transubstan- 
[^^ ziazione, qu^ntuncfiie credesse a guisa deìLu* 
A teraniallapriQBenzadel corpo di Cristo nell'ostia 
fi coosecrataj; 

0^ Detestava i frati e le monache^ chiamandogli 
jei^peso inutile della- terra,, nati solo per mangiare^ 
e divorarsi le sostanze dei poveri : 
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Condannava T invocazione de' santi ; 

Sosteneva, che. non si può far voti di castità^ 
« che il farlo è un tentare Iddìo; 

Credeva lecito mangiare nei giorni proibiti 
egiii sorte di cibi, e sì gli mangiava; 

Protestava potersi dat chiunque senza peccata 
serbare e leggere i libH degli emetici. 

Coiifcuna soma di tali opinioni non si sa rapi- 
re come il C^imesecchi si sia ardito, cóme fece, 
divenirsene stare. a Firenze, città cosi vicina a 
Roma, e soggètta ad un principe, che p^r^avera 
picciolo e <Kbole stato era in necessità di cdn« 
discendere ad ogni istanza. |)i tanta irapru* 
denza fu verisimilmeate 'cagione Tafie^one, che 
Cosimo gli pollava, e la mansuutudinediPioIY* 
Ma r aver périseversto' nellii: medesima stanza , 
quando fu Assunto al trono pou tifi calcai! lerrì* 
bile fra Michele, pare pii^nostò jn luipazzi^ o 
acciecamento, -che Dio gli mandava, che ani* 
mosa rìsoiuzione* Certamente Camesecchi non 
poteva vivere sicuro accosto a Pio' V. Fug* 
gire e ben lungi era il solo scampo ^ che gh' re- 
stasse» 'i' 

Una nuova imprudenza per non dire temcrìtà- 
venne ad accresrei'e la somina delle sue colpe 
verso Eom», e il/soBpix^eva al suo destino. Sì 
era egli fatto membro dfi una società fornata in 
Toscana per a jutar col denaro quelli, che cai* 
dessero in mano deU' inquisizione. Ne in ciò 
si contenne , perciojGchè favori anche palese* 
mente la fuga di Pietro Gelido da San Miniato 
denominato comunemente il Pero, ecclesiastico 
di molta doHriina, favoritissino per la avmti di 
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papa Gieinente, poi preaentemeDU di Gosiino. 
Scopertosi €«dviiiÌ8ta (di tali opinioDi erasi in- 
fermato aJla oorte di Feiyara ai tempi della 
duchessa Renata ) , ^ggi pninieramente in 
Francia, poscia a Ginevra. Il 'Gamesecdii lo 
aveva in ciò sovvenuto di consiglio- e di denaro: 
r opera ora pietosa, ma gli era attribuita a coni« 
pHeità* 

Soppesi il papa tutte queste cose e voUe fe- 
rire "fesc esempio e terrore degli altri qudla 

- prìnapcde >e famosa testai Fece ufficio assai 
premuroso appresso a Gosilno, perchè ia £nè di 
giustizia gliel coof^eéesse. poi pel medesimo ef- 
lettogli scasse di propriopugno un Inrev^^man* 
dandone portatore a Firenze il maestro del sa- 
ax> palazzo. li duca sapeva/ che il darlo era un 
miiDclerloamorte; puce il diede per acquistarsi 
Ja grazia di up pontefibe temuto; anzi vogliono 
alciint', che gli scrivesse , che per la fede gJi 
avrcjbbe consegnato, mani e pieai legati^ il pro- 
prio figliuolo , non che.il Ctimesecohi. Tanto 
tenero era della fede il priacipe awclettatoré e 
pagatore di sksar>l CTentò ciò non ostante con 
replicate lettere, usando anche F intercessione 
dei ^cardinali , di manstìèfore l' animo dsPio. Il 
papa desiderava di eorapiacemelo ; m».Game« 
seccbi non tanto che" desse «segm di volersi' rav- 
vedere^ sempre più si ostinava nelle :sue opi- 
nioni, e ne* suoi ccmstituti a» aggpmvava'. <. • 

Il ventisei . d' , aj^jit» ^(èl* i5fyy .fu dannato- a 
morte^ coinè oonvmto di^i^enta^aaliiio opinioni 
condannale. Fugli lotta pubblicam^ntcrM^sen- 

. tezsa il vetìtuiM) del HicaQ s^uentc^ Cousmialo 
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.ftl bra'écìo secolare^- gli fu posto addosso il san- 

. hemto dipinto a fìkmmQ e diavolii In ipieU'estre- 

• tao passo- non disperò Gosùno) di muovere a 
. «ompassione il ponteflde.. Sospese ^Pio Y esecu- 
otiòfte per idiéei giorni 9 prdraeUendo la grazia, 
:<|ualora4il >dahnato le eretiche epinicmi ripa- 
.^iassey gialle cattoliche ritornasse. Mandò an* 

che un cappuccino ad esortarlo. Ma fu indarno; 
perh^è non che ' si convertisse <«gli y volerà di« 
^utandd convertire il ca|>puccino, e Sj^zzava 
Ja morte. 'Fu decapitato in ponte , poi abbru- 
ciato. Sostenne skib- all'ultimo con singolar co« 
stanza il terribile apparaito^ e l* aspetto della 

• SEiortQ Mc^sa. ATolle anzi andar al patibolo come 
-in pòmpa^y e con bianóberia e guanti nuovi ed 
. ^eganii^ giacché 11 Sanbenito- non gli permet- 
te!^ i' uso d'altre vesti* Gli scrittori, ecclesia- 
stici , e speciahnenté il BanoiuD liptesidono chi 
scrisse y che il Garneseechi sia Mata ars* vivo, 

• «anzi affin^ario, che l'ìn^uìsizic^e di Roma non 
(•osava mai' tal sortegli troppo crudele supplicìo; 
!)ilcke;ifbivero,' alméno quanto ài Garneseccfai. 
n^oglioney che ìLsant^ofhìid/prunà^dii iuticiare 
' gli' eretici, glìifftòesse o : decapitare, 6'impicò|une ; 

• hia.deétamenite il sanbeaftoKsi: accèndeva prima 

' della Vmsrte > e tmeatre t aodèva , debapìfeaviisi o .* 
straiigolava» il'oondanhatòv C! he: pietà! e uba- 

« deraaioDe ' di «pena fosae 'quèUa ^ e 40 . 1' nuìrnsi- 
zione avessermptlve^df vàbtarseneyil lettore gin- 

f .dndherà-i >fut&e|tè parti >d» Moria àono qaestèl 

• ;• (GirpnntèiTOpTev «iaiideieostemaoione aveva 

• pnodéttd (ii«i> solamente iim Toscana, mar ancora 
in ipiia)7Itlifeia {a tragedia del Gamesecdii. 
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OgwiQSQ lèipewi por 5«!jj'^rjp#wiiti?i fea gli 
Stòici J.^il.' dolce e coiifìdent9t'<^iihrQrmre/tiQn 
6baii(b'to<tixflk)a dM più • segreti ìc#llì9qiiì di^eiSf- 

iiiiigiib.- 1 . - r- ' ^s;- . .N ' '• .'Kif« :« M 'i) 

Il a . il pafpa tum tèi ^estair a , ; ^o^tmo: (pmcmèr, 
che l'avere datò' ìL sù'o titmteo e il ferrHonlbdab 
della sua famìglia y.ia oiftao di €bì:ciìéd«vai>il;iie 
■la sua.moi'te impoHaisse rulla religiootié^ noacfae 
saziasse le* voglia MÈbrtì } xiqppiii le «cceo^bvtt. 
AoKo* Paleàrìo> flltre)^; . So^si^i'^ . Avevé^ sp^» 
lenii' di dq^lHné B»speÌtJerin.€ifiP45 ctd aWiiiV* 
(pùdnc«!SEtaAtk Alouniiauol (flèolari^ìnmof^co»- 
demiaf m-dtta f>erl*jàÌeiipr0taKÌon^ dMbapIftc^aMi- 
vmo /sostefiuto in S^aa Gimignatio^ ohe;;!' dtnor 
.deilefdoiaiidpiiò.fàr Ib^a. iaUai vokwtày^e'òoiiri» 
«ria inriffièétatanifiijfte;. jGìò /p^mè lÀt/piieUhlb 
iratij che pie t degli iallrì il. dpvevaBÌQfa|iGre^tnià 
cosa molto terrdaile. -If e^eirMl informazioninied 
.esamini! sii i sospetti y ne fS|]><quaiito'pQteiBeffa.'l£ 
4onDe^ . M citi |hei'8egui)af i fii^giÀtt»o, alf ban ppii- 
itati!a .Roma^'e'dfiUe i»qilisÌ9ii^iioprote»^isifi^ 
4r9erp < varie 'pene « bastigfai;23BalagWadiridBi 8i» 
JQtt f mgig}\'asÌ9Ìa; Fiirénset^iaiitònia' rcligidsai-^t 
iloèvftqilettD), cke'ayevà<6éssf tpr.di £atvi larivfit 
Ut pblfitiqal Lo. studio di-iPìsQ iiè4iMcdi^iqinidi 
diserto^ iderchèifdcUni giòaitni a?cdeBrÌBdyeiatf 
lifi sciUo lai fedÌB' pttft>blibafpotriìvsnatmmBcstrat 
1^5 pvdsLfcome sospesi dàlifidiipiiàkloaè^cbbeni 
fìer|^aé(lfoi!ttni8!Ì'«iittvsaki«tails \5hci>à0mp» 
fm fiiggir0BÒÉii»aptla.tecvKL»Ili)onafi6ÌadS Ed* 
•iimo> ìJbej«vcvii;jfi»daio lo'jgitidioy;b diiàmaf 
•tDvi i {£^ «Isari prÌD^ìssm d^tfftia^) jiér.dc inBfe 
'^^ondiscendÓDBci (v<rsor¥iiMuisi2ioiie V'andava i^ 
giorno in giorno de>«rtanaosi,Dgzedby Google 
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1^, Hfeniiti»m»toiitort»a ìÌ rìj^ore^ il rigore lo 

Eventoc le pia pAvié tose bi ler^evino, ddk 
• pste^dimiio fftc«va«ia<^(?m^e ^nne s'ersi» 
e al diavolo, f ospedale dei matti le dovevt 
tnce«ttare: 'forono arse ki'Sìéoa. Simfli scese 

Sàmènu/r9in& altre partii' Italia: dotti sospetti, 
.^ fi^ttueohiere t^&ora^: erano inessi m fagào 
«innaiui ai frali inqpìtitttMiè' Due influeiize eoa- 
.tranesi ossertavttnoi L*Ai4ì»sto e il SanBazzaro. 
(Céiefai gli seguitava V iiiffeiitftraiia i eostuim, il 
«(Vasso s'àppr^ta^a a&ingevtiKrgii, t Irati gfi 
««rrocjrìmiio ed tefer«dTano: Gran sorte de^ 
HD«iiuiii> <$N Topc[U«IM abMa Vinto i frati* 
'uytiì. rigore ^alie^paroV ^«iì ^i attiport»va eoo 
^8 ilt offo^re -W i / iiKri v Già ittsiw dal :tempo di 
iCoKÌo JVi 4a fianca di ippollnro cfeitì libri scappar- 
itoD^va'^fl^^priiicipi rgèdolari^imiali sèmpre fave- 
jrano<usate^ ben inteso^ però dhe qualora si trail> 
tasse ^Uibriycbeto<^<mvaBole materie religiosa 
•ìvpruuùpi seMìvgno' il "parere delle facoltà di 
étolo^W^ i pontefici iu^i iii=eiò)fi€Cvaiio leg|^ 
«i(àmeitte.perle^taiiy teedei^sti^o, non perw 
irk^Paolo lY nbtté^è^teiìéere' cfiteka fallita alt; 
IftÉrbe- èattòHcay pubbli eando un, catalogo di IS^ 
Jiriipiiérfintii, ' da - ossértsaitst ìd: taiS i«jpiiesì ^ elife 

CeskàvaiÉo Ha Migiòpé>Rdmaiia* ^Qra'^il «atà*> 
•a»oa»paedata^iiiacÀmininaùoa«7dì peàe 
«eTerbsine et avbittiyd^ r ^iraaioiìe r»di« benefit 
<ocf!3ieaiastid.y ìo^faMìa e oonsùrstpcir <(d)ir «betti H^ 
ho leg|^ei6dfOtHte««SM,rO ftKtm i dato t<einpo aà 
ministri deptitati;?>aé •rkèvailgU.non gli conse- 
l^ssìB.'Il GKtiino^d'éra dìiriio in tne classi) in 
prima^ conf«eova<^tujntètei(> dt tjtlegll.' autori , le 
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bjpere dd.qQaii di iqiBfliimqcn» argMMnto^fesi'' 
setoy enu0*^«x>iid«iMte.tiitl^/e dd tuttd; si 
coropvendevftao fidla. seeondà qu«U}> dei qualr' 
aleuBo oputfr efftDO cotuàatmmìé^ «Itre- t«]|fcR*ate ; 
la terza^^mdkajra «kntf «ìthrì «enea iiohiè di m^ 
t^€ , e conftwesi» oltffé a ciò 1^ cspveafa pr^^bW 
^ooe di lutti ^.anpiifini Campati dal 1&19 iiji 
poi , e di tutti qiièlli, cbe Ì9S»era per stamparsi ' 
per l'avvenire ) «SK» rappniov«tiaBed^t»vdt«^ 
Bario e dell' imquìaifcore. 6i aggiungeva uncala*^ 
loge dipiìi di aesfi^nta stampaton, e fliiéonan^'' 
dava 5 che tutte le opere uscrte daUe ioro^stanii- 
pcrà^ di qoalMque genererò tostane o i^ibmà > 
si fossero 1 ddvesseVo .restar interdetlei e 

L'indice era stato accettato, ma con qualche* 
nMMtórazioBé negli stati d'Italia. Il duca di'È'i* 
renze votte» che si eaeguisae l'editto di Roma) 
soltanto pei libri ooptrarj dia religioiié j o che'^ 
trattassero . di ma|^a .o astrologàaf, lasciando li- > 
bera la pubblicaKione i^ la possessione dadi al«7 
tri* La repnlMica di Venezia, secondo u svò*» 
costume, aveva bensì at^cetts^o l'indice^ ma pai) 
l'eseguiva a ntbdo suo, né gli eccksiastieityisi» 
ardivamo fcr romOre per le itifraaioBi. Neglistad : 
UaUaoi di Romagna ebbe la sua piii forte ase*: 
cnaione. Restia dall' editta di Paolo nella mag- 
gior parle.| anzi quasi in lutti i paesi cattolici* 
quel dritto 9 ohe anjohe 4 dt nostn usaapg)i>èo«o 
drastici, che nissuD^ librò si stampi iseszà ia 
l<ati ai^pciiavazkme. . .. . ' w -- 

. Quando poi il: concilio Xiidenàlo nissuiifte ft ^ 
trattare di onesta maeria> sòspeli granimi ia^ 
toma 4 qm» che fossc^r met» ofidioalo^ giri 
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ftt«alp«torfe««!!»ttanwcfai»nBiopiiidi stampare^ 
Vmrtfi siitroffè acadkitay easdò a netier fioriù 
SHzi^era e iieile cktàlibera della GermaiMa. 
: h^apìroan fotU» il pacifico poatìftcatò di 
VÀoiV, Intanto i padri éb. .Trento avevano mao- 
dàt'dal.papa la materia dello slampare. Moti 
Bìò«lV> decessegli Pio V; il nuovo pontefice 
riehiwnò in rigore il catalogo- Garaffesco , e vo« 
loYÀ^ cbe 'si ecegnisse; caso enorme^ oke fossero 
proibiii tutti i Ùìmì .cLe uscÌTanó di certi staiiK 
patonydiqual tenore ei fossero; e di «piai ar* 
gamento iratliasleMk. ed ancor quelli, che -non 
cUiTsJI^ioBe, ma delle ragioni w principi n- 
spetto alle'pi^tenfiìòni eòclasiastiche discorre- 

-li' esecu^ne noli .'fu migliore della massima. 
GrÓK^tiisitori s^io gerivano velie botteghe dei li- 
bra j , «e levarabo sènza pagamento i libri ^ cl|e 
quàlidcavaaoi 4' proibiti o di sospetti , richiede* 
vatioi ^pia 'dello aitato di ciascun libra jo ; il cbe^ 
obve Mia proibizione^' che sòffocavtf^Vmoceva al 
cmdito, che sostentava. I Giunti di Firenze si 
cònisunià^nO'^ si trov^ 'per rimedio di far Joro 
sààrtipaare brevBBWJ. Il 'Torrentino^ per fuggirà 
tanta molèstie e pericoli ^ invitato dd Emanuele 
Filiberto', se n*axid4 a Mondovì di Piemonte^ 
doi^in ciò, per pròWidenza del principe, gU 
ecdeiifistici erano tenuti in freno. 

t' L' caeeuzipne' dei decrìeti- > conciliari , special- 
mente di quelli^ che s'appartenevano ai costami, 
che P<io •¥< votova piHMiuraJre non* solamente con 
stvcvità^imà.eziandi» con t%ide«xa, apriva ì'èc^ 
ciìj(ÌQnè'«d4Moiil«Bticoit]^i»ioAevóli»IlfiiMi «n 
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IxioDO, ma 'SÌ denciérairft 1» pnsdemaj i frati 9*' 
che vÌTeano fuori dei convefiti^toatrettiallaclau».^ 
suracd ali'osservansa, $i iamentavano. I piùob- < 
heàìToìio^ ma non «livcoittiioiic^ nrìsiiori denteo 
i «liios^'di qivel ^'obe)foMiero stati -nioiì. A'icual 
sf mostmrono'feiniebtr^ edivéntaranÀpeMÌfiMi t 
Poi ii papa >allan*gò di soverchio ^imperio delta' 
lej^e, «5feenden&la ai mendk^apti ed alle «eru- 
siirie. Ne sorse, che maiioftttdo'loro'le cose ncK 
cessane ai vivere, ddim^addo'iti'abitauoiii, in- 
cai erano prvfati dei comodi, cìle all^^eriscoiio 
il'pes» deUà clausura, «Vano > tra vaSgliati, feé'* 
opi maniera, di 8i€tii&<e di fln^eriai'i buòni» si>i 
confonnàroDo , i insti i rotto-'dgtfi • fiieno , usd<« > 
reno «il mondo , cui: cola' ca«tiri ' detti « jye^iqi 1^ 
fatti scaxtéilfKaavsliid.' • • '' *' > • • •• r'U'»/, 
Ihi nftdestfi sf ' andava iti <mi4estiaJ In |>riino ^ 
lttogo>,'tl fy«ptf*ìtit«ndeta a'mamdar commissari' 
aptwtolici per faf Ik visite? )stf1>lcidgfai pii^^aoeiie 
è fbMhuÉìone e padfoif arto 1»4é&. 1 principi <obìa<' : 
raiio.^>«éentt0 a ief6, <5fa^ iuvesfcc^i visttassètte 
essi, cefìrorrae'àl]«>oMÌDajl:k>0f di'Tr^to, i 1ooa'< 
ghidi cui 8i<l^attayn<m^escksytglr<^sp«dali^ gH^i 
0Mtor| ^ e ie Ì0eiifpat(yrittie;l»iiliie. Ltf pi>leptà sé* ' 
colare non se ne contentava. Nascevano ihaài* 
stmidifdiscordìa con iscandahydéi fedeli e dnciiào 

'La>àottritta degli'^sp^gi» ecclesia stid vèimo') 
tibdlM'^ turbar» la <piw«<^^^ri«tl»ii* i|i(atloli<nJ • 
Brr ^n stoy ^cba colow» y ( t|ti àH avevano'' amvhi* ' « 
msh:a<0'4sé«rhtesi6,«>d -mle^ Mwdiltei:tdiK>>erat]io )o < 
vÌ6Mi»i/0''tfrncdriii^ iii^ m^desìnlie'^iMito^ieva * 
«T«iizaiic^r6tribuàMii^«i'L»(tbrìì;^iitind » 
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if» Lilio DmMcnìo^ ^ i56(k 
a rìvolg|BrB'Hi.fiiio prò quettasoi^enle di liM»^ 
iondandosi sulla maasima cavata dalle false #dr 
cretali, essere il papa padrone dì tetti i benefizi 
del mondo ,. e paterne dispoite lìberamente. 
Mandò Pio^Aelessea questo fine collcfttorìiidle 
pc»vineie.IfArenti degli ecdesiaslìct morti aeg» 
gacqnero a molte controversie, molestie e ves* 
saùoni. Tanto più se ne lamentavano i popoli, 
quanto che v^devansi .pcoventi controversi es- 
sere donati. dal. papa, a uominidetta sua cortese 
gì' interessati costretti ad andarsene litigare a 
Roma. Pio IV aveva moderato un tale abuso 
non che riounzias^ id principio , su di cui la 
cortei! fondava » ma. con rìlasdame i. proventi 
al prìndbe, purché in uso di <mere pie gli con- 
vertisse. Ma Pio Y, seguendo la sua natura te» 
nace> e molto. invaghiuii della..polestà pontificde 
voUe -ridurre le «cose. alla prima, condizione, on* 
de avvenne j •cbo-t^iiella tribolazióne dei colici» 
tori tornò ad infestare le proWncie. Le iamiglie 
scbivavanodi «vere un eeelesiasticoconbeMtoo 
in casa, e ad ogiÀ mofte di beneficiato, i poveri 
ppirenli tnema^im^ di veder, vemre faccia di ed» 
lettore per infoiìnacsi;, te invetitacj e cbiamar 
conti. . • . , ' . 

X Gravi molestie, ancora ingenenva il caaotae, 
che i vescovi avessero a vedere la puntuale eae* « 
cuzione dèi lasciti »piis pei^ì^eiiè gU ecclefia* 
stici Qoagrandbsim«ÌB4ol0n»aa'iiitromettevaMO. 
nella «seouióone dei teslammtti» e afomavanoi 
notai a moatrarloroira|iU,oo3a versmente in» 
comportabile* L0 vessazioni • cbe di .usavnno , 
ergilo peggiori delle. fireudi^ dkesi tolrrmo aco- 
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prire, i segreti ddfle fimif^ie 8i salavano a chi 
non gli doveva acpereu Niuna coaa più aiciir»^ 
dall'avidità e pre^oten» dei cherici. 

t coacubìnarjsì cherici cheiaìd scandidizz** 
VADO il mondo; il santo oesidiio volle cotiniedii<l 
dna forte guarire imesta piaga. Ciò era sómma* 
mente da coramenoarsi; e siccome la maggior > 
pftite delle potenze cattoliche avevano accettata . 
il concilio^ ricorrere ai braccio seoolare per far - 
stare a segno i trasgressori 5. era< conveniente^ e 
sarebbe .'Staio anche efficace. Ma i vescovi vo# ' 
levano far da se ^ e il papa voleva che facessero^ ' 
Ne conseguitava, elie «puUi con la loro birra-* i 
ria e carceri arreatanrano, e ritenevano i delin« - 
^enti 5 e la potestà secolare , che non voleva • 
nconoscere nell' ecdesiastka «[tiesta facoltà di > 
esecuzione^ massimamente contro i laici, faceva 
' aprir per forza le carceri e dava la .libertà ai ' 
caieerati* La potestà ecclesiastica ^aon pregiudi^' 
Bodei Goslami e della religione perdeva di -rì« 
putauone 5 la sodata slessa s' indeboliva-, e 
conturbava per la disconfia di coloro , la cui 
unione è tanto necesBam pel buon governo dei 
popoli. 

11 volerei vescovi tener famiglia armata per- 
far le esecuzioni del Ipro foro non solamente 
contro le persone di chiesa y.ma ancora contro 
qadte del secalo >, diede origine a non poche 
contese -nelip posaesaioni ^agnuole di Napoli» 
e di Milano. Pareva a colovu , ai <|iiaH il prinei» 
f9 aveva delegatoli drillo «ovràno della toga e- 
della >mda, che l' esservi nello stato armi ncm 
difendenti da lon}« e diversi ministri di giusti« 
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194 ubilo :D90Defan»f<^ 1 569» ' 
' ziai cnminale'iòase' uito svèmbraiiiento e dìroi« : 
nizmne (lie\r- aittoiità pùbUtcpt; perciò non to» 
levano tollerare. MìhioaiìeAkMftossoa discordia. 
Il oai'disal fìórl*oniieò, che ne era arcivefecovb, 
per UBTibrmàrs? ai^èaooni'delk residema^.éd ai ' 
cemaBdameBU detpapa', e per darsi, infìisfidìto 
d«^a conerà d^ta nÌBessae santaysi era ridotto 
w <}utdia sua diocesi.,, dotve coU* esempio | cdie 
predieapom e^cellébctieiiceiae edificava e cea- 
solava ogni 'gtomo •il. sna^es^e^ ohe molto dei« 
l'una ér'deii'altra: Mbsa aveva bisoeno» Mail ^k> 
spcssò^astail bene^ conielapniaeDzacorre|fge 
ifmald. li dardinale ootninciò a contendere di 
voler tenere famiglia' armata- fer ì* esecuzione 
delle r semenze del tribunale ecclesiastico? y-k 
qualcosa il senatp^ dÀèi'autorìtà municipale di 
Milano , non vokva comportargli; ma perseve* 
rando V arcivescovo ^ 3 setiato fece metlore ie 
mani^ddoss0 ad uno de'snoi sergenti, che, co» 
me tàle^ pdrta^ armi vietate dall'autiorità pubi- 
bHca^^^mbndólfe a^oodii di>bopoto allacordab 
IL cber adendo il cardìkiale dtacofi mointoMdii 
presidente del senato; e- tutti i «iniatn^chercra- 
no intci*venuti in quel fatto, a comparire al SQO' 
foro; è non vi èsaendoccftiipacsi , gii dichiarò 
pubblicamente in chieda- per occasione solenne 
scomunicati. Di ciò lev«ossi>BÌrgra»vo«iporeneUa 
città. Ognuno desiderava, che TMitorità delFvp» 
civescovo fosse moderata temendo , ohe tanta * 
severità ridsriiise in qualche: e«sa simfl«*o ptg-- 
sìoré dellMnquisizionie. InH*a«ti'siiàdé'p«i^cli«i 
rtaircivescovo , quaiub' credeva essere 'oflbse, e 
spesio il credeva ; o ie^cvad^paeiieligiove^'ift 
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Intesta di- Roma , nlÉK> sapeva lmiai*e la prò* 
pria volontà :' Y opinkme piàstaTa. la dolcezza; . 

ih secato di Milano scrisse al pontefice^ scrìs 
segii- anche il cardinale: il papa voleva quaUo>9 
che il prdato<L; Il re Cattolieo e il daòa d Alhifr» * 
cherea governatore temendo lo sdegno delpaba • 
e non volendo irritarlo y cerc^^no di . sopire la 
differenza col tempo e colia* piasdiénza* Ma si 

Seno lunga pezza atro va^i'e-ték'mlne' di concor- 
ia ^ dncorcbè il' re avesse mandato un noma a • 
posta al senato, ai cardinale e « Roma. . . 

Nella narrata contesa il Borromeo area ioi^o^ 
nella seguente^ che fu ancke per lui più perico- 
loss^ ragione. Servii^omnii- per raccontarla delle 
parole^ 'Che trasporterò dal >latino ira Jtal^no^di 
uno storico celigioeoy ed a religione addetto y« 
che a quei iK^pivivea: 

M Insin dai tempi e dall' invasione di Barba- 
n rossa <3be pf ^se e desolò MRaiio, era in que« 
»» sta città r órdine di* alcuni frali* detti «iraiiial;^'^' 
9* la' di coi orione fu' di <)uesta sorte* Bajrbarof* 
M< sa^ presa è rovinata ki'citlà^ condusse patteado 
fi.coii.se cattivi i ciitadini-più'nobili, evi tenuti -• 
» in dura ; e misera servitù lungo tempo, fìnal«- 
M mente licenziò, alla loro patria rimÀoaandogfi. 
f* Costoro-, mentre in estranile terrea e sotto' il- 
«f giogo barbarico piangevano «tristi e più tuisto 
tf cose ailcor^ temendo, faoero' un voto: se netta 
•«■ pàtria tornassero, mettenebbéro insieme tuMe 
» le facoltà loro, %a assembrati in convento>¥Ìfa 
n santa '€ lìeKgiosa merrd>ÌMro. Tossati a<iun«" 
n quo ogni' Còsa- loro e quanto fossb ngàastodo^* 
» po iMoite cakamrii«'t>Mf iM edeBi pàtria^ re«i 
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y0 tMòvmvfmms^-^ tÀ6ft: 
», cavaoto inuBò, ed ac<xttat« la r^olt^ di &mk- 
», Benedetto; tnseTBlis una aoU casa a convt* 
» vere. Ciiiamaronsi umiliati. dall'ongine^o cbe 
», ocm ciò ra»inenur yplesdero contìi^uamente \ 
»,flM8erandi casi , cbe.gU tv^érooó afflitti ^ o che « 
», allo spresso del fasto 5 e della, vana. fiupei:]»ia 
>« delle tiBiànecosev di aù£»ce^ano professione^ 
K mirassero; Ptna furono, siccome suole, i pri&> 
»r,ctpi; crébbe la fama^ debberò gli adoettii . 
»9 molti conventi si fooddronos durò Vincorrut* . 
fi tibilità ^pwdcheUmpo; nu^ptii^ooo appoco la 
f* diseiplina fiaccandosi, e gli animi. ammolleB- 
M-dosi, si voltwrono ia'i^eggio, é talmente si cor* 
99 nippero i costumi di ciaest'aoióim, ed in tale 
» predi|pÌBÌo andarodo, cna nei visj loro più tol» 
M lerarB^ né i lime^ì »piii- Irwrare- si potevano* 
M Aveva ciascuna famiglia oconvenlo d'umiliati 
9* tt suo pt^posto; dapprima questi» cariche à 
sedavano per elezione e a tempo, poi i preposti 
M. primamente per astusia efper atte, finulgiente 
» per violensa le rendeUero perpetue. Né ^i si 
9» ristette il mal^ impercioMnè irovarononodo 
M. di tramandare, a . qudla ^piisa cbe per autorità. 
r*' pontificia si trasmettcmo i benefis), l'autorità, 
«< F onore e l' ufficio , e cosi tutte le possesfMmi 
» del convento per successione ereditaria ' pi 
9* tallenti ed. ai ^n^unti (ciò si era anche fatto 
n alcuna voka per concessione dei pontefici ro> 
9* (inani). I fìgli.dei pcoposti, naii per peccato,- 
M»pier lo pili succedevano in luogo dei loio pa* 
M' dri a qiieato prelatttre* Brutta era la micsrs» 
«» aìotta,fiir«tU l'easdità, ma piii bniHp ancora 
M.FfiM chf giomflrteBte fap#¥àaO di ù «n^ie 
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> rìcdsezte reeaté aìhi refigtene da quifliivoglia 

»• ricchissimo uòmo {^eà erano stali molti), che 

«mV* entrane I ccmciossiaCDsaeeosacbè ognuno , 

'U efae v'entrasse, portavale^ e donatale quanto 

f* aveva; da che' ei*tt nato, ohe i conviti di a^ 

n storo quAsi pareggiassero le ease dei prìncipi* 

9* Ma ogni co^a in>ogm hrogo voltassi in Ubidine 

^ ed arhifrio &Ln$k solo 1^' ohe non abboniva dai 

*f Convertire- miei *sussid|- del cullo divino in 

w<is«rométi^ di laidezze' e di delitti» Il minore 

'*• scandalo poi , * che qaesti preposti deiaero, 

f* erano «BM^t^ oaecia,, cavalli. magmficainente 

M bardati, flioltitùdÌBÌ di servitori^ vesti. preiÙQ- 

"m sé; ed iniOMio aHft ^MTsoiie'soziBó spettacolo 

->• 4fi profane *cQltOi'£%mBAÌ|ié maiHeneyftoo cion 

M sp^se proftisissimev e ècalà crttttta^ cheterà 

» l'amata del preposto i oko 1« più iUustri donne 

«M Ptnvfditivanb^ ^er «edere intoniti aUL'imipudi- 

9* ca e le splendiae carrozze, e iljcortèOkiddil'afi« 

••* coiso^ da^igellè^ e hi oopta'disb serVitOKl at« 

f* tillatit im f0SlDo$aeiìlégòiifisult^va all^onitstft 

>• ed alla pudidzi».' ìàK c(i|e^af«>fipiiMninile spor- 

>'chieia^ e quaii iliitrwUie fadolla< altrì-mali ne* 

•» scevtino; fazient ériMBiiii^iwteipròtipali ddfci 

'»» «htà, mandati dì saègne ^'Hish^di sferri ìa- 

«^> tomo al pre|k»to^jediéItrì. occulti mini^tiidi 

n sce^eragghfif 'in ^;8Ì consumavano le rìkcche^** 

'M zosabfe. IndeeiiÀ cosare onsil^ilt fdirs» et^a 

^ iar ii>gBrìtciar le mèmbra è qihainjt' ip da.gioiRÌ» 

tf- netto ni' Fobica* udii >- unaadeU^ Unp, wtte im^ 

-M iis0hé«e iMrevànèi ^deSiljéosA.itiiljliei^ nei pjfi 

*^' amimi shi poste; In PobMm adii»c)u« il.pitep#« 

m ^o di ^rc4a4, qtrasiitiAwlittiO'.delte inbiiMe 

Digitìzedby Google 



y^ LARO WOOBCmO '^^ . t56S. 

nfcittfièìne, Tenivà,' come in segreta dedè, a 
w commettere inikinie tillairescbe< Quivi, spen- 
•^M'to posci»il nome-eiliudo degU umiliali ^Viur- 
M'civesoovo darlo santifi^ndo cella pi'esensail 
•M lologOji veniva a far.rrestate.y »e: pasfiisavavì il 
«^'tempp ed i .cailoH^!aìeiiQ]9>p(isa o. scrìnrendo o 
•il dettat]dio."Orar aqcadde^tictee troràì^ci noi 
Ìm in Citi còl santo ucmv> i^i quo! soUtai^o-.i^ces- 
fM so, end ertile dkl^'ampi^ìeaaa stai9dQ::i^uf- 
\ii^ sto'luogo '^iesìso i'diese ^ e kfuà^o'$pÌ9Ìo , vifiui 

'^HH^fOidì^mqUi^ irìfkhci ,. che, pei^,jm^d« s»tio a 
-n^ifìSBefWieiii 'addotti emi^iidmtemcnteen$ni6, 
<\i^i^tHp'.dm^isnteiHtirkf p^p{a^0ppressinPer 

i»»'wH>; séf^^rebbisut^ o ^bttth^Usiihio' d^,uoma, 
f^iù ifc/ttt« ' iir&nc9 ' fekzà o tiapa. , pél ^Icw^* aitna 
•^J t^t^ìdts diViotpo&vesUgkk'^etrtQtii ae^mmèsso 
'^i^fthmfn^nmento m, ^n nvi •/.' ."..^^^ • ^ ) :•. - 
«}fi tA^iifA', ^ite' epa [Statd il lidotti» ai .qu^ frati 
atupttdiéiii'e soekrràtij^llisaiièo aroiveaQQVo» àsru- 
•^Offè aulontà dei^papa^AVetàvfokitQ x^durgli a 
-tftfbtltà ; pòÌ4M^ioltrk']au»TtìùdalQ>Jnr^i9»ey che 
^Y&iio «1 > ;ni0«dDr^iè) icciuJkà ' «cclcskaAliche «i 
^nyertvr^Àb wv^ìprormii^e si oflbudevitooi 
ieaihdni del ce!U)SIfo •k)i)rr|K>^aJjp 'primisaiotii, 
*>Tdgre6si* tè Tf^orve ed ^ùpiéuaéioìDidQ-benefi»). 
r^6rwAY«|Y^it^Amèiire'a)iiliu^ l«ireas» 

-lilsodifi^i mt ìfièà, A migHcni cosìumt fkiracido^. 
^ilifi«fi«iffp«ffé lilidtie >«)r,ÌSnsti^'cq(n|^(ii tnsli 
rihiifuo <iiite(M<»1ioepB£iiiipk^ìs<^uì ranticarius* 
"«iffHifieltdiifiekfHM ^HiMlohii olgnore^iavàna^. p«- 
Tétidéi lidVai'imòllèlidiiieii]«(pGin;|H»l4r iNì^fOih 
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UBRO DUODBGIMO -*^ f^tì&» : , I99 

• sovigliare, stuprare ^ odiiwam^z^area ;h>rb ta- 
lento^ eoo scekerata rabbia congHirarono contro 
il cardiaale. Un frate Gerolamo, preposto' 4i 
Vercelli , un Lorenzo f preposto di Caravaggio 
ed un Clemente^ preposto di Verona, mi&éoo 
BU UH frate dei loro |. e moderato cpme loro per 

.PQQieGénolamo Donato 5 per sopranuome Fa- 
rina* Ora costui per prezzo, di quaraqta scudi 
-d'oro si legò con quei frati preposti ad UQcidece 
.il cardinale arcivescovo Ca^o* r - •> > 

£iTa il mese d' ottobre y «sta vasi Cacio orando 

f* i uaà isua capiscila doinesùea, quando l^empio 
arma appostando gli tirò d'un archibugio. nel 
dorso. Attribuisoesi a miracolo^, che la palla si 
sia arrestata, forate tutte le vesti, infiorai pelle. 
LI assassino. aalvosisL .a Tontto., dóve sotto mon- 
tile ;5po|^yiejB:tnÓjne 61 :aromesso'.itt uti reggi- 
mento ai servigi deLidiioa^'d! Savofa^^etstetlevi 
alcun tempo^ioatanto due: dei preiMitsti eolpevoli 

• svelarono la oongivina.'^ Jl duca cUedeiil^Bariha 
chefir impiocato>.e i* preposti idecapi£alip ' j '. 

All' orrèndo coso ilgovernaiMnaera sabiloa^- 

oorso ai cardinalei|*oi£feffindogl!Ì Soldati ip.erst»a 

' guardia, il sani' Jiotna rispbse y . non; ^Héóar ^ 

> léla^se igU lesse nuistiero^ cuModiIrla co]V anrn: 

Djo^ «e JBai «otlontà ilbisé^ .il preserverebbe.^' e 

riensò. ; ;..«•.•.»•.'' \-\ •• .-l , «m-ì-I 

Il fMip^ sdegnato alla sfilsnAtcicza, a i èostiioijy 

idi' attentato , t^èm a bollhs > ^utU' in&wé « sr- 

dine elegli umiliati ^ «8' intevponeviua^ijeixlèao 

Cario 9 proinetfeeri<^f».di ^u ei fdaùi miglior. -Wf è. 

Anche Milano ^ quantunque fosse danoiaboreidi 

ai empi lahi^ interòoder»»: ^ercbib^ i. pici fra gli 
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nmakti ^rano kmpt^eaUti cotta .]^rìm»ria no* 

' biltà. Ma vinse nel jpontefice ii rispetto deUa 
eiiistuvi e del pudore pubblico. QueUa delesta* 
£ile accoka di libidhKisi ed omicidi frati an- 

«tentò. Breda coffli orti e cogli aggiunti edifisj 
'furono dati al gesuiti. Fottdaronsi con le altre 
rendita seminar] ed altre fabbriche di pia inatt- 

'tuzione* Né fra il piacere dell'aver raecontato 
una grande e giusta punizione in un colla fon* 
dazione di opere utili e sante, voglio ^a ciò sono 
serbati gK storici) tacere uiia gran tristizia, ed 
è, che alcune grasse rendite d/egli umiliati |^ 

x^TOnò date a cardinali ed altri prelati di c<Mte, 
che cerfaméi^te non risiedevano, per modo che 
ni vec0> di mangiarsi lautamente «Milano, si 

-mangiava poi lauiaasente a Eoma , e forse an- 
cora, ehi sapevi si«facevntio alcune altre cosette 
ad imitazione 'degli umiliati. « 

> ' Pio y y non contentec al |ifrodai*ar l'esecnzione 
< della dottrina disciplinafH; del concilio, pan»- 

dogli , (ile per lei uè V immunità ecclesiastiea 
-ftsse abbastanza assicurata , né i ministri delle 
cose saere ed a quelle ÌDS^rienli di lutti qncì 

> prìviiejpf investià, ch'ei credevaconytoirsi,pauò 
• » mostrarsi al mondo conuna gravissima ed apda* 
cistttna rìsolusioiie. PubUico l^antifon e famosa 
bolla , la quale per esser solita a leggerai ogni 
anno al giovedì santo nsUs solennità cleUn cin^ 

-sa, bn acquisti^ il luitne di bella. £« ceena Aa- 

9miài. Essa è pién» di severissime sentenae; pei 

•l^ianno seguente Ie<fecc aggiunte con minacee 

ancor t>iù formidabili*'.' 

;. Volta }D primo luogo, ch'elb aves^ fona di 

Digitìzedby Google 



UBHO OTTODCdlfO — • l567« 90t 

t,^4égge in lutto 3 mondo cristiano, senza ehe ab» 
^V^iMsognasse altra publ^azione che quella fatta 
inliamai poi che ì curati la leggessero in «at* 
ttfdra ai popolTogni gi^redi santo, die le copie 
ne fostero alfisse alle pctarte deUe chiese ed in 
tutti i confessionali , e eh' elUi servisse di re* 
g^a tanto per la disciplina quanto per le co« 
acieiize così ai vescovi , come ai penitenzieri e 
coiifesMa. 

Per essa scorounicavansi ì (autori degli eredd ; 
dalle qnal sentenza consey^itava,cbe a volontà 
d^ piq[>a potevano venire sconiumcati i principi, 
che per ragione ài stato con principi eterodos^ 
a£ coUegassero, od in qualunque modo alcun dp* 
ritto o pofilico o civile u chi non óra cattolico ^ 
nei loro doroinj comportassero. 

Scomutticavansi tutti colóro, che appellas* 
sero, o favorissero chi appellasse al concilio gè* 
aerale daidecieti, sentenze ed altre ordinazioni 
deUa sedia apostolica; scorounicavansi o inter* 
dicevansi tutte le università , colle?) e capitoli , 
cbe insegnassero o credessero , che il papa è 
sottoposto al conrifio generale ; 

Scomunicavansi tutti i principi, che mettes* 
aero nei loro stati nuo^ imposizioni, o aumen- 
tU50ero le-ireccbie, salti i òasi, in cui ciò fosse 
loro permesso dalla legge, o ne ottenessero l'ap* 
pruo«nuone dafla sedia apostòlica; ■ 

Scomunicavansi ognrpresideiitc, consigliere, 

pàrlamenti,4;ancdUfftri^e generalmente ogni ma- 

] *gi«trato o ^dice nominati ds imperatori, re e 

! pHncipi cristiani , che m quabivoglia maniera 

I BOTiA^T^ir* .14 
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102 LIBRO ©UOHECmO — iS&J^ 

impedissero- agli ecclesiastici il libero esercizio 
delia loro giurisdizione 'contro chiunque ; 
. Scomunicavansi tutti coloro^ clie impediaflero 
r«eieeu£Ìonè dellc^ lettere apostoliche sotto^prt* 
testo che fosse necessarie^ il previo loro consen* 
timento, appruovazione'^ esame; 

Scomunicavansi tutti coloro, che impedissero 
dai loro stati le tratte dei grani e d* altre prov- 
visioni, di cui Roma e lo stato ecclesiastico pò* 
tessero aver bisogno» 

Ognuno vede'miànto ponderose fossero le de^^ 
scritte decisioni di Pio V , e quanta parte des** 
aero ai pontefici nel governo civile dei regni. Per 
esse eérte allearne dì principi divenivano impos* 
«bili, ed era troncata la liberta delle corone nel 
fare quello, che al ben essere dello stato -giudi- 
cassero conveniente. Per esse veniva «penta ona 
delle primarie libertà deUa' chiesa óallicana, 
che consiste in dò, che il concilio possa rifbi^ 
mare le decisioni della sedia di Roma , e per 
conseguente vi sia appellazione da questa a 
quello, massima, che in caso d'interdetto di re- 
gno, o di scomunica di principe e di niagistrati, 
t» di qualche altro abuso della potestà papale, 
ò salutifera, e può preservare da ribellioni, tor- 
bazioni e guerre civili un reame intiero. Per es- 
ee i sudditi erano privati di ogni scudo contro 
le sentenze ed attentati derii ecdesiastiei* Per 
esse abolito quel salutare tifeno del Placet o 
JSxetfuàtitr regio. Per esse 'finalmente gli ecde- 
aiastici oostituivansi giudict del diritto dei prin- 
cipi di mettere nuove nnposizìoni o di aumei^ 
tare le lecchie, stante che per Teserdzio di tak 
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peodevaiio 4«l pApttf «e Mguilm> che^ldottffk 
• lui r.csaiDMtture e U étoidmM)^ se Ui mainttim' 
posiikniey^. l^aanieat«-détla<?efcelkk fottsero't» 
no confonni alla legge^ cosa «erflMMté'en^i^iry 
e del tttttp iiiooiiiponsdifiie.^» s€^i|9i¥a kttÀ>ra 
iche bastava^ ebegii ècefósiastid BUppt^lielMr^ 
«bfi.l&:delibérazio]ii'del {iribcipe poréattti iS 
iiiqfK»MÌMiiitetifo8seroitoiiformf alla legge, per- 
chè 6t- crede^seto aatovÌKzati a «niiutai4e. ' 

I prìacipì cattolici d'ditMRìoiiti ììon 'v^trh 
« niun modo ncevei^e <i|i|Ì9st- auda€fÌ8sini|i bolttf, 
jdè permettere, che nei lora stati si 'ptttòiidasvé. 
JnAiemagoa f imperatore nsolattfmèUeiimégk 
je rpccetuóotte e Iha pul)btièazióiie.<Iii^Fi#flftcifei 
i paiiam^nti con peocr Bèveiissiiiie feproibktoidb 
«bfamandola'«tt4ai|alo-iinonn«| «oteiro i dittiti 
dei re, eontro>4'diiit)tt ide'' suoi ùlBdiali e ntagiL 
gistrali^ contro le Libcità detta ehle.4«Gaì4ida«ia, 
. In Italia i duchi di« SavDJa'edi F4r<ettÀe te Ib 
^repubblica diGeupiva tie permisero la« pvi|»bn- 
€àuone^proponeiidesit>^ò di moderarne l'esé- 
duìone colla prudésaa propria , e eoll^ iiSM* 
Tento dei vescovi , dìbpostt per le sperante dei 
larori dell'autorità (SovranaV^cchivari cìòyi^he 
la potesse offendere: cosi almeno speravàttd. Ma 
la repubblica di YeneGda', dando sd solito' kifeiit- 
ghiere parole -di devoaione e renefinòne vtiino 
.Uiaanta sede, e onaato 'sangue^ avesse sptarso 
• per lei,- e quanto aeuaro, rifiutaTa la bolla*, e ne 
impediva diliyentemcntela esqcitttane> Nacque^ 
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4«(|pQiiei& gxttvi ifMrìttmàt dirfpapa col umaim, 
,^n<m pMnoraroiia«kua£raHó> sfandai padri 

J[»reire. tempo /ima guerra gra0g9Sttm«> la opiale 
4^e ÌQ:«ìleAÙo questo ntgoaio^^à gU eccteM» 
citici in c[uelleVei)emii«fi9nDe di gorema a'aiEw 
divano .ncalcÀImre» , ^.^ 

: , I^^IspAgoa 2t ve FUippo noBToile parimeate 
, Mrmieltere^ ohe )a boUa si puldtlicasM» I dada 
* ^'Àlodbj viceré di Napoli, e d^Albuoherea^ g(N 
.venn^atore di^J)Ì|ilaiio.5 jrieasaiwno. f JS^tc^m^^ 
e U bojiU non v» poiè aver effetto per consenta 
,4eBa pubbìica autorità. M a i vescovi e i frati y 
mossi più, dall'ingordigia di non pagare le la», 
.ae che da aeio di relipoiie) mottraadosi renitenlì 
.b pnbUicarono wt più o meno apertamenir, 
(0 ,vokvano.9 ctn ì popoli vi si mufoniMfserow 
SorSeft>>pmi€^palnieB|«ìidi«gii09 gravi a sca» 
.dolose resisUBze<etiid;>acMÌ; visi vi^e Durvio» 
jhNwa all'autorità regia. D nuiuio aposu^co Ode* 
.■fialffai^ ed il vescovo, di Stron^oli , viaìuitere 
pontifico.) avevano comandalo ai confessori di 
Napoli «e specialmente aquello dei viceré di 
negar 1 assoluzione a lutti cpielli^-che alia botta 
non si sottomettessero ^ od a lei in <iualuB«|BB 
modo contrawoùs^ro. Dagli scritti si vemva 
ai fletti. La piazza di Nido nella città di Napoli 
.od pretesto della Mia, e cbe noQ vi fosse mp^ 
pruovaaione dd .p<mtefiea) negava il suo oon* 
.senso aduadaaio posto su i fromenti. I vescovi 
.di Yenafro» Bitonto, LàveU», Venosa^ Aroa^, 
Cava, Nola 9 Bo^anOf gli arcivescovi di Ghied e 
di SanaevcrÌAO proibi&ono in virtù della bolla 
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uno BVORcnio '^ i59}; ib5^ 
■die ìéro diooeii FesaiAoBe detit tmposiciofti oiù 
binando, cheibstero 8coi«iMC«l{ea inof^oid^ 
«Mokizàdiie tutti' coiofor^xh» fe aaietléMMN) , o^ 
eiige^sa^o/ o psoasiéroi II bab* «pfWiiofiV»'l# 
kMx^seamdaiòaè «sòluxidn; #«mv* anehéxii èe&d 
nawe«reil.eopMÌ§Ko ^cott«tec«k,^eiiiett«irmbfiiì 
NapoH r interdetto* Scrbse ailpostatéhéÉt» ai 
padre MicMp^ «o&f^ss<w*é dij Wbarè^ cbeJtyl» 
▼enti»e bebé di non dargli rU8wl<iMn^^ le cOui 
&Ma9se di effsersi opposto alla pai^licazioafli 
ddftft bolla. I regi^entidel Otmsi^ìo coUaterab! 
Vilkmo'fl Heref ter» restarono aìicfa^^si eidiùì 
dali'aasoluzioiie^ peréhè ilyioirè jcon loro prilli 
cipaitneme 9Ì consigliava ìd cresta fiwoeMbréalla 
bollai; ansi il^étondopresa^italósi aLcoefesstcU 
naie la vigilia delPA6Ì(MRniòne,iio<>|ntespMtydbi$ 
èva un gesuita , non nMé a< ^on mode udmo , 
gridando oon graffe > ataadal^ «M : popol»^ sccH 
mitmccUo,scùnuiMi»ato,'i elle voi piiMvà>ftssok 
vere per aVere opinatone! oi^iksiiio<rc|^ò^ die 
le deuberaziÒDi pòntificiaii*non ÌBbìnero pubbli-i 
cate senza il beneplacstcK cioè l 'JEsc-e^noton Oon 
uìe «corno, 'e guardan<n>Io tutti in ^viio>1fii ob« 
btìgato it Réyertéra a temarseae. >Alottn tempie 
dopo il reggente ¥ìllano s'admaià^ etrovaiviisi 
in fin di morte ^ né iiràveniva o prete ò 'frate ^ 
cheti volesse confessare 9 qnaitoncpiee^ pallenti 
dìlnr ed egli medesiaoo isànteihente il jloman^ 
dessero* • Finslmeme dopò* naoltsr pheghtere^'il 
■ooki ri6iiti f il ntlMÌò^ voailos^> ptiipa' accertare^ 
cbe realmente il Vilbasotise' ne fideev»'àginisi» 
sante^ diede licenza, cfa/ff€OÌi&B|«tO' ed assolalo 
fiisse^ siJverameme che •pranetteney qnaadd 
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a)tl$ uno wQntcn».-^ iB&fj 

whmtmufàù nii]liiccMi»e«N4le!C0iitmv4er9Ìé gku^ 
«diavQStalvdM «ttofUei^nMliccese. Tutte lè«e« 
«HffiM er««Q Ivr^^f traól papii e il rB>y:tFt:k 

V3k4^elfV>sta¥iiurff;li.ittiteii«A^bifp«^i6<»apatt ed 
l»cfrlì.(ttìducaf df Akaj&i flieri?«vii' «l . né 'pUeg^ 
d«rip ^ «7#fflMnei di^pttF'gli scnip^ iAOì a cai 
gkme d^iasdnftrtéiUìuifl .degli e«ekèia0lici lai 
|»iKe.em..i6A^ditk; dalie apinie ^ «b* esli^ «testo 
Stt'Nwetìbioidiseaf anta, due aimi, €fae:tt)ViUaÉi6 
Ì3 RaviHletrà^atemfìà'vefohì di sottrata qiiat* 
tra^ fioiii àiid«véB»}é»diiti- da ofnkreisi dbiiìnori, 
pllf. cdbik.>i^iefte (^lOoscievea' era toffo< teka» 
Bit^vyìtdeste adanqne'^-fUj^plkai^,) ed arléito 
mkh uoD^piJlHiiio tàiofldie «mmlb^afise . ' . . 
, «.Hitfljecbnie SpagmioIbrevCefRe FUtppf)^ ancva 
gl^eni44ifi iptmasèèrlxii tempoi)Bff giamAitr kèe 
«to» zdelenttnpamviipiionte è «koMle; il. ón^^ 
mtMadiTxptròrhelTpréMnte'Càsp.era^ forse il mi* 
gljdrb^ ^veica intanto iinaifedfttó a Rombai tao 
fMn}>q9Ctttofe,.1eCène,apèDa pjwdkntenwnte di 
aitunélÌMé4a dùnnva M pontefice < Già ntede^ 
mmnmcaoìbo^frwÉttMfmami caidinali; GìHalimàni 
MAleMpodi^boi^deg'atì della santa ^ede * in Ma- 
drid, I>elVaÌt|raparieilpfl{ÀapBd&aoiisideraiido, 
QvtfA ffra^ ànpcndb consumasse per le dlabor» 
<m«ràlgiose.iPadniBas8Ì«r<daiiM del i^Fifip* 
pojcfldKDtc^ Srkeis'tingegiisase di inanjkemrrì 
^v-9 la rdiflioife^oMÌvi^i^)'aUbor ila della sedia 
a|MSl^aftj^ffl5|iiaDtehmsinibto gli fosse rauMK 
rjÉéiJWodèsiiDa.peilifaDe^'tìie ilrsiiO Boof a Roma 
tAnta fUTQficwi «oBseguinèpolceae» X^ tiinej|M^ 
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LiBKO woDEcnco -^ i568«i569« 107 
ite ragiooi mosso Pio rimetteva molto dèi suo 
rigore, e non inculcava più colla medesima per* 
tincNnA. l'esecuzione della bolla. Dalla prudenza 
da una pacte^ da qualche condescendeaza daU 
l'altra sorse una condizione tollerabile nel régno 
di Napoli. I magistrati reg) lasciavano, «che gK 
ecclesiaMici si sfogassero coi leggere in chiesa 
la, bolla, ma non permettevano, che si eseguisse, 
e gli ecclesiastici, contenti per.aÌlora a qùelpoa» 
gesso teoretico, mollo non si curavano di pro^ 
cacciarne l'esecuzione in pratica. In ^eszo a 
tutto questo rimase in vigore VEaceguàtut regio^ 
e daDa fermezza del duca d'Alcaia debbono i 
Napolitani prìacipalmente riconoscere il bene* 
fido di non ammettere fra le pi^ovtisioni di Ho* 
ma che queUc, che non sono pregiudiziali ai. di^ 
ritti della corona, ed agi' interessi dello statOA? ' 
. La Toscana non andò esente dai. tumulti sii* 
scitati in Napoli dalia bolb In fwna Domink 
Quanti^sque per le leggi dello «tato noà foisse 
lecito pubblicarvisi bolle «senza il beaé^laóto 
del governo, pei tam^eramen|operòr preso 'da 
Cosimo^ odi cui abbiamo sofnra faveUAt»y la 
bolla era^alata affissa. Ib duca non si era.pttnéa 
}Dgaiioa|0''CoiifidafAdòa: nella moderazionéi-è 
pivdeBza-'dei vescovi del itoo dominio ; viibpeli 
cioccbc^n^ per loro minieterié> enu 'stata' pukifr 
blicata , ne cercavano di pitocufamlél'esecuiìò» 
taéb -Mìa i fVati 5 speoialménté'i domeaicatiiy Aon 
Mafia tanta pazienza ò pnideiiza.' Mom^i^ 
ÌBpifìU»'iibn di Jleligione, ma disediiione^^'eco^ 
jtehiciavaAo da tgeote '^ AuÀaf^f e pretendènda in 
.i^ctU' jklla ^oHift mwkggna eidi iin ma^n^A 
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io8 UBito buoBEcniq — 156§. 
prio di Pio V del i566, oer cut-egli aveva ardi» 
nMOy che tutti coloro , eoe riscuotessero àaa.) o 
gabdle dai frati, fossero scomunicati e inuitatì 
neUa somma di duemila ducati, di non essere 
obbligali a picare nèdazj, né gabelle, né gra- 
mezze su i bem patrimoniali accatastati all' esti- 
mo , negavano agli esattori i sacramenti e l' as- > 
^olozìone. Spargevano eoa audacia iacredibQe 
copie della bolla, facevano delle adunanze, in- 
sowntivano contro gli ufficiali del principe e> 
quelli dei coqiuni , ^ cui appartenevano le ga- 
belle. Anzi il loro-furore (tanto incomoda razza 
èrano cotesti frati) montò lant'oltre in Arezzo , 
die negavano i sacramenti per sino alle mogli 
«d'ai bgUuoli dpedi esattori, perebè parteci- 
pavano nei frutti delle esazioni. Nelle loro sedi- 
ziose congreghe facevano dispute e conclusio- 
ni) è sostenevano, che gli ecclesiastici, i quali 
pagavano k gravezze, incorrevano pelle censure 
mìa bolla non men^ che i laici , che le esige- 
irano. ieittad ini erano spaventati: molti fece* 
vane istaaizii dipotetsi cKsmettere- dalle <^aricbe 
cbmiUiitativetf S^ipplicareno :a Roma pep un in- 
dulto: iii Concedute a: condizione, che si restì- 
iuinero agli ecclesiastici le gabieUe pcrcette» 
li vescovo Mtoerhetti, pmdentemente adope- 
Mndo^ radunò il sihedo , ed indnsse i preti ad 
obbedim hlle leggi del principe. 

l (rati rimasti: soliy si riraò^ro colTandar del 
icmpe dalla bpo ostinazione*^ Tale fa il pto* 
grasso delle èose in Arezso» Ma in altre parti 
ai nkscitarono tumithi. nevosi, ed anehe ridicoli» 
fJofvieano folle levar rpmere.iki MoiUepiilci»- 
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DO, ma nnB»SK»d«l v«Mxm>, il tuniìdto cessò. 
J domenicani dì Pistojii 'fecero tmnulhiatione 
addomandando i* esenzione delle ^vezze; a 
Massa <^ naremma il «icario de) vescovo nel* 
Tatto di amministrar la oomunione ai rifpre* 
seatanti delle comunità^ gli obblìgiòr con sor* 
presa a giurare T osterranui della botta, Suc^ 
. cessi più gravi turbarono Cortona. tJn frate doi) 
menicaDo seguitato- da tutti gli altri rc«olarì 
della oitlji si presentò, come narra il Galluui,' 
tunaultuiNrianiente ai giusdicènte con la bolla in 
mano , dichiarando , non essere gli eeclesiastsei 
tenuti a pagare le nuove gr^tVezze, ed essere iiH 
corsi iMoie censure il pri&cipe, if ministri, e le 
conranità. Questo frate meritava le suffilate in 
piazaui. Cosimo , non solito ad incontrare nel 
^corsa dei suo governo ostaceli, o solito a rom* 
porgli, sene stava fremendo ; Ma il teneva il 
rìgaardodi volere per certi ^uoi fini conservarsi 
benevolo il papa. Il reggente non sapeva oh^ 
làrsL Intanta fe torbazioni piiUuiavano e ripulì 
hdavano per opera dei frati sediziosi ed avari, 
ai ausdi pareva un bel ^itto ii godersi i benefic) 
dello auto sensa addossatisi i candii;; Volevano 
dbe dù s' alTaticava in sostenere la propria id* 
anglia, pagasse perlorb. Le. coscienze erano 
stravinte 9 i cittadini cercavano di fuggire le in- 
conibense pubbliche ,^, dove fosse mescolato ii 
carico di nscoptere le imposizioni; Pensossi ad 
im Timédioycon dire cbe per una bolla di piipa 
J^etmm del i5i6 era stata eoncessa alla repuo- 
Uca la facaltii d'imnorreìieUa città- di Firenze, 
e SBO tonile^ su i oeu diY^aitì da o«rt0 tesi* 
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pò di Amuùo fl<;c]esmtÌ6o qtialuB<|pie dazio o 
grave97'ti pureb^ non si oltrepassasse la somma 
ai due dediiie.'1'aoiìo* Ma ecco i fratrdi Corto* 
Bà « dì-Aretzo dire , cibe la conoessìoBe era per 
Firqp^5 1^ ^^ termtorio solamente y non per le 
a]ilre pasti del dommio* Brevemente , e' fu. forca 
venire, alla forisa; Si niandò dicendo da pane dì 
Gosimo ai frati sedizioni- di quelle città , che se 
<M)iltinuasì5ero nella contjuinacia, sarebbero col 
carcere e con altre debite pene castigali. Cosi 
passossi tèmpo insino a, che la morte di Pio Y 
Successa nel 167!» lasciò. ofuietare gli «lirai^ e 
posavo del ; tutto le alterasioni. 
. Le. condiscendeniie del duca Cosimo veivo il 
pontefice si nel perseguitare gli eretici, e dar^ 
m mano dell' idquisistone di Boma, come nel 
tollerare che la hiM% In cmna Domini fosse pub» 
blicata ne' suoi sCati ^ non erano per lui senxa 
motivo. Bolliva già da molto tentano una gara di 

gecedensa fpadi lui, il duca. di Savoja e qpid 
Ferrara^ Il Sélro)acdo aUefpi^ ner assumersi 
il primo luoga Delle cerimonie puibblìcbe, dove 
intervetiivano oli arnhaaciatori del Fio|-éntino e 
del Ferrarése, Tanticbità della casa elapofeensa 
dello stato^ il Ferrarese pel medésimo une si fon* 
dava suir antichità d«ln casa , il Fiorentino si 
appog^va sulla potecxa ^èl dominio., e sulla 
finticbità della ffepuhUica di Firenze, i cui diìlti 
iprètendeva essere stqti trasfusi in lui. 

. Questa gara teneva occupati gli aninai già da 
iiìnca ipezsw. Le corù di Roma,, di YieoB» e di 
.Maorìd , come se ei tratta^ della .conqiaata 1^ 
utt nuovomoiidoi'sene impacoiarono. Final" 
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uno momtmo ^ iSeg* «i t 
neotepar 4Utmea^, Ffio< V 4^piropna Tolontà^ 
e mosso esiiaadiò^dallealtinieiiitenliÒDi del suo 
precttfsoTv ffwdHTQlii ftCosìtno, eoit'sua bdA» 
dÙTaCitMtlO'fiflpélodìcbiaTÒ il .'duca diFìnose 
eoo luttA bi fliifl<post>?>tàr3gnindbckdìToscaiMi« 
Hel soiéone oHb Pio miBinetatJy gli antichi idom 
liti 'dcHa BrovÌBcia - di Toocmle^f e à&golàrmtnito 
«leili'di'CoiimQ Tèrsola sede apottolìca^ cele» 
iròi il.«io;ielo per lépuntàd^aéede^la perso* 
cdziookc-degK eretici j hu consegna -^i loro all' iii^ 
«iflÌBÌone<9 i' soecorst 4iiti ^b^deasro ed :in< soU 
Mi lai ce di- Francia' bdnrpoi gli o^onotti > lodò 
iL'kifto lerfore «OQlro i'Sai^iy l'imtiti»ioiie con* 
tro di iovo'd^'.ordì^ equestre di Santo Stw< 
fioio^ le forze mandfltrsdl mare in aiuto di6p«^ 
Ésà, qiselle^rtandatepei^ terra all'imperatore. 
Voleta efl ovdiaafB^ àm ìlmloTo titok).rendes^ 
se il sómufio deUa' Tosoana superiore a tutti* i 
ducfai-e prìncipi^ sok> eccettuati queUi^acaicóm* 
peteva jl titoH» di .re o <1' imperatore. Il papa 
aggiunse «ila bolla un modetto.ddla corona ^ 
con cui infeeodeva^dbe dotesaerp fì^arsìigran 
dncliL Era ài fogeiai di tina corona raidiata a 
elisa di quelle 'degliiantìdii k*e,)ad ornata a 
mnate di un giglio rósso > inségna ^dla repub^ 
blica . di Firepse* ^ Cosimo la f^ce iaoe spe^den* 
dovi intorno tm gpan^ denaro^ PoiFanno^òbe 
venoe àiofo, aniio con, slorioso segnilo a RoéiA 
pertàotfvHti dimano oel^paba, einngeaaiarlo 
pella 'data prerogativa» Segiu 1* iseorobasdona 
con. Milebnei pompai; -noila' vi ti desidécò di 
quaiHo adonorì regj si ilppartenesse; 
ìldac^sàkìEaumii aoquÌBtòaliiii^vo -tìtolo 
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ed alia pveeedenn^ ma di mala i^ogfia e perfori 
sai quel di Savoia conicMi al titolo^ essendo 
•fitto accertate dai pontefice, ch'esso non porta* 
va.presiadÌ3BÌo al iuo diritto di p r e cedftmslu A» 
che il duca di Afantova mpase alcnna ^erda ^ 
magllfa^eccttfftà'starscoe, percifè il papa aveva 
eapticoio in«u quella sua deliberazione^ né imììw 
paztenfeeraente^ofae fosse pesta in daboio o con- 
traddetliau L'iittperatore' e il re -di Spa^r con 
parole gvavuniflBe à eontrappbsero^nè neonoli- 
tero la nuofsa dignftà. ili Costino se non moHe 
tempo appresso. lire di Francia, essendo fano^ 
uà €09Ìortatriee peLduca^Ia^Tégina Gaterìna, ù* 
naimcnte si lascio pefsnadere acompiadenie f 
papa ed il signore di Iteseuia* 
, Il poesente ano» «ide {a fine dei tunalti di 
Corsica, Giorgio iDodr, governatore per la re- 
pubblica, uomo piudcnte e Valoroso, pwblicalo 
un indulto generale per'^ fiaun certo termine 
istorpasse all' obbedienza, ottenne fadlmente, 
cbe molti depanessero le armi. Venne' fra di 
akri a' trovarlo > come ^rimesso in srasia , Luao 
ddla Casabiifica< , capitano diVmre è nidiD 
semaio da' suoi. Le icose inclinavaBo ad intièi^ 
pauificaménto* -Solaiéente l'indòmito figliuolo di 
Sampiero, dico Alfonso Ornano, stava tuttavia 
sull'armi, e con alcune compagnie ds' suoi piii 
fidi e più prodi teneva ^piegata al . vasto cpel- 
l'insegna della Gorsli 'libertà. Ji Boria trovò 
modo di conaeguire'^per trattato pncifice> eiò, 
cbe gli èra malagevole di ottener^ ooll*armi« Per 
suo conforto Gmlamo Leoni, vescovo di ^ago- 
Ba*^.e frate Jkstomoi da -Sm fioKeaio^ finuce- 
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weamOf «sdarimo ^e qnssU iii Is pìeti drama ) 
àm comiiiìsiioiii. mansuete, a viaitareAIfiMiao w 
Vico. Gii «iposero ToUìnitt ^oloatà del Dona, 
i!ablModoiio della piii gran paitc «de* fooi , la 
viitt raminga^ ebe mcnara^ gli onori, cfte ì'Éwpe^ 
tatraiKKin Franob, ia foraa ddia jrepubfaiiea, k 
disperaBÌone deUe cose. 

Pregato da quegli uomuiì pacìfici e santi il 
fiero Corso raffinenava F animo, ed alia pace 
l'accomodaTa, sedo «piatirò condizìaiii'chiedeDh 
do : che liberamente potesse imbarcarsi eolla 
sua gente, e fosse messo in sicuro sulle-^oste di 
Francia; che ne i suoi beni, né quei de' compa- 
gni potesse^! esser conft|oali dentro. lo spazio 
di asmi olto; che non fossero dichiarati ribelli, 
uè banditi ; che finalmente potessero nel corso 
di que^i otto amù a loro beneplacito cipatrifR*è» 

Griorgio Doria consenti alle condiaioni pr»* 
poste, e cosi >fu/ posto fiae^#a crudele gueira* 
looibarcosli Alfonso* il primo d'aprile a Calvi , 
amaramente piaagéndo^per lasciare la patria in 
mano di chi egli Unto odiava. Arrivato mFranh 
eia, ebbe magnìfici onori, e valorosamente com« 
battendovi, massimamente cpntiÌD gli ugonotti. 
In ìmialiato al grado di maresciallo, e dt gover- 
natore della Linguadoca. 

La Corsica mandò dodici ambasciatori a Ge^ 
nova a pregar venia ecseflievo, otto Cismontani 
ni, quattro OltramoyiÉMH. 'Giunti alla presenza 
del flenato, Francesco da Sant'Antonio^ uno di 
lòro^ cosi pos^ a dire : 

M Serenissiiuo Duce, ed Eccebi Signori. Co- 
M me et fepgono in menlele.oflfese, <»e alU re- 
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M n0lta.ea|;ioDe<dv tanMre, che^i nostri fvìe^ 
^.noiiltroviBi» luogo». in questo serenissinio se- 
pi usto» Ma come rinri)giamo T lòiìinp aita meiv 
•4 pttua banignttà e aontinua ckaienzai,. cbe i 
m maèitfmti ddia. r«pubbiic^ .sono semppe stati 
n costumati cU usare versoci popoli delia Cor» 
W sica ^ entnàoKi coaae figlinok pentiti degli er- 
ti )rQri pascali, et ferrai di: essere in perpetuo 
•f obbedienti con certissima < speranza , giMan- 
^ dooL nelle braccia paterne^ di esser ricerutiìii 
n grazia; e. ciò tanto pib speriamo quanta che^ 
•n sebbene molli di i noi banno oSosa la rqpob- 
*• bUca, ve «e sono però moUt altri, cbe sepa* 
1% rati da. quéi i comici non solaipeute non vi 
•t banno colpa, nifi «empre bannosi* adoperato 
n jquello^ cbe per debito loro far dovevano,! 
J!>. cpiab oalla coniun6 disgrazia separare non si 
n possono. Non imputtatno'la colpa di molti alla 
.»» qualità dei;teAipi,.no|i Mb necessità delie oc- 
9* còrrenaé , nbn« àMa Sedinosa persuasione di 
■«'alcuni, non^al poco gni^zio aeliamollìtndi^ 
^ ne, non alla, propria leggerezza^ ma ci rìmet- 
n iiaffno del tutto «la sola clemenza de' signori, 
»% n^la «quale sóla ci fidiamo, promettendo e fa- 
99 cendo col giuramento voto all'eterno Iddiodi 
«• non dilungare nnaì più da quella fedeltà ed 
^ obbedienza, a cui «esso la repubblica e verso 
•• i suoi raaastruti ed ^iwìlipesde -verso questo se- 
» renissimo supremo pHnoipé, dal quale ti oo- 
•« nosciamo smisuratamente favoriti, per averci 
M direttamente presi sotto- il àuo governo »• 

A f|ueste umili voci riuscirono la fierezza di 
Sampiero, ed il valore di Alfonso* 
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Rispose il doge in nome di tutto il sellato : 
« La nspabbllca vi bli «omprè fposfeni&ti con 
99 auelia giustizia^ che si conveniva^ e colla me* 
9* aesìma amorevolezza y .colla ^ quale governa i 
99 cittadini di questa città ; é però contro ogni 
M ragione vi siete ribellali. Pure raffezione^ che 
9* yì portiamo, le parentele, le dipendenze e le 
»# eongiui»zk»m, >ene avete con molti di noi , èi 
»• fanno credere, che voi siate riconosciuti degli 
9t errori, nei ^ali eravate caduti ; é però siéco- 
M me confermiamo liberamente tutto ciò, che il 
9* governatore vi ha conceduto , co|SÌ dimeiiti- 
M candoci tutte le vostre passate colpe, ogiii of- 
*f fesa vi perdoniamo , nel medesimo luogo e * 
9* nella stessa dilezione accettandovi, nell^ quale 
9t in prima vi avevamo, giudicando del certo, 
9t che nell'awenii^ dobbiate esser fedeli ed uh- 
9% bidienti, intendendo all'utile ed alla tranquil* 
«• lità di voi medesimi , le quali coaeper bene* 
99 fieio vostro grandemente desideriamo »• < 
* Udite benignamente le preghiere dei manda* 
tarj della Corsica, fu posta dimiouzione alle tas- 
se^ e mdte altre graeie concedute. 
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<^ . . SOXMABIÒ 

' ì ' • 

Morte tUl gUmoMO Solimano § Selimo gli su^ 

, cede, Mmta V itola di. Ci^o, possessione deii 

. Fenetiani. Lega contro i Turchi tra il papa,^ 

il re dì Spagna e la repubblica di Fenezia, 

Don Giovanni ttJustria regge le armate cri' 

stiane» I Tuì;phi prendono Nicosia, poi ti 

mettano intorno aFama^osta in Cipro ;^ere' 

cisaimt'assalli , eagliardissima difeta : le donne 

stesse pari, agli nomini in valore. La piazza 

' ridotta alP estremo finalmente si arrende. Firtà, 

• tormenti e morte di Marcantonio Bragadino, 

' capitanò generale dei Veneti in FamagosUu 
. Gloriosisstma vittoria sul mare dei Cristiani 
contra i TurM, detta di Lepanto., o delle 
.Curzolari, Micordevoli monumenti in Venezia 
per tanta vittoria, ^ ^erso quel virtuosi :guer- 
rieri, che vi restarofio estinti. Come Sebastiano 
Feniero vi entra, così ordinando il senato, 
trionfando. Allegrezze in Roma, Marcantonio 
Colonna vi entra, per ordine del papa, in 
atto di trio tifo. Si riassume la luttuosa moie» 
ria delie guetre civili di Francia, Crudidlà 
inudite commessevi la notte di San Bartolo' 
meo. Il papa si rallegra di cosi snaturata no 
cisione. Pace di Fenezia col Turco, il duca 
dAnjou, eletto re di Polonia, poi, morto 
Carlo IX, se ne viene al regno di Francie, 
Passa per Fenezia, e feste, che gli si fanno. 
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Feste j^ che poi gli 4Ì fanno a Torino , e con» 
cessione f ch'ei fa ad Enu^nuele Filiberto , per 
cui il duca ottiene V iniier;a liberazione del 
suo paese dalla presenza dei forestieri. Muore 
Cosimo di Toscana : regna intierantente Fran* 
cespo. Discordie frattissime in Genot^a tra il 
Portico Vecchio , ed il Portico Sìnoyo , e guen-a 
ciyile, che ne conseguita* J forestieri ^ come 
suole, vi mettono le mani, il papa, Vimpe» 
rotore, ed il re di Spagna si fanno media' 
tori, e per ^ezzo dei loro ministri danno un 
nuotfo assetto al governo della repubblica ^ il 
<iuale consentito dai GenovesL 

JuA Francia coptinuava ad essere straziata dalla 
guerra civile e religiosa, e in>n che rautorità re* 
già fosse iu grado di soccorrere altrui, ave^'a 
essa stessa bisogno di esserie soccorsa per do* 
mare ì ribelli, i quali secondo la condizione dei 
tempi erano ora > cattolici, ora i protestanti, ora 
uomint di moltitudine mistf). Con grandissima 
rabbia correvano nei Paesi Bassi gli uni con^ 
tro gli ^itri e gli altri condro gli upi, i cattolici sotto 
il duca di Alba, i protestanti sotto il principe 
d'Oranges. Lo spavento si dilatava , il «angue 
inondava non solamente le umili campagn&nclle 
ièroci battaglie, ma Rincora le piatzc nelle no» 
bili città. Spade, cannoni e mannaja adoperava 
il ducn, spade e cannoni il principe, nò^ quale 
avesse ad essere il fine di si arrabbiata e sangui^» 
Bofta int^cliia si prevedeva. Solo ciò si sapeva , 
elle le forze dì Spagna vi er^co occupate ,'6 lo* 
gpre ,' e perciò non tanto iormìdabiii a clii su 
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d'altre terre o lei medesima^ o gli amici sabi 
/Combattevano. La Spagna in se stessa^ e l'Ita- 
lia quietavano , se non che il terrore concetto 
per i'inqiii&izione le annuvolava ed attristava. Ot- 
tomani ed Alemanni si laceravano in una cnir 
delc contesa sulle lontane regioni della Transil- 
Vania e deirtJngheria. Ciò teneva impedito Tim- 
peratore Massimiliano (queste cose avevano la 
toro prima origine nel i564) dal voltarsi troppo 
verso l'Europa^ ciò Timpecator Solimano a noq 
avventarsi in marittima guerra^ che pericolosa 
fosse. Ma già sin d'allora si matorslvano in Go« 
stanlinopoli ppnsigli di gran momeiito contro la 
cristianità sopra il mare, sperandovisi^ che pre* 
sto avrebbe fine la guerra contro l'ìmperator 
d'Alemagna, e che il nemico, verso il quale s'in- 
tendeva di ferire , sprovveduto se ne vivesse. A. 
questo fine cos'i nella capitale dell'impero Otto? 
mano y come in tutti gli Jiltr^ suoi porti si face- 
vano gros^issimi preparamenti di guerra. 
I In questo mezzo essendo arrivato il secolo al- 
J'anuo 1 5Q6, passava da questa all'altra vita Soli- 
mano, ultimo de'trìumvin, che tanto avevano te- 
muto maravigliato e travagliato il mondo coi loro 
vizj, colle virtii, còll'immensa potenza, ooU'hre- 
jconciliabile inimicizia. Selimo succedeva nel va» 
sto imperio del padre. Il nuovjOf soldano, dato al 
vizio ed alla mollezza^ quantunque di virile età fos- 
se, avTelibe lasciato riposare il mondo, se i princi- 
pali di quella belltcpsa nazioue dell'ozio vergo- 
gnandosi^ e del forte 0]^erarè dilettandosi , non 
avessero chiamato a faticose imprese gl'impa- 
zienti Ottomani. SeUrao noi^ forte come if pa« 
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dre, era più sospettoso , ed ugualmente super- 
bo. €hi bramava la guerra per satura e per 
necessità di stato il metteva a questo cammino; 
né il serbar la fede ed osservar le promesse stava 
a cuore a Selimo quanto al generoso Solimano. 

La tempesta sì apprestava contro Venezia. 
Mandava il soldano al senato lamentandosi^ cbe 
diUscoccbi (erano costoro una gente molto in- 
festa, la quaiie ricettandosi sulle spiagge del- 
r Istria in porti e seni di mare molto complicati 
e reconditi , usciva a guisa di ladroni a trava- 
gliare TAdrìatico) avessero menato prede con- 
tro gli Ottomani. Accusava la repubblica di non 
curare quella peste , anzi di amare « cbe per lei 
fossero danneggiati i sudditi della Porta* Poi si 
lagnava del duca di Ferrara, e che la repubbli- 
, ca contro la Porta il volesse ajutare. Il senato 
protestava dell'incorrotta fede, delFEsteiise ne- 
gava, degli Uscoccbi prometteva. 

Ma le querele del Turco erano prelesti, non 
cagioni. S'intese a questi giorni adunarsi un 
grande apparato di Musulmani in Garamania , 
mandarsi nel solfo di Lajazzo dirimpetto e vi* 
eino aM'isola di Cipro maravigliosa copia di^na- 
TÌIj da trasporto, massime palandre atte a por- 
tar cavalli, provvedersi gran numero di galee, 
di munizioni e di vettovaglie in Alessandria 
d'Egitto, ammassarvisi Spai e Giannizzeri per 
quindi passare con tutto il provvedimento a 
Rodi; avere in. pronto ne' var] suoi porti cento 
fiinquanta galee sottili , oltre a molti altri l^egnl 
maggiori e minori armati in guerra. Né troppo 
fm s'iofìngeva il Gran Signore, cbe tutta quella 
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tempesta fosse per andar a. ferire l'bola di Ci- | 
prò. Myiì siccome quegli che molto piii che a" 
temperato uomo si conveiusse^ si dilettava del 
vino, tenendo spesso in mano un vasto bicchier 
^ re di vin di Gipro^ soleva prima di VQtario dire:. 
Questo vino ben tosto in Cipro berremo. 

Il senatp stava in grandissimo sospetto ^^ per* 
che degli à)Uti di Francia disperava | di ^ci di 
Spagna poco si 6dava, i proprj erapo msuffi- 
cienti. In puntp di essere percossa da tutta la 
mole dei barbari, funesti presagi i^tterpivpDo la ^ 
repubblic^r Lafamp desolava Venezia, scarseg* 
giandp l'annona per tutta V Italia. In quel rie* 
chissimQ emporio dell'Adriatico, fi cui erano 
apertp tante vie del mare, si venne a tale che chi 
visse d^erbe lungo tempo, chi di cibi schifosi ed 
orridi, chi mori per le viscere rpse dall'instante 
lame: mancando i fromenti la plebe si pascolò 
con pane di mìglio* 

Un aecidepte spaventevoli -venne in questo 
improvvisamente a commuovere gli animi di- 
sperati per icpi*pi infraliti» Appresesi là notte 
dei dodici settembre il fuocp alla conserva <ÌfUa 
polvere, che pel pòbilissimo e del tutto maravi* 
glioso edifizip dell- arsenale agli usi ài guerra 
con grandissima gelosia sì custodiva. Tale fu il 
subito' splendore sparso fra le folte tenebre da 
quel vasto incendip, tale il rimbombo , che per^ 
cosse V aria che molti pensarono essere venuta 
la fine del mondo, essere venuta ^almeno la fine 
d! Venezia. Lo squarcio poscia e la tempesta e 
la rovina orribili. Le tre toirettc, che la conser- 
va componevano, dall'ipipcto spiantate e gettate 
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lo «ria, spiantatae gettato in aria il muro atesso 
dell'arsenale là dove vers' oriente guardava. La 
città tutta restò scossa, e parve, che per grosso 
trcmuoto tremasse 9 e fosse nel profondo marc^ 
anzi nelle viscere stesse della terra per inabis* 
sarsi; 11 suolo stesso > su cui stava fondatala 
rotta, slanciata e trasportata conserva, s'aperse 
in profondo ; percio^'chè quella immensa forza 
tanto spinse all' ingiii quanto all' insù : fecevi 
un'ampia caverna, o piuttosto im profondo spe* 
co. Delle provvisioni navali, che i padri quivi 
per salute e difesa della repubblica avevano in 
maravigliosa C4)pia adunate, le capaci di ricever 
fuoco restarono arse, le incapaci,- rotte 9 fracas- 
sate , spezziate e stravolte andarono a portar 
mina morte ncllte più lontane parti della città; 
i canali sparsi di miserabili rottami. N'elle case 
vicino all'infiammata voragine non vi rimase 
ne paleo ,'nè tetto , che non rovinasse. Rovinò 
un intiero convento di suore : a grave stento 
dalle precipitantisi e fracassate mura , e col* 
l'ajuto dei vicini più intenti ad un pietoso ufficio 
che alla salute propria , alcune di loro dalla 
morte scamparono, le altre sotto l'orrendo scro« 
scio ammaccate perirono. I più lontani edifizj 
si sconvolsero orribilmente, alcuni anche' anda- 
rono in rovina. Rovinarono le chiese della Trì^ 
oitày di San Francesco, di Santa Giustina mar* 
tire. Ognuno trepidava incerto di ciò, che fosse 
che si facesse. Dove fuggire non Sapevano. 
Dalle case gli cacciavano 1 cadenti sassi, e le 
tiavì infrante , dalle vìe i tieioni ardenti e gli 
' - spezzati ferri ^ che- a grair tera^ea^ fiojbcaTan0 
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Chi potrebbe dire^ quali fossero m così fimesUi 
potte i pianti delle donne, le strida dei fanctnn^ 
lo spavento, il terrore,!' orrore di tutti? Aper* 
sersi per la forza deirimpetuosissima bufera ca- 
gionata dallo scoppiar del fuoco le porte del 
palazzo* Accprservì a fretta i senatori per saper 
che fo5se;(e per vedere, se in cosi luttuoso caso 
qualche mezzo o speranza di salute restasse. 
Molti e. nobili, e cittadini, animosa gioventù, pre« 
serole armi per soccorrere alla patria, ove biso- 
gno ne fosse, o contro nemico estemo se avvenis- 
se, contro chi di dentro la perdizione altrui in 
proprio prò convertire volesse. Novelle spaven- 
tose di vario genere ad ogni momento si spar- 
Sevanp. Infine dopo molte false e tutte tremen- 
e si conobbe la vera. Corsero le turbe, ma con 
regolato moto al luogo della disgrazia , e fecero 
opera non inutile di arrestare l'impeto delle fiam- 
me , che già aìprossimani edifizj si avventava. 
Rimaservi compassionevoli vestigia d'insensate 
materie consumate o rotte , miste ad umane 
membra o semivive o morte , e tutte o lacera- 
te, o istritplate, CK schiacciate, od arse. Un alto 




minciasse per caso o per tradimento , rimase 
sempre incerto. Bensì la repubblica attendeva 
dall' irata fortuna qualche indicibile calamiti, 
ne furonosenza nscontro del vero i tristi augarj. 
Soccprse il senato all'inestimabile danno ordi- 
«lando, che con inaggior. numero di opera j st 
riparasse f e tanta fu ki 8<^echudine usata eh» 
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in brìeve tempo le mura si risarcirono^ e leproY^ 
Tisioni navali sì rifornirono. Per ovviare ai iu<( 
turi Gasisi provvide, che non più neli' arsenale, 
ma nelle adiacenti isole le torrette conservatrici 
della terribìl polvere s'innalzassero. 

Selimo in questo mentre infunaya. L'isola dt 
Cipro posta all' incontro della Sorìa ed all' in* 
contro della Cilicia nell' estremo seno del Me* 
diterranepj era posseduta dai signori Veneziani, 
sotto l'impero dei quali era stata data da Gate?' 
rina Cpruap, Vedeva dì Jacopo, ultimo del san* 
gue de' Lu^ienani, cbe con titolo di regno l'ave* 
vano lungo tempo governata ; ^ola diccelo molto ' 
salubre, {>iena di acque dolcissime, di biade, dt 
frutti , e specialmente di uve delicatissime fe- 
conda. Ne vi mancava , quantunque vicino a 
paesi barbari situata fosse , il culto o 1' amore 
delle gentili discipline , poàchè vi risplendeva 
una nobiltà non poco erudita; ma fl popolo se 
ne- viveva in poco lieta condizione, gravato dalla 
potenza, e spesse volte ancora dalla prepotenza 
dei nobili. Né il governo della repubblica, trat- 
tandosi di un paese assai lontano e di difficile 
possessione, curava $> prendeva in mano la tu* 
tela dei popolani, inclinato piuttosto a favorire 
]a nobiltà , ndla quale consisteva il principal 
nervo dell' isola. Per la qual cosa se i nobili vi 
erano pronti, ed in fatai prontissimi erano , a 
fare ogni sfollo in favore «di Yenezia^i-popo* 
lani si mostravano anzi rimessi e freddi cbe no, 
nop vedendo, che vi fosse tra il ^eno Turco e 
il doppio freno della tiobiltà Veneta; e Ctpridtba 
gran diSTerenza» Molto importava alle poieuza 
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cristiane , che Cipro Cristiano Turco fosse , 
posciachè Io stimavano quasi un prìiilo antcmu- 
mle contro la potenza Ottomana. Il papa so- 
prattutto ne portava grandissima atra 5 perchè 
gli pareva, che quell isola fosse molto oppor* 
tuna^ collie era veramente^ a servir di jscala per 
riconquistare 5 quando che fosse > il sepolcro di 
Cristo. 

L'imperatore dei Turchi >sì rieca preda ago^ 
gnava. Aveva giurato di prendersela già insin 
prima che occupasse il soglio^ molto piti di pren* 
dersela giurava ora chela suprema signorìa ave* 
va acquistata. Mustafò, capo dei Giannizzeri, ed 
in cui concorrevano tutti i favori loro « Turco 
feroce e nemicissimo dei Cristiani^ all'impresa 
il confortava. CoU'anni e colla guerra^ non coU 
l'ozio e colla desidia essere cresciuta la poten* 
ca Ottomana 5 coll'armic colla guèrra avere gli 
Ottòmavf allargato i confinì ddl' imperio; Ta- 
volo Selimo, folgore di guerra, vinti e debellati 
i Mamalucht, avere conquistato la Sona e VE* 
gUtOy il padre Solimano aggiunta Albagrcca. 
Hodiy la Morea, gran parte dell'Ungheria; gli 
uomini di povero cuore e di sinistro augurio 
(con queste parole Mustafa feriva M cernette, 
gran visire^ die con tutte le sue forze dissuade- 
va il soidano dalla spedizione) mettere avanti 
la sconfitta di Malta; ma le avversità di Malta 
dovere appunto chiamare le prosperità di Ci- 
pro; doversi i Musulmani levare quella niac» 
chia dal viso; non essere Venezia potente a re- 
aistere nel cuore stesso del suo dominio^ come 
resisterebbe ia un sito tanto lontano? La lou* 
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tananza fare a lei Uitte le condiiioDi dìflicili , 
agli Ottorriani facili , poiché presso ai loro lidi 
atessi avi*li a Hlrsi sentire il nmbombo dei can- 
noni. Chi aiuterà Yenezia? Carlo ^ re di Fran- 
cia, sempre aitiico della l'aorta ^ ed altronde in 
co»i basso stato caduto, che sottoporre noÀpuò 
i proprj ribelli ? il pontefice , che non ha né de- 
naro , ne navi, ne soldati? il l'è di Spagna, cui 
il Belgio tormenta, cui i Veneziani aoborrìsco- 
no per la mancata fede ih Preveza,per la man- 
cata fede in Caslelnuovo di Catterò? Che dire 
di Toscana, di Savofa, di Genova, di Malta, 
possessori di qualche schifetto^ atti piuttosto a 
rubare da l^roni di mare che a far guerra alta 
e generosa? Perchè indu|;iare adunaue, grida- 
va Mqstafò, perchè non afferrare quella vittoria, 
che già di per se stessa ai felici Musulmani si 
appresenta ? 

Si opponeva M eemette vi^ire : non esservi 
cagione di guen'a coi Veneziani } non aver loro 
violati i patti della pace; la fede doversi ante* 
porrev alla gloria ed alia potenza, anzi essere lei 
vero e sicuro fondamento dell'una e dell'altra ; 
essere gli Ottomani famosi in guerra per valore, 
ma ancor piit famosi per lealtà in pace; forte 
esser Cipro , e iorlemièbte munito, più forte e 
piir foi^midnbile assàt di Malta , cospersa testé 
di tantr Musulmani cadaveri} abbondare Ve- 
nezia di budni soldati , numerosissimo essere il 
navilio di lei; motivarsi la discordia dei Cristia- 
ni; ma al comune perìcolo s'accorderanno, e 
per guei*ra di religione (che appunto guerra di 
religione sarà pei' Gerosolima si vicina a Cipro) 
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spontaneamente daranno e sostanze, e danari e 
soldati. Desideransi forse nemici a Turchia? 
corrasi contro l'infedele Spagna, aiutinsi le 
bandiere dì Maicoroctto, che a, grave stento ^lle 
sponde del Guadalquivir resistono alle bandie- 
re di Cristo. Là. si può ampliare T imperio, di 
là andar a ferire? le viscere stesse dell'Occiden- 
te; ciò più profittevole, ciò più glorioso, ciò 
più caro ai Musulmani fia che proditoriamente 
assaltare ed offendere chi a patto nessuno gli 
ha offesi. 

Selimo già di per se infiammato più credette 
al furibondo MusUlà che al prudente Meemet- 
le: volle il conquisto di Cipro. Meeraette visi- 
re, a cui non restava altro paiiito che c|ueUo di 
obbedire al suo signore, addom andava m nome 
del sultano a Mtrcantonio Barbaro, bailo, della 
repubblica a Costantinopoli, la ricca e bramata 
isola. Aggiravasi in parole sostenendo, come ac- 
cade a chi ba torto, in cospetto del Yenezìano, 
cose contrarie a quelle, di cui era stato fautore 
in consìglio di divana: a ragion^ la Turchìa 
domandare Cipro a Venezia, giusta venir guer- 
ra, se Tenezia Cipro ricusasse v ius Cipro rico- 
verarsi i pirati cristiani, loro farvisi copia di 
quanto abnisognassero; comandare i patti della 
pace, che si frenassero, e di ciò darsi la repuh* 
biica^iissun pensiero; uscire sicuri da quel ni- 
do a preda contro gli Ottomani, sicuri tornarvi 
con preda; gli schiavi Turchi venuti in potestà 
dei Veneti non tanto che secondo i patti a Co- 
si antinopoli si mandassero, crudelmente acan- 
»arsii non doversi fede a chi rompe iede; a ó^ 
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aggiungersi la religione; essere stata Gi^ro al« 
tra volta possessione dei Musulmani > nò per* 
mettere la loro religione, che dove si erano ve- 
duti i tempi loro , quei de' Cristiani si vedesse* 
ro, né che si adorasse Cristo dove si era adorato 
Macometto* 

. A tali querimonie il bailo rispondeva: ingiù* 
sta essere la domanda, ingiusta la guerra, invio* 
lata la fede dei Veneziani; sapere il mondo, che 
i predoni, ì quali o per acquare, o per vettova*» 
guarsi all'isola si accostavano, essere stati sem* 
pre dai cavalleggieri della repubblica ivi a co* 
tal fine posti, scacciati; per lo contrario i sud- 
diti della Porta esservi sempre stati ed amore- 
volmente ricettati, e liberalmente sovvenuti; 
pirati contaminati d'ogni delitto essere stati 
spesso dai Veneti man4ati a Costantinopoli, 
dove tanto lontano fu, che delle commesse sce« 
leraggini pagassei'o il fio , che furono rimessi in 
liberU ; non mai i Turchi avere posseduto Ci* 
prò;' a questo modo ricompensarsi la repubbli- 
ca di aver voluto restar in pace con gli Otto- 
mani , anche quando con promissioni dì ric- 
chissimi premj era Stata da principi potentissimi 
stimolata contro di loro alla guerra? 

Contuttociò il visire non si ritirava dalla do- 
manda* Ma Barbaro ogni industria e diligenza 
usando, perciocché uomo era d' acuto e destro 
ingegno , ciò consegui almeno , che si sopratte* 
nessero le ofièse insinoxa che per un legato man* 
dato a posta a Venezia il Gran Signore fosse 
meglio certificato della volontà della repubbli- 
ca. Mandavasì Cubatte^ uno dei primi delift 
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rorte Ottomana. II senato avvertito dal bailo 

^ìÀ si era accordato sulla risposta* 

Arrivato il chiaiis d Venezia (che con tal no- 
me rhi amavano gli Ottomani i loro legati), fa 
dal Lido, srortatìdqlo la forza pubblica, perchè 
si temeva di qualche stravaganza da paiate dd 
popolo commosso è sdegnato, copdotto io pre« 
senza dei padri. Salutato, chinando la testa , il 
principe, salutati col cenno medesimo i senato- 
ri, baciato eziandìo il lembo dèlia veste ^ del 
principe, espose ciò, che Selimo voleva. L*in« 
tei'prete delia repubblica gli lesse in risposta 
trasporta' o in lingua Turca il decreto del sena- 
to : sapere la rcpu!)blica , ninna cosa dover es- 
ser più santa, ninna più inviolata ai principi 
che le promesse e i giuramenti ; per cpiesto lei, 
trasandate le occasioni profittevolissime, non 
udite le profferte graziose dei potentati , avere 
cogl' imperatori Ottomani una costante amicizia 
conservata; bensì dagli Ottomani, non osser- 
vando essi la fede del giuramento, ogni soccor- 
so essersi dato > Ogni oppoitunità pei* nuocere 
offertasi ai ladroni conculcatori delle persone e 
delle sostanze Yeneziane; i territori della re- 
pubblica sovente invasi, i campi dL*solati, gli 
itomhii condotti in servitù; non essere perciò 
corsa all'armi Venezia, ma secondo i patti della 
pace a vei^ mandato querele, afiincbè, avutone 
soddisfazione, la guerra non si rompesse; ciò 
8elimo, se alcuna offesa ricevuta avesse, aver 
potuto e dovuto fare; ora poiché senza niuna 
giusta cagione aveva egli determinato di muo- 
ver guerra alla innocente repubblioa ^ non es* 

t 
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sere lei per ncitmÌB 5 riceveria anzi con forte 
aDimo; sperare ^We Dio immortale , che ogni 
cosa vedeva , e tutti i cqori intepiormente scm«> 
fava , non sarebbe per mancare del favore ed 
ajuto suo a chi puro «ia*banclosi ^ ed incorrotto 
aveva anteposto l'onore all' utile 5 la fede alle 
conquiste. 

Tale fìi il decreto e la nsposta de] senato, 
Cubatte domandava ^ se sicuro tornarsene pò* 
leva y come sicuro ei^ venuto; conciossiacosa* 
cbè sentisse starsene fuori fremcndatutto ilpo« 
polo alFintomo. Fu ricondotto bene accompa* 
gnato sul Lido alla galea, che l'aveva portato^ 
ed a B afflisi rimandato^ dond' era venuto. 

Grandissimo sdegno sors^ in tut(i gli ordini 
per la denunzia dell'atroce guerra. Ognuno colle 
oper^ é colle sostanze voleva soccorrere in cosi 
grave perìcolo alla, patria. U senato intanto ma- 
turamente deliberavR. I9 breve tempo tra per 
]a diligenza psata nel rinstaurato arsenale , per 
cui molti legni armati si allestirono , e quelli, 
che nelle province marittime già stanziavano , 
si trovarono alF ordine più di cen^ cinquanta 
galee con alcuni galeoni grossi nuovamente in- 
ventati, che a guisa dì sode castella parevano 
atti a propulsare qualunque fona nemica. 

Alviae Mocenìgo,doge, testé succeduto nella 
prima dignità della republ^lica a Pietro Lore- 
dano morto, dava, dopo la messa solennemente 
celebrata nella basilica di San Marco, concor- 
rendo e sclamando il popolo alTollato, le inse- 
irne e il bastone della maggioranza sul mare a 
O eroismo Zane. Andsrvasen&il Zane, accom- 
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pagnandolo il seiìato ed ana^Hnensa stretta di 
popolo, fra le grida e gli apprausi, e fra lo str^ 
pito e il rimbombo delle artiglierie, delle trom- 
be e dei tamburi per la piazza del Lido , dorè 
con solenne pompa sulla capitana montava. Inl- 
posese^lj, andasse a Zara con quaranta galee , 
poi a Corfìi, é quivi i rinforzi aspettasse* Il se» 
nato costituiva capi valorosi alle soldatesche per 
difendere contro i vicini Sangìaechi i territori 
della Dalmazia e dell* Albania. Mondava prov- 
veditore a Corfu Sebastiano Yeniero , che già 
fortemente, come fu da noi descrìtto, aveva com- 
battuto per la repubblica^ e piti fortemente an» 
Cora era per comoattere. 

Ma le cose principalmente pressavano in Ci- 
pro. Due-citta principali adornano l'isola, e 
colle fortificazioni la rendono sicura, Nicoaia sì* 
tuata dentro alk terre, Famagosta sul mare» 
In su i primi romori della guerra il senato aveva 
mandato in Cipro Giulio Savorgnano , giovane 
valoroso e molto intendente di fortificazioni mi- 
litari^ acciocché le vecchie racconciasse, eie 
ikuove sollecrtasse. Girolamo Martinengo rin- 
frescava con nuovi i jpresidj vec(;bi, i quali , 
morto in vinggio questo capitano deditissimo a 
Venezia, furono^ governati da Astorre Baglioni. 

In me7Zo a così grave trepidazione mostrossi 
molto chiaro Y amore pei Vepeziani di Euge- 
nio, conte di Singla^ signoi^e molto principale 
fra la nobiltà dì Cipro. Costui trovandosi in 
terraferma preposto alla cavallerìa, si oflferse di 
andare in a juto della patHa , e di muovere per 
lei le popotaztopi dell'isola. Fu top lode uditt»} 
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ed accettata la sua buona volontà. Parti recan* 
do a difesa delia terra natia uno stuolo di mila 
caTslli con ugual numero dì fanti. In terrafer* 
ma, nelle isde, in Grecia^ in Italia, neir Adria- 
tico ; nell'Ionio , nell' Egeo, in Gandia , ih Gi^* 
prò si descrisse la gioventù, si apprestavano le 
navi f si ammassavano le munizioni y si allesti- 
vano le armi 5 si congregavano denari. Tutta la 
repubblica si commuoveva all' imminente pe- 
ricolo. 

Ma da se medesima non bastava a tanto peso, 
e il senato dubitava di restare oppresso^se non 
induceva gli altri principi della cristianità a co- 
mune sfbrito in questa guerra. Per auesta ra- 
gione ^ sapendo qual fosse l* ardore ael ponte- 
fice contro i nemici della religione, e quanta an- 
cora l'autorità sua appresso ai potentati, aveva 
imposto al suo ambasciatore in Roma, ricer- 
casse Pio di' soccorsi, e di muovere gli altri prin- 
ieipi a volere entrar in lega a benefizio univer- 
sale. Accettava il papa mólto volentieri il pro- 
posito e per se e per altrùi. Mandava a Mes^ 
Sina per ivi congiungersi coU'armata Veneziana 
e Spagnuola dodici galee sotto Marcantonio Go- 
lonna, e tanto operò col re di Spagna, che mo- 
strò contentarsi della lega , e mandò ordine a 
Gianandrea Doria, suo capitano generale di 
mare nel Meditenraneo, adunasse ai disegni co* 
munì cinquanta galee in Messina ,' e coi Yene» 
^iani e pontifici cooperasse. I duchi di Savoja , 
di Firenze e d* Urbino soccorsero anch' essi i 
Veneziani o con denari, o con navi armate in 
jpterrtii. Emanuele Fiiit)ertQ mandò i]|iiattro gà^ 
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^ lere sótto la condotta di Andrea Piovaos, si- 
gnore di Leini. Ugual* numero ne mandò Co<« 
Simo sotto Tommaso d^'Mcdiri.Cosiil capitano 
Piemontese « come il Toscano erano uomini di 
vaiore e molto esperti nelle cose drmare« Nèia 
religione di Maltg se ne stava oziosa in mezzo 
a tanto tumulto^ mandate av^pdo alcune galero. 
contro il nemico, il cui furore aveva lasciato fre« 
sche vestigia nella loro forte e famosa sede» Solo 
il duca di Ferrara per alcune sue difieren^^ Col 
X>apa; rifiutando questi consigli^ non volle intri« 
gars! nella pericolosa guerra. ' 

Mentre 1 Cristiani si preparavano 9 i Tiircfat 
operavanot Erano contro Cipro destinati Piali^ 
ammiraglio del mare, Mustimij^. supremo capi- 
tano delle genti da ternié il primo guidava cen« 
cinquanta galee fornitissime di ogni cosa, il se- 
condo settanta mila combattenti fra fanti e ca- 
valli, e tuttavìa, provvido come egli era, andava 
assoldandone dei nuovi. Già sulle spiagge della 
vicina Caramania strepitavano pronti ad iiMm* 
dere la Veneziana isola nelle loro fauci stesse, 
peP cosi dire 9 posta , e che sola in quelle lon- 
t^ne regioni rizzava al vento Italiane inisegnei. . 

I Musulmani sbarcavano nel mesfi di luglio 
ad un porto nominato le Saline quasi Mpz«con« 
trastp, si perchè i Veneziani pon avevs^o forze 
sufficienfi per correre la campagna , a gran fa- 
tica bastando ai presidj delle piazze forti Nico» 
sia e Famagosta, e si perchè i viHaggi di LelV 
cara e col loro esempio parecdn altri, man« 
ea,ndo di fcde^ si erano dati al nemico. Mustafà 
aveva coase uiU' isola intorno a cinquanta mila 
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fiinti, fra i'qoalì si aameravano sei mila Gian* 
nizzeri , geiHe elélta , duemila cinquecento ra- 
▼alli da battaglia ^ altrettanti dà soma ^ tremila 
zappatori con nn provvedimento fioritissimo di 
monizioni e di armi di' ogni sorta. Trattavano 
crudelmente con incendj, niine^ morti e schia« 
vitti i fedeli^ accarezzavano i Lefcariani e chi 
gli seguitava. Misersi intorno a Nicosia, man* 
-dando pero cinquecento cavalH ed alcuni fanti 
le^;ten per tener assediata per terra ai largo 
Famagosta« . 

Morto Lorenzo Bembo, règgeva con supre- 
ma antorità Nicosia Nicolo Dandolo^ uomo cer* 
tamente né per ingegno , né per valore atto a 
governare una cosi malagevole impresa , qual 
era la difesa di quella città principale di Cipro, 
SBporckè w fossero dentro , tra Italiani e Sitra» 
diotti, fidati valorosissimi, meglio di trémik 
^'ombatlenti; ed oltre di questo il conte di Singa 
.vi Avesse adnnato di uomini del paese , tra no« 
bilta e popolo, oltre a tpemilsl. 

Mustala piantò il suo todstro padiglione so- 
pra alcune collinette, che scopnvano la città; 
col resto del campo vi si strìnse intorno^ I di- 
fensori non.dimostrarononèarte, né valore nel- 
l'ifi^ediregli approcci del nemico, per modo 
che quasi senza alcun danno si era fttto tanto 
«vanti con le zappe che quei, di dentro poco ii 
potevano nojare. Si vedeva manifesta la rovina 
di quella piazza, né da Famagosta poteva ve- 
nire idctjn soccorso» Il conte Piovena, Vicen- 
tino y ^altò.&oracon Italiani, Stnidiottì ed 9Ì* 
•cun Bumfero dalla géntetfld poflolo per go»5tare 
BOTTA. T.PT. ^ \lÒ 
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ì bastioni fatti dai TurchL Fece ìmprorHsa* 
mente sopraggiungendo^ e vaikurosamente cobu 
battendo qualche danno; ma furono i sqoì ri- 
messi dentro con grave uccisione restandcm 
morto egli medesimo oel conte Alberto Scolto^ 
e molti altri buoni fruerrierì. 

Si venne aeli assalti. In miaranta cinopie gìorm 
i Turchi ne diedero quindici , che ftirono tutti 
fortemente sostenuti dai Gristiimi. Infine ai nove 
di settembre ne diedero unogeneraie^ e per 
viva forza entrarono nella piazza. L'uccisioDe 
durò molte ore. Finalmente Mnstafà , avendo 
sortito i suoi desideri ed eiitrando ndla vinte 
città, comandò a'suoi, che cessassero dil san^ 
gue. Dei nobili |>ocbi rirnasero vivi, z^Iti^iam 
qiiasi tutti uccisi, e del p<»olo migliore una 
gran parte. Videro in quél tunestocgiomo per 
le violente mani dei Turchi l'ultima ora venti 
mila persone. Il numero degli schilivi fìi gnn»- 
de, e specialmente dì donne e giovam nomi, 
menati , chi in Alessandna ^ chi in Costantino» 
péli, e chi altrove. Narrasi di una gèntildoima, 
la quale fatta schiava, anteponendo là morte ai 
disonore ed alla, sozzura, mise fuoco alUraii* 
nizione deUa nave, che la portava , si che dal- 
l' impeto dell'ardente polvere fii disfatte il va« 
scello con due , che gli erano vici;ni , parimente 
carichi di schiavi , che tutti con lei o infelioe- 
mente, o felicemente thè si voglia credere, pe- 
lirono. ' 

La preda fatta a.Nicosia« -d'oìroj d^argenti, 
di gemme e d'altra suppellettile preziosa, furio 
chissima. Ai gèntilùpnéai V eneatiaiaiy dw vi eseri 
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eitavftno ufHzj pubblici^ fìirono mozze le teste ^ 
degii altri fatti molti strasì. Mustafii andò mo- 
strando in pnnta di picca la testa tronca^ di Hi* 
colò Dandolo a Marcantonio Bragadino sotto 
le mora dì Famagosta, di ciù era governatore* 
Minacciò y farebbe a lui lo stesso che al Dan* 
dolo, se non si airendesae. L'invitto Bragadino 
rispose: facesse pure l'estremo di sua possa ^ 
venisse pure avanti, che il troverebbe Serrno in 
volere la morte piuttosto che l' in&mia. Anda« 
rono i Turchi ali espUjgnazione di FamagMta^ e 
se igli strìnsero, intomo. * 
- Mentre Nicòsia periva e Eamagosta perìco* 
lava. Tarmata dei confederati con tifrdità mes* 
88si insieme , era finalmente giunta al porto di 
Suda nelTisóla di Gaifdia. Erano i capi discordi 
su quello ^ che avessero a farsi. Siccome la si« 
gnoria di Tenezia aveva V ànimo tutto intento 
airaiuto di Cipro , aveva dato commissione ai 
sooi camCani ai andarsene a trovare per la pid 
diritta Tarmata Turchesca e combatterla. Laon» 
de il Zane , H Y eniero , Marco Quirino insiste* 
vano, perchè questa partito n abbracciasse. Solo 
Sforza Pallavicino , akro capo dei Veneziani , 
voleva, che la guerra si facesse per diversione, 
e che si andasse sopra a qualche terra impor* 
tante di Turchìa. All'opinione dei prìmi si acco» 
stava Marcantonio Colonna, generale della chie« 
sa y e come tale generalissimo di tutta l'armata. 
Ma GianaMrea Dona, mosso forse da segreto 
odio contro i Veneziani, contraddiceva allegan^ 
43o il cattivò fornimento delle galere Veneziane^/ 
in cui per contagiosa .malattia era mQJrto gran 
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numero di reimcrì e soldati: Si fondava altresV 
sulla stagione già moli' oltre trascorsa ^ p«r là 
quale si rendeva pericolosa i^ 'soprastare piii 
lungamente in <]aet mari* ; . ^ 

Prevalse l'opinione dei piii« Mosàesi aduBq[Uff 
il diciottesima giorno di settembre al viaggio di 
Capro con cento settant' una galee sottili^ undici 
eateazze, un galeone ^ e sei navi ottimamente 
fomite* Già s'avvicinavano alla tormentata isola , 
Quando sppraggiunse loro la novelIadeUEipvesft 
ai Nicosia» Distratti da pensieri dubb) k>ma« 
rono a far consulta. Gianandrea disse chiara- 
mente f che essendo- il line del mese di settem- 
bre, non pDteva piii dimorare in oudle parti, e 
che fallendogli il provvedimento aa vivere, ^ 
conveniva tornare verso ponente. Preposersiiu- 
eune altre imprese diverse da quella di Cipro 
per far diversiotie , ma nìuna fu accettata. Ft- 
iìalmente, contrapponendosi invano i nih dei 
generali Vene2Ìani,parve agli al tri che » dovesse 
seguitare il partilo noslo dal Doria. Pertanto 
l'armata intiera si riausse, non senza danno per 
la navigazione tempestosa, nell'isola diCandla, 
d'onde li Dorìa se ne tornò colle galere del rea 
Messina. Quelle dei Veneziani , e del papa, vo- 
lendosene ritornare a Corfu, furono assalite in 
viaggio da venti così furiosi , che parecchie si 
perdettero, le altre dopo molto travaglio di ma* 
re, sdruscite e rotte si ripararono a Corfu o atte 
bocche di Catterò ^ od in altri porti dell' Adria- 
tico. 

. La mala riuscita dello sfoarzo marittimo attrì» 
sìLò la signorUji e tutto ilpopolodiVenesia^non 
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vedendo ormai dopo si ifiiaiisto principiò, come 
potessero finire qaelk guerra con «alute , non 
che con onore. Riduceado 4e sventure sopra il 
capo del Zane e del PailaTicioo, massime sopra 
quest'iultimo per essersi opposto alla deKbera- 
zione dell'anelare verso Cipro, il senatòri! prìv^ 
Elesse in luofo ad primo Sebastiano Yeaiero. 
Fu medesimamente fatto nuovo pnoyveditore 
Agostino Barhaiii^^ uomo di squisito valore, e 
mutaii nitrì officiali. 

Il senato intanto non pretermetteva spesa aU 
cuna per fare provvisioqdi tali 4i denari , d'uo- 
mini , d' armi e di munizioni che potesse uscir 
iuora con migliore apparato all'anno nuovo. Ciò 
gli conveniva per sooieoiTefe a spanto restava 
in Cipro , dò ancora gli conveniva per dar fa- 
vore alla le^a, che si andavn trattando. &x era 
sin allora unttanente combattuto dai Cristiani 
piuttosto per volontà che percollegazioiie«cri('- 
ta, la discordia aveva guasto Fimpresa. Il som- 
ni9 pontefice procurava con vivissimo studio, 
cbe una solcane lega si concfaiudesse fin i prin- 
cipi crÌ6tiam contro gl'infedeli, per cui e le vo- 
lontà fossero obbligate, e la parte diciaseun 
collegato chiara e ben conosciuta fosse. Si acce- 
se viemmaesiormente il suo zelo, qoandb senti 
la perdita di jKieosia, da cui ricevette una gran- 
ditaima molestia. Stava anche dubbioso della 
lede dai Veneziani temendo, che tentati con 
ofTecte dì pace dal soldano f mal soddisfatti dei 
tiiceessB nreoedenti, ed abbandonai di speran- 
tok, ae >soli fossero. lasciati stane contro un ne- 
mico sì potente, si accordassera eon rìsoluaionè 
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pericolosa afla cristianità. L'impenitoi'e e 3 M 
di Francia non vollero {>artèciparvij ma si ven» 
ne fra gli altri a conclusione. 

Il papa 5 il re di Spagna e la repabblìea cfi 
y eneftia convennero nei mese di maggio del 1 67 1 
màìe seguenti condizioni: 
. Fosse fra di loro colleganza perpetua a difesa 
per lorOj ed ofiensione contro 1 Turchi; 

Tenessersi in pronto dai confiedcrati dacento 
galee, cento navi, cinquanta mila soldati di fan- 
terìa, auattromilA cinquecento di cavallerìa con 
Un sufficiente prowei^mento di artigfierìe e 
'd'akre amui e munizione da guerra ;; 

Ogni anno in marzo od in aprile al più tardi, 
per godere la comodità del mare, ogmoosa fo8« 
se apparecchiata e pronta in Otranta per far 
impeto in levante; 

Delle cose comuni pei capi si deliberasse in 
•autunno; 

> Delle spese due sesti sostenessero i Venezia- 
ni, tre sesti il re Cattolico, e il restante il pò» 
tefice, e se l'ultimo non potesse bastare alla 
propria rala per essere k camera apostolica 
«aausta, supphssero il re e i Y eneziani, ciasc:iino 
in proporzione della rata loro ; 

Gli ac<piisti si dividessero fra i confederati ai 
termini «fella lega del^ i557; 

Fosse lecito a ciascun confederato valersi del- 
le vettovaglie nel paese desìi altri confederati; 
il che fu stipulato prìneipeimenteacontenipliH 
«ione dei Veneziani , cd^ ^non avevano allit 
modo di nutrire le loro anrtate che i grani «B 
■«>>- -Sicilia e del regno di Napoli ; ' * 
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S« dimeosione otscesse fra i cosfederati , ad 
àrlntrio e Tolootà del papa si componesse; 

Giovanni d'Austria avesse nella lega la supre* 
ma atiibrità, e mancando luì, fosse devoluta in 
Marcamonto €oloiilM col titolo dì generale pon- 
tificio; 

- Nissuno dei Confederati potesse pacificarsi 
col- nemico ) senza saputa e consenso dei com- 
pagni; 

Fosse lasciato li^o^o ad entrare neHa le^a agli 
tatti principi cristiani, nominatamente all'impe- 
ratore^ ed ai re di Francia; di Portogallo e di 
Polonia. 

Lé'cqndizioai della lega incominciarono ad 
eseguirsi. La massa deHe forze erasi ridotta in 
Messina, taUiiè nel suo porto si numeravano 
ducento nove ^lee sottili e set galeazze Vene- 
siane, con venti sei navi ed altri vascelli di remo 
minori» Facevano assai formidabile t[uest'appa- 
rato di mare pocosmeno di venti mila fanti di 
tre nazioni , senta mille Spagnuoli cavati dai 
miesid), che erano ancora a capo d' Otranto, e 
mtorno a tremila Italiani a comune dal re Cat- 
tolico e dai Yeneziani pagati, i quali sì doveva- 
no mandar a levare. Tutta questa forza d'eser<* 
cilD terrestre, poiché in mare fosse domata la 
potenza del'Tiirco, doveva e liberar Cipro in* 
tieraniente dalla molestia del nemico, e contro 
dt hii qualche grave fatto tentare o nelle isole 
o nella terra ferma. Da lungo tempo non aveva 
Aitto la cristianità un cosi grosso sforzo^ e tanta 
torontezza dovette principalmente riconoscersi 
daUa neeé8siià»dei:VeneZ!Mmi| e dalla sollecitu- 
dine del papa. ^ 
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Partito da Barcellona ^ dotn Gtov^mii gmn- 
geva a Genova seguitato da un gra^ numero di 
signori Spagouoli vaghi, chi di consigliarlo, chi 
di veder quella guerra. Andav^ poscia a Napoli» 
di»ve gli fu dato con solenne rito il vessillo cleUa 
lega mandatoci da Pio. Fu poi al ventiauattre- 
8Ìmo siomo d'agosto a Messina, dove tu rìte- 
vuto dal generale Yeneiiano e da Marcaotonio 
Colonna con molto onore ed allegrezza, rim« 
bombando e risuonando tiitto all'inlomo i tam- 
buri, le trombe , i cannoni, le grida ed i plausi 
dei soldati e dei popoli^ Era veramente in que- 
sto giovane una natura generosa, la quale sgom- 
brava dalle menti altrùi i sospetti conceputi per 
le ìentóVAe degli Spagnuoli. I. ^principali capi 
della forza adunata consigliatisi insieme, d^ibe^ 
rarono doversi andare verso Corfu, cercare l'ar- 
mata nemica ovunque ella fosse, in decisivo ci* 
mento combatterla. Sapevano, ch'eia, &xà 
mqlti danni, e commesse naolte prede nelle iaole 
e spiagge dell'Adriatico con molto pregiudizio, 
ed alcun terrore dèi Veneziani , si era indirìz* 
zata* alla volta di Cefalonia e del golfo di Le- 
panto. Supplici in solenne messa > e col divino 
cibo rinfrancati per ottenére da chi tutto può, 

Fropizio viaggio ed onorata vittoria, partivaae. 
Messinesi, ipopoli tutti da Qsni parte. con- 
corsi, stavano colle menti e cogli animi devoti 
ed indenti a cosi grande spe^acolo. Pareva, ci» 
quella fosse la vita del cristiano* popolo, che 
quello fosse tutto il, suo destino* Xe vele ora 
portatrici di felici àagurj , poco dopQ trionfa* 
trici di una feroce battaglia, vergo i Greci lidi 
gonfiate si voltavano. 
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Prima però cb^o mr r»negri, un* dolore aceiv 
ho mi cbioma altrove;' I: barbari con folta cq^ 
rona e cupida di saofi^e strignevano l' infelice 
Famagosta» Suf«rata Nieosiaycòn maggioribrìsa 
.e furore battevano qaest' ttltimo. propugnacolo 
della |K>teiii^ Veneziana in -Cipro» FAmagosta 
famosa, ricca e popolosa* città) che in quegti 
estremi lidi d' Oriente mostrava le ultime insei- 
gne dei Cristiani 6l vicino Macoinetto, da quatti 
tro bastioni sportanti ai quattro angoli. munita^ 
imperciocché in^foi^a q|uasi mtieramenie qua» 
dra si distendeva, e d^Ile opportune tele di^ mu- 
rò , vale.» dire cortine fraf di loro, e da fosso^ e 
éa contrascarpe oltre ii fiosso ,< e dariveUiéì U^^ 
nwù «ile porte assicuratfi, parayà)ed era véra- 
mente ^ -ove da upmini)forti difesa fosse; . o da 
non troppo sproporzionato nemico non Ji ass^^ 
lisse, antemurale inespugnabile. I difensori forti^ 
anzi fortissimi non mancarono; bene tutto rin»^ 
pcrio di Sellmo contro dk'qiieUe mura si. versè^ 
Selimo stesso 5 e quel suo feroce Mustafà,. silo 
generale, che la metropoli di Cipro arrabbiata^ 
mente ferivano, parevano non poter vivere, se 
Famagosta non pqssedésbero* L* Utile gli stimo- 
lava per levar quello stecco dagli occhi dc^l'Ask 
mkioré, ìm supe^bih gl'inlcttava. per non lasciar 
dtmez^fa un'impresa eomìnciiita,. la necessità 
gli spingeva per prevenire i soccorsi,, òhe ^ià^ 
Seoondoiche correva voce, si Avvicinavano. Ricca 
e doviziosa città era Famagosta, ma per aite di 
Mustafò^ di chi la voleva ^ si andava spai^en4 
^o iama che ancor piìi ricca e« doviziosa . tosso 
di queli ch'ella era veitamcole* Grossiaaìma pce* 
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-ò* sspeTano essersi &Ua m IVicosia , ancor pia 
^09sa,>aflferraavaDo^ avversi a fare in FamafQo- 
sta: là essersi rHratte^ là. nascoste tutte le rie* 
cfaetfze degl'Ì9olani> là le ^ricchezze deiVeno 
«lani TÌa^ìatori in Oriente. Sollevati a cosi so- 
nore iwci popoU, e soldati Turchi accorrevano 

• schiere colta speranza di. arricchirsi dopo di 
«ver soddisfatto col sangue rimihenso òdio^cfae 
•ilutrìvano contro i Gristfani. Dalla Gajramanìa, 
daUa Gilicia, dalle sponde dell'Eufrate, dai più 
lontana recessi delTimperoÓtANnanovenivaBo, 
chi per combattere , chi per aiutare i combat- 
tenti in quella famosa guerra. Narrasi, meglio 
4i idttcento mila. Munumani' avere calcate le 
«piagge dì Cipro a . questo fine. Guastatori • 
mappatori numéravansi'quarantamila , combaU 
tenli più' dì settanta mila; perciocché nuovi si 
«rano continuamente aggiunti, e fra di loro 
trenti mila Giannizzarì^ usi alle guerre e di estra- 
JÌK> coraggio fonuti* Avresti detto, che tutto io 
éùgrio UUomano fosse raccolto sotto Famago- 
«ta, e che tutto lo sforzo Grìstiauo avesse a rac» 
cocliervisi. " *, 

* Forte di virtù, ma debole di numero s'oppo- 
neva un presidio a si smisurato contrasto sette 
milla quattrocento- soldati. Italiani toemila tSm» 

3uecento, del distretto della città duemila, Stra- 
lotti cinquecento, Gred, cioè cerne del paese, 
mila quattrocento. Gli stimolava l'ardire nado^ 
gli stÌQiok|v» l'amore della patria; Marcantcmio 
Bragadino, ptowediiore genà-al^, eovrastava a 
tutti, particcxar cura 'diei Farmi aveva Astonre Ba- 
gliopi ^ Lorenzo Tiepofe^ voniiki a pòsta perine» 
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scolarsi in questi cìmeiiti, spella del bastioae di 
Santa Barbara. -Erano con loro Luigi 'Marti- 
nenira^ Francesco FrancaviUa, Federigo Baglio» 
ni, Si^mondo Gazoldi e nolti altri si Italiani,^ 
che Gipriotti, tutti caTaiierì franchi e valorosi* 
. Per torve comoditi di aggnatì al nemico^ e 
per poterlo scoprire si erano dirocoati i sobboru 
•ghi, cbé una lunga nace aveva fatti beUissiroi 
Per torgH la comooità dell'acqua, turavansì i 
po^zi^ e colmavansi le cisterne. ' 

Gridava Astorre Baglioni* ai soldati: . 

•< Noi abbiamo insino a qui mumìta la eiità>, 
M combattuto il nemico in piccoli incontri j ora 
j, perla salute, ora per la libertà s'ba da pugnane^ 
^ ora da ostare al' Musulmano furore ^netief vo^ 
»» sire desUv h posta l' inoolumìta di questo rei* 
•» gwxy se in voi sta cpidla virtù, che colle parole 
n dimostrate, se qnei fotti nomini siete, di coi 
n già .Canto la fama suona, se la gloria amale, se 
w ML libertà, se le mogli e i' figli, cui chiama a 
« scbtavitù un empio e crudel nemico , ccmfor«^ 
«t fatevi , inanimitevi , con pacato , ma estremo 
«« valore arrestate, conquidete, confondete un'aiw 
M rabbiat» insania* Ecco che le vele soccorritrici ^ 
s» arrivano, Yenezia madre si ricorda di voi^^ la 
»• cristianità tutta a favor vostro insorge, ^à già 
M è vicina ad arrivare: vinto avremo pel: sen^ 
M pre, se un moménto vinciamo, nè< questa fia 
•M la prima volta che vinto avrete; vedete qui il 
» Bragadino<, capitano fortissimo , vedete me, 
•• vedete tami akrt famosi duci] noi sarefbo|^-| 
j>i datori Voslrì, noi compagni, noi partecipi di 
M tutte le fatiche e di tutu i p^cbli vostri* ViUf- 
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}»« citon o vintiy dovunque o comunque la fortu- 
^ uà ci travolga, una saracci con voi la condi- 
•M %ione in vita , una la condizione in morte ». 
. «flnffommciava l'accanita contesa. Gli assediati 
pòco«isoivano a scaramucdàrfuoncol .nemico 
ti xsagione cfae sopraffatti èssendo da tanto nu- 
mero, qualunque lieve pevditaper loro era spro- 
{>9rnonata^ né volevano, dubitando, cfae il 8tH> 
ìcorso^ non «arrivasse à tempo , consumare con 
poco frutto la polvere, di cui s^nqn scarscg^* 
vano, di soverchio pure, non abbondavano. Le 
prime battaglie furono per la possessione della 
contrasearpa volta dalla^parte del mare. I Tukv 
ehi principiarono a mezzo maggio a far batterìe, 
«d avendo innalzate trincee <u quattro bande^ 
fulminavano da quattnoparti le mura icon ottanta 
Quattro cannoni dei pili. grossi* Rispondevano 
fpaeliardamente quei nrdénlro^ ed uiscisero loro 
m^Ui gente; Net tempo stesso Mustafa ^veva 
latlo innalsnr^ molti cavalieri, dai quali batteva 
4e.|>arti intèrne tdella<città; al quale danno i Fa^ 
«nagostaai andarono all' incontro: con preodcre 
f[li allogamenti quasi sotto le mura per esser* 
ne coperti* Iriemici andarotfio tanto, innanzi che 
ai feeeró signori della contrasearpa, eeomindap 
irono SI JfieDKuere il fi^so èon disegno di dars 
•l'assako. Mai i Cristiani con raoUa prestezza, 
uomini e donne , di di e di notte per le mine 
delle mura aperte dal bersaglio delle palle, pòiv 
ta¥ann la terra dentro. Del che accorgendosi i 
Turchi Cecero nel muro della fò^àttrasearpa ^ 
4Mbe ferìtofe, per le quali bèraagltavano coloro^ 
che levaYanoJa tarràr 
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In questo méntne bdllWa eontkman^ei^te un 
trarre d' artiglierie dalla città ai campò e dal 
campo alia ciltà., Coimato in parte il fosso yi 
Turchi per assicurarsi di non- essere feriti tiai 
due lati, impresero a foré alcune traverse dà 
due bande dalla contrascarpa al muro, poi le 
alzarono con sacchi di lana e con fascine* Gli 
assediati s'inèognayazio con gettar fuochi di ab-^ 
bruciarle 5 ed alcuna; voh» facéT^o fretto. Pè^ 
rivano molti corpi^ màssime. fra gir asi^lilorì^ in 
queste battaglie di fuoco, 

Famagosta era bene dif«sa , ma anrbe bene 

oppugnata i ì Turchi mostraruno in ciò non poca 

perizia. Principale Ìbndafbent& facev«uo per oU 

tenere». la piazza ^ snU' opera dette . nnpe , di coi 

' si mostravano mollo e^erti. Disegnavano» 'eoa 

esse^ giacche avevano, riempiuto il fosso ycoip 

diroccare il bastione, levar del lutto'le difese e 

andare a man salva all'assalto. Gli! assaliti àc« 

rorgendosideirartifì^io, cercavano concontraVn* 

mine a preservarsi; in quella guerra sotterranea 

uguale industria e coraggio, si nsava da ambe le 

partì. I Turchi diedero fuoco ad una delie mi* 

jDe, che cavando avevano condotta sotto al ba« 

stione dell' arsenide, la quale fece vovina mara* 

YÌgHosa 5 Compendo la muraglia, « tirando ctm 

^ buona parte del parapètto^ Salsero se{>ra Im 

^ine gran nùmero di Turchi^ ma fu risposto 

loro valorosamente > e benché molte vdtc si ri» 

i£icesj»èrocongf:ande impeto coBtrò quéi di den» 

Ib-o f sempre ne furono rìspinti con danno gra* 

^istìUmo; peichèy oltreché èrano<fenii- da troike 

4ad di&natiorì defk breccia;» àiciu|i«'ap:l^{^<^ 
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della piaflua g]i< pencuotetaso dì fianco. S'in- 
fiammòvun' altra mina coli nuovarraina ; i Turchi 
in cospetto ^stcsfiO'dlMuslafli, che con paroI< 
con atti terribili erincoraggiava^ salsero al i» 



rotto* Ma Ercole Martinengo con tanta fran- 
cheaaa ostò loro ohe furono tagliati a pezxi e 
lisospìnti* . 

I FainagóstanT per rìenapiere i luoghi rotti e 
risarcirci parapetti rovinati, adoperavano botti 
piene di terrà y e casse^ ed altri arnesi, « di ca- 
navacci facevano sacchetti , empiendogli di 
terra bagnata ^ e non bastando pr^Mlevano 
cortme 4^ letti, ornamenti eli camere, tappeti e 
lenzuola, e quanto al lume del giorno si rovi* 
Dava^ all'oscurò della UjOtte s! riparava. Per tal 
modo quei Greci, situata all'incontro dette terre 
Stesse del T ureo ^. ogni cosa liberalissimaniente 
pit>rondevattO. per amore verso la patria, per 
fede verso la repùbHica, per divozione verso la 
religione. 

Le donne stesse < in cori pietoso ufficiò eogii 
uomini gareggiavano. Yedevansi di loro, o n>- 
bili, o plebee, quattro cqihpagnle portanti coi 
acceso studio le più preziose robe, e con perì- 
colo d^a vita^ alle dilette e scrollate mura. Uà 
religioso greco le precedeva portando inalbante 
ÌL' sanalo segno della redenzione, é pei* tal modo 
religione é pietà negli animi inspirava. MtravaBSÌ 
4|ueste divote donne , oltre le materie da risaia 
-cfre recate , gittta* sassi ed altre armi sttgHodialì 
JBfusuknani, die nel fosso si erano allosgkiti. U 
Yiescdvo^ GrreeOì d'origine^ domenicano di orda^ 
ilhisltre |ier pietà yersa Ilio, per umore vaso 1» 
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patria , con assidui' sermoni , e la divina croce 
mostrando^ accendeva guér^erì e cittadini a tra* 
vagliarsi fortemcfnte in quest'opera, che pia dà 
^ tutte a Dìo piace , e piii di tutte appresso' a lui 
è meritoria. Forte e pietoso uomo era costui^ 
da forte e pietoso aomo morì» Standosene ad ora^ 
re in un orto vicino alle mura, percosso da una 
palla mandata dagl' infedeli ^ cesse tda questa 
vita , salendo a quella^ in cui ógni virtuoso si 
preniia. 

In questo mentre appuntò nelle adunate cri* 
stìane flotte prevalevano i lenti consigli, preva* 
levano le gelosie tra don Giovanni Spagnuolo^ 
Yeniero Veneziano , Doria Genovese ; ma sin* 
-centà e fede egregia si vide in Colonna Romai» 
so , che aveva in se acceso il puro a^elo del pa* 
pa. L'ottimo guerriero s'ingegnava d'accordare 
ehi discordava, ma indamo 9 perche Yei^eziaiii 
10 Genovesi erano irreconctlianili, don Giovistoni 
detestava Yeniero per una giustizia (da lui fatta 
contro uno Spagnuolo ribefie alla dijM^ipHna* 

Sparsesi voce in Faràagosta, che arrivavano 
3 soccorsi. Fu il romor^ vano,. perchè ^ fuori di 
quelli portati poc'anzi da Marco Quirino 9 che 
vi arrivò di Gandia, nissnno penetrò» Maggior 
disperazione seguitava il falso annunzio. Ma il 
valore perseverava, risolati tutti a perire sotto 
le mine di quelle sante mura. • " . 

Mustafa furibondo ordinava un assalto gene- 
rale ai quattro bastiooi. Combattessi con.estre- 
•ma audacia , con estremo valore , con estrema 
disperazione da ambe le parti. Cinque volte la 
spugna «i rinnova, ciocpie volte al sostenne : si 
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combatterà sul ciglio stesso degli assfdlatfba^ 
stioni. tTna^increaibil vabhta incitava i Turcln^ 
mi corag^o inestimabile rìnfmncava i Cristiani* 
Anche ^uì mi è dolicc il rammentare le virtuose 
.Famagostone* Alcune come uomini combatte* 
vano^ e quelle 5 che perla fralezza delle troppo 
delicate membra combattere non potevano, por* 
gevano atmi aicombjittàJt), recavano acqua ^ 
▼ino, pane j. altre vivande d^ogni sorte, fonien* 
tavano i feriti, i morti dal funesto agone rìtrae* 
vano^ e con onorati pianti alF estrema sede ao- 
compfignavano. 

. Dnr^ r aspro conflitto piit di sci ore. Com* 
baitteronp prosperamente 1 Cristiani ai tve ha* 
Stioni dell'ai^seoal^ d'Andreoxzi edi Santa Nap- 
p«:, ma improsper amente a quello del propu* 
guacolo; In ^ueslo i Turcbi dopo una Berissima 
battaglia , ia cui - si > era combattuto,, non' sola* 
mente còl ferro, ma con fuòclii artificiali di tefb 
libilo effetto , si alloggiarono ^ e corsero tosta* 
mente 9l\fi porta d'Amato^ credendo al certe 
d'insignorirsi con quell'iihpeto deUà città. Fu- 
rono presti i Cristiani a serrarla* Ma dubitando 
del successo aece^ro una mina preparata dì 
sotto a tal bisogno. Cristiani e Turcbi. ne fu» 
rono sceit>ali e guasti. Orrido aspetto alvedere 
ira quell'immensa raina, chi rotto, chi lacerato^ 
chi ammaccato, dii arso,, chi morto, chi mal 
▼ivo, oi dimandare indarno Compassione ed 
-aiuto , o giacersi inanimato nott con altro moto 
cne con lo scorrimento del. sangue* I soprawi* 
aventi ed i sani intenti .alla rinnovata battaglia 
più si curavaiio di ammazzare chi vÌTc«a cbe di 
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soccorrere cfaì moiiira. 1 7ùrehi restarono pa- 
droni dei fracassato bastione. 

Mnstafò insignoritosi del bastione del propu- 
gnarolo, voleva farsi' padrone di quello duU' ar- 
senale. L'intronò con mine ^l'assalse coirarmi: 
riportaronne i suoi immense ferite ed impotente 
r»hhtà. Immaginò nnova itHiEitera d'oppugna- 
ijonc. Fece innanzi alla porta tra il bastione ed 
il rivellino una eran catasta di fascine, di leena 
^osse, di travi impeciate, di sacchi pieni di 
polvere d'artiglieria : mescolovvi soprattutto le- 
gname di una sorte di tiglio , che mieli' isola 
porta, e che quando arde, gitta uh òaore tanto 
infame, che nonjpuò soflTriréi. Appiccowi il fuò- 
co , avvampò rmfemale mastia', s' attese un 
gravissimo incendio, che, portando in quel men- 
tre il vento contro la città , tutta Y ingombrò di 
Himp, di caligine e di un^^zzo insopportabile* 
I^er quattro giorni durò, ai^corchè gli assediati, 
gettandovi acqua in copia cercassero di spe- 

faerlo: quasi peste fu quell'^r^cidente indòtto 
a arte diabolica di Turchìa. Citò non ostante 
non giunse a vincere Ya costanza dei difensori. 
Soltanto furono costretti a ritirarsi dalle difes'e 
di quella parte, non senza però aver prima mu- 
tata la jpoita.' 

Incominciavasi a plitire nella travagliata terra 
pièt di quatifO l'umana natura può portare. Ud-^ 
cisi o morti di malattìa i più dei difensori, po- 
chi resta vani), e questi stanchi e scaint: là pol- 
vere mancava , i propugnacoli prostrati , acqua 
con poro aceto per' bevanda , i più mzii cibi 
per alimento, nèiUfsdicamenti/ne vivande ac- 

BOTTA, T. IV. 17 
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.conce ,per chi fef:lto a malato periva. Orrada e 
compassionevole dappertuUo la faccia delle co- 

.se: ogni speranza, di soccorsi da lungi estìnta. 

.Conosceva Mustafa la disperata conaizlone del 
valoroso nemico, esortava alla dedizione. Mat- 
teo 8oliio j lino dfi-pnneipaU uomini dell'isola, 
supplicava, al Qr^gfjdino, cedesse e di tante joL- 
sere genti pietà tglij) rendesse. Rispose, sperasi 
sero meglio, moneterebbe pei soccorsi, veglie- 
rebbe sulla salute comune, consiglio ed ajuto 
da Dio in co^i gr^ve caso chiederebbe. 

Di nuovo scoppìayanQ le mine, di nuovo ero- 

.sciavano le mura, di nuovo tuonavano Je arti- 

.gliefie, di nuoyo Cristiani e Turchi sulle am- 
montùxhiate niinegU uni cpntro gjii altri coa^ 

.zayanol Questo fu,. il r quinto assalto; vinse an» 
Cora la fortuna Yjeneziana. Mustafanon trovava 
loco dalla, f^b^i^^; é^d imperversaysl .fremendo. 
Rimbri^ttaya, inanimi va,, sospingeva i suoi. Un 

^ultimo cimento doveva , concludere la troppo 
lutìgà e troppo, ^sanguinosa . tea;&pne. 

. :. Con, folta, cQrona* tutif ali' intorno salgono t 
Turplìi, ed: ali* assalto vanno, correva il terzo di 
d'agosto; salgono. e con impeto smisurato as- 

^salgono.gji avversar]. Questa fu l'ultima fatica, 
questo l'ultimo giorno dei gloriosi Cristiani. Ni*- 

,110 fu, chq in quella, of «fiatale ^Ua travagliata e 
ca^ei^te pfitria.non.sopcprresse^niuna età, nin- 
na coudizione i nksun sesso: si ritrasse. I reli- 
giosl) prese le anni, acerbissiman^efite comliat- 
terono. Le donne,, i fanciulli, i vecchi oramai 
cadenti, o le armi miniisti^avano , o col gittar di 

.sassi, quanto, per |elorodeooIi foiose potessero, 
. • . . I , 
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si sforzavano di tener lontano il Turefaesco iu« 
rore^ 4^ S vendicar ccdoro, the tanto cari pel 
ieiTO' immico perivano. Alcune femmine anche 
far viste , al par degli uòmini armate* e al par- 
di loro combattendo^ alle palle ed alle spade. 
Ottomane i teneri petti, non atdl fine dal prov- 
vido Iddio dati, animosamente iqppresentare. 
Ne tacerò di una Greca donna, la (juale dov^era 
ì^agpore l'impeto e ^concorso dei nemici rav 
Tolffendost e combattendo^ passata già in una 
spalla di saetta, e piena di sangue, ad alta voce 
rispose alle compagne , che al suo caso pian» 
genti, e la stridente ferita medicanti a ritirarsi 
la confoptavano: F'oi se avete ili questa iHta di^ 
ietto, itevene, ed a guisa delle imhellififnnune 
nelle case vostre il compianto Jote; quanto a 
me y che questa vitale aura nidla stimo , se la 
patria cade, di qiù n'>n pariìrommi-, né questa 
gloriosa stanzalascerò, sé prima non sarà tutto 
da me uscito questo sangue, che mi resta, e se 
quesfanima non avrò per lo sposo mio, per la 
religione e per la patria data* Ciò detto, me- 
scoiossi nella .piii folta sebiera dei* combattenti, 
dove trov6 morte degna .di cosi bella e cosi gra» 
ziosa vita. I feriti stessi, ogli ammalati, ai quali 
ancora tanto di spirito rimaneva , onde potes« 
sero insin^ alle mura, strascinare le iodeoolite 
membra, in quel supremo caso, questi a piti 
presti, quello apiìi tardi passi, chi zoppicando, 
echi «arpone, ^ ehi colle fasce alle ferite, non 
potendo tutti o qiia&i tutti d' altro aiutare che 
della voce, e della compassionevole Dresenza 
incita trìcfi di.pietò e di vendetta, anelavano a 
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qae* luoghi^ dove V ultima ora di loro e dei coni* 
pagmsitrattava. Brutta e vergognosa viltà cbia« 
mavano lo starsene, e gridando andavano^ vo- 
lere anteporre una onorata morte da uomini 
forti allo essere scannati come bestie nel pro<i 

Srìo letto da coloro, che niuna cosa diversa 
alle bestie avevano che il volto. Bragadino è 
Baglioni, valorosi guerrieri a Calorosi guerried 
imperando, un tantóglorìoso fine conseguirono^ 
die vinsero àncora quest' estrema pugna , alia 
vergogna a chi s'mdu^ava, è pure avrebbe do* 
TU to affrettarsi per aiutar^ 

Lasciate le b^n difese mura , e sopra e sotto 
di esse abbandonandolmniensi mucchi di mòrti 
e di moribondi, alle Jòro stanze sì ritirarono la« 
ceri, rotti e sangumosi i Turchi, ,Musta£i non 

Suietava, voleva Taltro gicomo rìòondurre i suol 
[cimento. Gli furonoit gli altri capi intomo: 
non rimettesse tanti brairi soldati a non fhit« 
tuoso pencolo, dissero; con disperati trattarsi 
quella guerra, contentassesi di circuire la desi* 
aerata terra, continuasse a minare le loro •di« 
fese, aspettasse sedendo la vittòria certa; oramai 
quei di' dentro non avere ne cibo da pascersi , 
né polvere da combattere; assai sangue essersi 
sparso, bene sempre vincere chi vince.il cnido 
capitano frenava la smisurata voglia del san* 
gùe : solamente con nia|[^Dr tempesta fulmina- 
va la città, fracassando ciò, che era rimasto io* 
tiero, appianando ciò, che era stato ruinato. 
^ Dentro , valore senza mem , costanza supe- 
riore al pericolo, 1* imminente destino con hxm- 
te imperterrita aspettavano, Oritalianl, perita 
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la maggior parte di loro nelle battaglie, ridotti 
di tanto numero a sette cento, e questi ancor|i 
o laceri dalle ferite, o talmente consunti dallfi 
fame e dalle vigilie, che a grave stento potevano 
sostenere, «e medesimi , non che reggere le ar* 
mi. Dei Greci e Stradiotti pochi restavano , n^ 
dei cittadini atti ai combattere sopravviveva moi> 
la gente. 

Mustela mandava offerendo giuste condizioni 
d'accordo. I maggiorenti delia città supplicaror 
no Bragadino e Baglioni, affinchè risguardando 
alla miseria loro , ed alla calamità ,, nella quale 
giacevano cohfitti , le accettassero. Ostava il 
primo, disposto a voler vedere piuttosto l'ulti* 
ma fine che il capitolare coi Turchi , e scrivere 
il suo nome , . dove essi il loro scrìvessero : con 
jni consentiva JLorenzo Tiepolo* Al contrario il 
Baglioni persuadeva la dedizione, allegando, 
che poicbè si era fatto quanto 1* onore e la pa* 
trìa richiedevano , si doveva almeno aver curi^ 
di tante vite, dall'un de' lati valorose, dall'altro 
innocenti. Franco in gpaerra, ^incero di poscien* 
za, non sospettava in altrui ciò. che non poteva 
capire in.se* I più, dimorato il soccorso, come 
la 4ifc^lt^ appruovaroao la sentenza del B(|elio^ 
ni. Ai quattro d' agosto poserò su i rijparì bau* 
diere bianche in segno di trìegua, e iecerp in- 
tendere al bascià, che avrebbero trattato deUa 
resa^ $d <jbe il Turco acconsenti» ^ . 

Si dettero adunmie colle sedenti co&dÌ9&ionis 
cb# gì' Italiani con le loro armi^ indegne » baga^ 
glie, e cosi ancora'^quel Greci, che volessero.^ 
fossero portati da navi Turchi^ in Candia^ che 
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a quei Greci ^ che si risolvessero a hob partire^ 
fosse lecito restare senza «ssere a niun modo 
molestati De nella ytta^ né nelle sostanze, né 
nei parenti o congiiAd) e potessero la loro 
religione professare ^ con avere dae chiese , 
in cai potessero Kberamefite [celebrare ì loro 
riti e cerimonie; avessero i Cristiani facoltà di 
portar con loro cinque pezzi d'artiglierìa, e 
tutto il metallo delle campane. Mustafò soseris- 
se volonterosamente i capitoli, e gli sigillò so^ 
lennemente , giurando pel capo del suo signore 
e suo, e per r Alcorano dì Maeomette di osser* 
vargH. 

Già i Gristfant avevano dato principio ad im^ 
barcare ì loro arnesT^ « mólti >df essi «montati in 
nave, disegnavif&o in breve di partirsi tnttiper 
andare in Candia sicnri. Vincitori e rinti si me* 
scolàrona. Fa di stupore ai primi il v^ereil^ic* 
ciol numero dei difensori, la debolezza deicor-» 
pi loro, le mura spianate, e qnasi in ogni luogo 
aperte , e queste cose tutte coli' egregia virtir 
loro a difenaérenn cosV angusto- macchi» di rui« 
ne controlla prepotcfnte forza OUonnfiia para-^ 
gena vano. S accrebbe la maravigliay oaanda 
niii addentro facendoilsi comparvero a^^r oceh^ 
loro sulle desolate mara i tappéti y i cortinuggi, 
le cokrì ed altri prozie^ arnesi e masserizie dr 
bisso e d'oro rispkndenti, misemmente calpesta- 
ti, iptriti, lacerati, od arsi. Ammiravano taat» 
costanza^ 'é Insinq al cielo la vnrtii dei Cristiani 
innalzavano. I gregari siriceramente ciò faceva- 
no; anche Mùstafò'il taceva, ma con qual ani- 
mo prèsta si vedrà, - ' 
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Dairattro hto ì vinti 'ertoo rapiti ìtì ammira^»' 
zione 111 vedendo l'innumerabil moltittidme di 
coloro, contro i quali hvévano per tatito teitipp 
combattuto e durato ; coDCÌosslaeosaeh& quando 
Tcsercito' Ottomano uscito* ' fuora d alte tende , 
dftlle mine e dalle trincee agli ocdn lóro in or« 
dÌDanca^ e' ciascuno co) suo bianco turbante in 
testa, si a|>presentò, parve, die la cumpasnaa 
|Miréc<^hie miglia intorno fosse stata tutta di altà^ 
BCV6 cospersa* 

Bragadino mandò pel conte Martin eneo di- 
cendo al basélò > che la sera Voleva andare a 
fargli rivcreftasa, e consegnargli le dbiavi della 
«tfà per |>artTrsene'' posria con tutti i feuoi, 
aTendo lasdatò* nella Tortezza il Tiepolo , per-* 
che gMa consegnasse. Rispose Mustafà , venis- 
se pwre, the- farebbégli onòi^e cortesia, avendo' 
caro conoscere di presenza qutiriiomo, là cui 
Tirt*t e lorttófea aveva portanti gloriósi mti spe- 
rimentata; Soggiunse^ voler esser lui medesimo 
noti solatfrienfe a^pres!lo a Setimo, ma quantun- 
que O dovunque 'si trovasse, o con chi parlasse, 
dì tafnta magnanimitÀ' testimonio ed encomia- 
tóre. '" =•• ■ •• ' » ^•"' • ■ ' ■■ '■ 
Il generale Veneftiabò Don ^sospettando quasi 
funesti fatti si nasCbt^asero'sòUo quelle doler 
puroie , tìcreiiipagiwrto ' dd * Aistòire 'BagKoni j 
Luigi Màr^ìtien^ j • 8 iaéafttonro' Quirino , d àf 
thkAxi èkrì cimitantf ji (i)fn^liori di quella difesa y 
dii quiei g^ntHuómini Vef>ewrtni , che Vi erano 
3tiift ufiSciali de^publiKc^, da alcuni -génflluo- 
mini dell* citili , e fersedà cinquanta' soldati, si' 
presentò al padiglione d«i> igener<d$ Ottoknanii ^ 
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dal quale fu ricevuto pnorevoiianinanieiite. S<4o^ 
Don vedendo il Tiepolo, disse: Perchè il Tie^ 
polcj nostro amico antieo non viene? Pure, sog^ 
giunse ^yaccift pure^comeben gti ^ienè» Parlos^ 
5Ì delle cose presentì, e delle passale» il l'ureo 
mostrava eene/rosità ed anaorevole^ta nette pa« 
role e negli ^ttì«. Pure un guardare sinìstit)^ che 
traluceva in lui , portendeva qualche caao fuàe^ 
8tp« IJjia furia feroce sì era allogata nel suo 
cuore, e lo perseguitava, con furia subita e fiH 
gace^ ma vecchia ed abituale: tant'era l'odio^ 
che il premeva contro ì Cr/^tiani l Romper k 
fede stimava nulla, nulla aticora il velare il tra^ 
dimento colla cortesia. Il sceleratp uomo mei" 
levasi in sulla caUinoia: avere, disse, la pass»* 
ta notte contro i patti giurati i| Bragadino fatto 
uccidere ducento Tiu'cbi prìgioni , atroce raen^ 
zogna trovata a post^ per incrudelire. Il Vent>» 
ziano con grandissima fpirza*e costanza ne^avat 
. II. barbaro Levandosi . con s^mbiant^ adirato 
(questa fine era serbala ,a<chi più per un incor- 
rottoe pericoloso dovere aveva meritato appres* 
sp a Dio e appresso; a^li uomlm), fece mettere 
le mani addosso a tutti quei nobili guerrieri di 
Cristo, comai^aadf»,qh^ft^ero stilati e dati 
a morte. Traiti, fuofi r hpv^t dopo avute le 
membra .crudelniente Uoeriite.5 in. sulla piassa 
o strangolati o scannala* Furono mariimaatia 
morte trecento dei aoljdat» di F$magoau, che 
sotto la fede erano veni|^ a:Vedene«' Quei, che 
già erano imbarcali ,.ja«ssì acruba e fatti schia- 
vi. I Famagoslani veputi ti padi^lioiie sat«b* 
bero aneb'etfi siati.tj|gliai^lLP€VU • 9Q i Già»» 
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iiiwerì 8<kgii9ii a «931 tratto ¥ki^rio , npn 
f^ ardissero $al^At>« tiìx% siomi jdopo Mustafii 
entrò in città> dovè fece subito impiccare jl Tie^* 
polo? questi ^anoi. segni ^ cb^ l^nfaine Turco 
dava della sttii ainicistia; / 

Noli so K3f>nm»»iì parole mi narri T orrendo 
taso del Bragapipo* Lealtà ^ cpstaiiaia e nfarfi* 
rio la sua ^ptreirHi line aCcOmpagdarono. Ten« 
tollo.pnmierai^etkt^ il barbaro rb religióne cri^' 
•tiana fib)ura6aie5 U maomettana abbracciasse | 
se ciò facesse! icampo ed onori avrebbe^ II ca^ 
pitanò di Cripto, «4egnò^am^ote rifiutava ^ tin^i 
mal <Som^ra fila rìfiutàlra e 1 ver((ogno8Ì . oiiqrié 
t^u djito, w preda a sicarj^ fu $esn^ di .mille 
schernì, e strazji Servirommi per git tiltimi mgt> 
Ineoti dei guerriero .indomito , ed alla patria 
ed a Cristo fed«de^ d^Ue. parole di uno storica 
graiv^^ixno: 

•• Fer ofdì^0 di Sf ustafò Marcantonio Praga* 
k dino fu condotto in piazza nudo ^ colle mani 
Me.piedi^legfeili^ colla faccia volta alla colonna^ 
m dove si castigano i malfattori; quivi standosene 
•» Mustaia giiatd^ndo si fkra crudeltà , fu vivo 
m scorticato. Eifulse incredil^lmenie in mezzo 
p* sktX tonnento^ strazio Ifieostana^a e la fortest» 
» zadiqpiell'uomo:. non trasse gemi ti, non mosse 
9* lamenti: eoofortavanlo la, pietà verso Dio, 
9« l'ai«ore versto Cristo salvatore, il cui nome ed 
n ainto oonlinufunente invocava, né trapassò se 
N n<H» ifunndo i tagli all^ombilico arnv^rono : 
m quandolàsì velane,, io divine lodi e preci ptf^ 
niomàmàpH^ rendè riuTittaan^nd a Pio ixa* 
91 jaònalie'y e le moKtìili spogbe con retema e 
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9« beata vHft cambiò. Né comento il barbarop' 
»* della aver Tniriétò eoi proprj occbi scainifìcato 
M e lacero cpft ombil genere di torrtetetoruomo 
éi- fortis*itho^ volle ai6clìe inerbdelir^ eontro il suo 
M cadavere. Appeso alla funei Con* cui stava le* 
i* gata la bandièra aitila piazi^aj ai ttiarsi delle 
M fiere l' offerse; poi ia pelle riempiuti di fiekx>; 
M ed a guisa di vivé&te vacca «iòtìfonnata ^ e tA 
** ombrello sottopoMa fe^ portarla a ludit>rÌD^per 
n la città. Finalmente airantéliBìàrdi «ina galeotta 
h sospendendola , ed a ferale spettacolo ai Kdi 
M di Cilida e di Sorìamostranaolaylaeondusse 
M e Cpstantinopdi^ affincbè- quasi nian loop 
M fos^se', dove stampatisi vedessero ivektigrdeUc 
M Sua perfidia è crudeltà m 

Tale Al il fine di Mareantoniè Bi^^a^nogO' 
ternatore 4ì Famc^gOiStay la> cui viiièi e'cóstanzi, 
se si eccettua quella bestia di Mustafif^i nnemid 
stessi ammirarono* La patria rìc6rd«tlrfe gli 
eresse nn monumento. 

• L'armata cristiana condotta da don Giovanni 
era pervenuta U notte de' sei d' ottobre ad al« 
cune i^olette , o piuttosto scoglj ^ detti antica* 
mente Echmàdi^ e cbe ora Curz^ari si chiam»» 
no.' Navigava con cfuest'ordin«. Prìmieranieste 
la parte più forte di lei, ossia ia battaf^a^ sene 
stava md^ mezzo ; edi aveva settanta galee^ Nel 
eentro di lei torreggiavano le capitane dei ire 
general iy essendo ht reale Spagnuolammetsoi 
e quasi per istiparla a guisa dibaldardilatevalì^ 
daHa destra- il generale del papa^ ron a eanto a 
sua destra la capitana di Savoj* colpitncspeclt 
Urbino /dalla sinistra qu«lk> dolla sigbdm di 
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Venezia^ con a canto a Sila sinistra la capitana 
di Genova col prìncipe di Parma* La'destra ala 
che guardava al largo^ e della quale avera ì'p^ 
nere Gìanandrea Borìa^ mostrava intorno a dn* 
quantatre ga^ee. LsT's^istra coM'^'estreino corno 
rivolto alle tefl*cy alla quale eomandava il prov^ 
veditor generale Yen etitmo Agostino Banbari* 
go^ ^i componjBva di cinquantatre gake^ ed oc<# 
cupava il luogo piti pericoloso. £i*a ultimamente 
uir altra squadra, la quale guidava il marchese 
Santacroce per retroguardia^ di trenta galee, a 
in quel tomo. Otto galee sottili andiavano' m^ 
nanzi di lungo spazio con don Giovanni di dar- 
dona , osservando quel 5 che da fronte o da ]^X0 
»i discoprisse. Due galeazze 5 che^ navi di 8an 
Marco, erano assegnate alla hatlagliay e^a da^ 
cun de' comi, le quali gresfi^ssilnfe essendo, & 
capaci di navigare con vele e' con remo ^ t>or^ 
laudo anfci ciascuna sessantfà bocche* da fuoco 
tutte di bronzo, con akr^ fuochi* artificiati d« 
offendere, e con quattrocento soldati da 4ifen« 
de^, parevanoqiMsfantemurale aMo a rv^evere( 
le prime pe»cosse^ ed a^* rompere T impelli del 
nemico. ......;' i 

1/ armata degli OttOfàaiìi uscendo diri golfo 
di Lepantp , dove si era • ì*ftiratai dopo if cNinbl 
fatd nell-Adria^co é nell'Ionio^ si distendeva iti 
lungo, forde per circondai^ ia Cristiana, n selw 
bene fosse di trecento vele, non aveva non dr 
meno piir (*be cent<Atanta galee sotiil^ mai for^ 
nite di remi è di soldati. Meemefte denoipinato 
Scittocro, l^sciÀ d'Alessandria, teneva il' destro 
corno, Vseisii, victtè d'Algeri^ (a ftinjptrs^AII, 
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96a UMO hBcmmsxio ^ i57t« 
xeneralìfiSimo, che ìi sultano mal soddisfatto di 
Piali, perchè non aveva combattuta l'annata 
cristiana, gli aveva surrogato, governava la parte 
di mezzo 9 cioè la batt«^Tia* Aveva con lui Per* 
taii^bascià oramai vecchio, e delle cose del mare 
espertissimo. Le galee capitane meglio delle al* 
tre fornite^ navigavano sulla punta di ciascun 
corno* Trenta galee con altri legni minori sotto 
l'imperio di Dragutte, solcavano il mare dietro 
nUa battaglia, còme stuolo d'ajuto, e che stesse 
alte riscosse; A speculare avanti (u destinato coi 
piii.leggeri navilj Garascosa. 
. Ali, tostò che ebbe vista dell'armata dei cotti* 
Cederati, con un tiro di cannone die cenno pr&* 
tentando la giornata^ acni don Giovanni risposte 
al medesimo .modo accettandola , quantuncnte 
esortato fosse da alcuni consiglieri Spa^uou a 
non combatterla, ma a schivarla. Fattosi poscia 

Sortare da un lieve pafischermo su tutta la fronte 
e' suoi, gli aiidava confortando a combattere 
valorosamente pel bene del ppbolo cristiano, e 
per onore delle insegne, sotto le quali militava* 
iio« Mostrava la vittoria sicura^ la preda ricca, 
la fama etema. 

Né minore ardore spirava dal volto e dagli 
«tti il Veniero: essere, gridava a^oi,laguerca 
yenuta in.luo^o, dove il combattere era neces- 
sità; si riconbssero di loro medesimi, la salute 
della patria, la. salute comune procurassero; 
avessero nella mente loro presenti i martiri dì 
Famagosta , il fero supplisco dell' incolpabile 
Bragadìno vendicass^o, la fede rotta per am« 
numifare prodi guerrieri rammentasiaro; ne an< 

Digitìzedby Google 



UBRO BECaVOTE&ZO — ìSfU a6t 
drebbe, pensassero, colla vittoria fi giusto ea« 
Btigo deeli emp). Amavano i soldati il Veniero, 
venerabile d'età, maestoso di persona , valoroso 
di fatti, famoso di gloria. Perciò i. detti suoi 
volentieri udivano, ed ai conforti molto si Miii- 
mavano. * • -v} 

Queste erano esortaiipni di guerrieri; le di- 
vine parole ancora si mescolavano in tanto fi\^ 
mento. I religiosi mandati dal pontefice andavano 
di galea in galea riconciliando con Dio i soldati, 
e dando loro animo a combattere. Mostravano-^ 
che ugualmente vinoerebbonp o morendo o vi* 
Tendo, per quello meritarsi la corona immortale, 
por questo là mortale. Ecco, dicevano, l'indulf 
genzà del papa, che tutti i peccati rimetteva chi 
contro grinfédé^ combatterà, ed a chi combat^ 
tendo l'ultima ora vbdrà. Questa è Fiiidraagine del 
crocifìsso, questa quella della divina sua madre, 
e così dicendo i sacrati vessilli mostravano: le 
insegne di Cristo' con quelle dei principi spie* 
gate aU'aria su i medesimi fusti sventolavano. 
Griavi sorti si trattavano , dura battaglia si ap- 
prestava; ma duri ancora, e forti, ed infiam* 
roati erano gli animi di colóro, che fare la do^ 
vevano^ 

Dairahró canto non se ne stavano tlWusu!- 
mani a bada. Ali le alte imprese della nazione, 
la gloria di -Solimano, la conquista diCibro, la 
vittoria delle genti da terra andava ricoraando. 
Vantavasi di volere Piantar moschee là dove 
s'ei^evano tempj , e di cacciare da' luoghi suoi 
Cristo per mettervi Macometto. Cià già si au- 
^rava la possessione ^'di queUìa magnifica Cri^ 
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Mìana flotta ^ già ^ià godeva ^ e riell' animò sue 
esultava ék avéi* fra le inani U yepchto capitano 
di Venezia, e ìlgiovatMs di Spagna* Solo il veo 
chioy pratico ed a$tglo Pertaìi se ne stava so* 
'SftfisO ^ ed ]<ic$f lo delTavvenire, 

Quanto impeto avevano i Cristiani pei: la bat<- 
tèg^p I tanto nf) avevano ì Turchi. Al momento 
fatale alto sil€(pk«o occupava le navi dei confo» 
derati; soltanto si udiva il romore d^' remi bat- 
tenti: l'acqua, ed il calpestio de'marinarì vacanti 
a'ioro bisogne^AU'incòntro un grande e confuso 
Strepito dalle navi Turchesche usciva di grida^ 
dltaml^riy di nacchere e di trombe* Il vento, 
che dapprima feriva in poppa Tarmata dei Mu» 
suln|ani,e propizio la .spingeva contro la cri- 
Miana^ abbonacciatosi tutto ad un tratto, lasciò, 
che la vittoria dal valore e dalle destre solo di« 
pendesse^ ■ ^. ,• 

S'investirono i due potenU ed inviperiti ne* 
mici, correva il giorno ventisei di settembre de- 
dicato a Santa Giujstina. Il primo, augorio di 
ffuanto fosse per 'succedere venne (ìalle galeazxe 
.yeneziane noste, coiiki abbiam narrato, innansi 
A tutta rpraipanza; impercioccjiè da.queste na« 
vi, quasi eminenti castelli, fu scagliata da gros» 
^sirniB artiglierie una cosi terribue tempesta di 
palle CQfitUo i vi^ec^ti Tnrc|ii che attoniti re* 
^tarono: BtCaso cqh ina3pettaM> : poi :s' ingegna- 
vamo di fuf^ÀB^ne r incqntrpi .peir oltrepassare e 
Andar |i ierire-tu^ta la. fronte a,eiiConfederati, che 
un poto. indietro. si stava attela^a. 

Questo acckieme fu cagione , che le navi loro 
arrivarono a petto 4«lle cristiane con gli ordini 
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LIBRO SECmOTEfilO -^ 1S7I, 363 
pertorbatì ^ non p^otoroiiu rannodarsi <^nv eoe- 
volmente, ferobet le ^aa^z^., ch^ le avevano 
combattute da fronte, quando venivano > da 
.fianco 9 quando passavano,. or a, poiché passate 
erano, lefulrainayano alle snalie. Ciò non ostantfs 
xion si perdettero i Turphi d'animo, anzi diederp 
furiosamente dx cozzo nei :Cri$ti«'uiit II pensier^p 
di Ali eira di urtare per diritto stil. mézzo, ma di 
ture per modo, che Usciali versp l'alto mare cir» 
£uis$e l'estrema destra dei confederati, enei me* 
desimo tempo Scilloeco si ficcasse in mezzo tra la 
punta sinistra e la terra; dal che sarebbe. pro<i 
ceduto, ch^ la due ali de' Cristiani farebbero 
3tate bersagliate a ridosso, con iscompiglio ed 
estremo danno loro , e vittoria indubitabile dei 
Jtfusulmani. j. . 

intanto la battaglia ardeva. con uno strepito 
orrìbile fra le due mezzane schiere.* Infuriavano 
da unc^ parte Ali e Pertau, dall'altra don Gio* 
vanni, il G<»lonna ed il Yeniero. («e navi Cri- 
^iane avevanoilvitntaggio^ perchè essendo piii 
^asse, i colpi loro andavano a percuotere a di^ 
ritti^ra nel corpo delie locuiiche , e le fracassa» 
vano, mentre queste smisuratamente alte esr 
^endOjlepaJW, eoe lanciavano, andavano troppo 
ip su, ed oltrepassavano le Cristiane senza ferina. 
Ma i soldati supplivano coicoratggio all'arte di* 
iettosa; l'uccisione era grande, la rabbia ancor 
jnaggiore. Si venne subitamente, tant'era il fu»> 
rore d'amhe le parti» a sperimento manesco. 

Jl primo onore fu <Ìel Cristiani. GK Spagnuoli 
di don Giovanni non curando pericolo alcuno , 
jnontarono sulla nave di Ali, e ne furono ribut* 
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tfttìi Puir tuttavìa tor&«ii>Qiip^'.e vi sì accese Q^ 
combattìmeiito Oerissimp , animaodo lo Spa- 
piuolo coòtniuamente t suoi, e dalla siia parte 
Ali medesimo con alte e tremende grida stirnor 
lava i suoi Turebi, e ferocissimamente combat 
ievk. Siccome là era maggióre 11 pericolo , e 
nlaggior posta vi andava per «sl^èrvt presenti i 
^ue generalis^mi^ vi concorrevano da tutte le 
parti e ttominf « navi ed armi. Yennervi le* altre 
capitane Turcbe e le meglio anpate di loro. Dal- 
Taltra banda il Colonna co' suoi Romani, Il Ycv 
piero co' suoi Yenezlapi, il principe di Parma 
irò' suoi Genovesi , quel d'Urbino coi PlemoiiCes 
sfaffblla|>ono intomo alla repiedi Spagna, e C091 
estremo aràrre pefcnotcvapp cbi la voleva sob* 
bissare. Non si potrebbero con parole adeguate 
descrivere il furore, la rabbia, U accanimento, 
cfae óuivi regnavano. Tutti fecero il debito loro, 
quelli per la Ipna , questi per la croce. Dovun* 
qpe alfa fine fosse per fpclinare la vittoria,! 
vmcitori avevano a lodare i vinti, perchè nisau; 
no conosce meglio la diffi<ioltà AA Vincere cfa^ 
icfai vince : fa vendetta di Famagostà stava an- 
■cora in pendènte. ' 

Mentre Con' tanta ferocia ardeva la pnischia 
«ul mezzo, Scillocco giva radendo il Udo co» 
animo di mettersi fra la terra e le galere del 
Barbarigo , e n'uscire spuntandole , alle loro 
spalle, o se il disegno male succedesse, di rico- 
verarsi stilla spiaggia. IlVeneziaiio serfava quan- 
to poteva il suo conio a terra , ma non potè 
Canto accostarvisf che il nemico con otto galere 
irelocemente sguizzando non trapassasse; la qua* 
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le cosa riàse \n capkana del Barharigo in gniii« 

dissimo pericolo j perchè fa assalita e quasi cir* 

eontiata da tutte le bande. Ma egli, crescendo 

il suo coraggio, qadnto^piii'fnisacciosa diveniva 

la fortuna , da tutte le parti lispondeva con un 

taontire e fìilminare di artiglierie stupendo. Era 

ecH medesimo gran parte della battaiglia^ pef- 

cnè fra i primi aggirandosi, e dove più folta era 

la tempesta dei nemici correndo, mostrava, cbe 

se per l'arte non era a nissun capitaffo secondo, 

per la prontexzà della mano e per TaitliKe pa« 

regnava i piii animosi • soldati. S' ttfiaticuva il 

Musnlmimo indamo, ancorché con tutto lo sfop* 

to ciò procurassè^per soprafiarlo: pure dura e 

dubbia era la pugna» 

I capitani delle altre galee Veneziane, veduta 
l'angustia in cui si trovava la nave pretoria, 
Antonio Canale, Marino e Giovanni Contarini, 
Paolo Orsino fecero intorno n lei concorso , e 
pugnando coi\un ardore inestintiabile, dall' im« 
minente rovina la*. preservarono. La fortuna si 
scoperse talmente favorevole a questa loro fa* 
tica cbe la pavé principale di Scillocco, sopra 
la quale instava egli medesimo inanimando ì 
SUOI , rotta e fracassata si sommerse. Scillocco, 
già gravemente ferito , tentò di condursi a sal- 
vamento gittandosi in maro a nuoto;, ma preso 
flai soldati di Giovanni Contarìni, gli fu moizo 
il capo, rallegrandosi con liete ^rida i Cristiani 
del fausto avvenimento. Ma fu. a prezzo di no>* 
bil sangue; perchè mentre^Barbango si voltava 
contro una nave Turca, che si avventava contro 
Ih poppa della, sua , restò ferito da una freccia 
soTTA^jr. nr. i8 
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nell'occhio sinistro, pel quale accidente fa eo* 
stretto a ritiràrai dalla battaglia coq dolore acer- 
bissimo e suo e de' suoi. Morirono in questo 
aspro ed avviluppalo conflitto del corno »ni« 
stro dei confederati parecchi altri gentihioniim 
Veneziani , Vincenzo Quirino , Benedetto So* 
ranzo, Domenico Molino ira i primi. I nemiei, 
veduto morto il capitano loro e la sua nave som* 
mersa , si sgomentarono. Gettaronsi al mare , 
dove i più si annegarono , o furono dall'armi 
Cristiane trafìtti; alcuni affierrarono con salute 
lono la terra. Quasi tutte le oavi^ con cui Scài* 
locco era venuto baldanzosamente alla battaglia, 
si quelle^ d^ erano passate avanti, com^ TiOtre 
rimaste indietro, o restarono preda del vincilo" 
re^ o furono sorbite dal mare.^ 
. Levossi subitamente un gridofca i Cristiaiii^ 
AU esser morto, lasua nave presa ^ conquassato 
tutto il mezzano stuolo di TurchU. Infatti Tuna 
gente contro F altra a«eva iaClo^ sopra la nave 
d'Ali l'estreme pruove di valore e di furore. Pa« 
rfcohié volte i Cristiani <vi andarono all'assalto, 
e parecclne volte ne furono con grande strage 
risospinti. Pertaùe Carascosa n erano accostati 
ad Ali con molte navi, Marcantonio Colonna 
ed il Veniero si erano avventati ancor essi in 
mezzo a* quella miscbia cosi commista, varia ed 
orribile. Anche Io stuolo di riscossa era venuto 
a mescola rvisi. Ormentrecon tanta rabbia ambe 
le parli si straziai ano , Ali cadde morto per fé* 
rita di palla nella testa. Furongli incontanente 
i Cristiani sopra, je scacciati o morti tutti i Tufw 
chi, s'impadronimno intieramente della nave, 
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e inozMto il capo al morto ^^mniraglio di Tùi> 
dìia^ in punta di picca T^stentarono» AL tempo 
medesisao tirata giù l'insegna ddla luna, inalba* 
rarono in suo luogo il veileratQ vesf ilio di Qnf 
ato. A tale vista grìdossi su.tutta la fronte. della 
Cristiana oste con lietiisime voci viUorìa,vUlOf 
ria! S'abbracciavano IW l'altro con tenerezsa^ 

Cgevano d'allegrezza, ringraziavano divoti U 
mandatore di sì prospera. fortuna. Pers^ 
filarono il nemico. Partali fii^S^ ^^ ^^ '^S^ 
giéro palischermo, Carascosa fu mòrto. Trenta 
^alee fuggenti arrestarono con prenderne paxv 
ie, con afibndare le altee. 

Lo Sp^gDuolo ed^il Veneziano avevano sod- 
disfatto {Nenamente a quanto le patrie loro, e 
la religione, e la fama, e l'onore da loro richie- 
devano, il Homanó emulo dei nomi loro, uguale 
•pei fatti. Restava a vedersi, se il Genovese, si<^ 
come era k pr^^tico e forte^ così ancora fedele e 
«elante fosse. Òtanandrea Dorìa> a cui era com- 
ihessa la cura del destro corno, o che tefnesse, 
come affermai, ohe Usciali, siccome veramente 
sìe aveva il pensiamo, lo spuntasse suU' estremità 
^leirordinstaza verso l'aite mt^Q^ o cbq si alion- 
ianasse pei* lanciarsi poscia ooamag^or ìmpeto 
contro il nemico^ o cne, come alcuni Vo^Hono, 
'p«nsassfiF a mettersi in luogo sicurp . ad ogni even« 
to, sì.era molto oHargaio, continvamente di* 
stendendosi à^•destra. Ciò potfeva, ess^e penzia^ 
di' prudenza., ma bene sembra di non potersi 
scusaVe delio essersi separato di tanto intervallo 
da un nodo; di quindici gàlee dellsk sMa. sq^v>dra, 
che fu fatta abilità al pratica Usciali di assalirle 
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t^n tòlte il pondo ddU'ftlà stnìgtra: mcncnrvi 
grande tti^éd*i»òtniiii, grande rovina di naTÌ. 
Wèdon Giovanni 5 ìaè Veniero, e molto meno 
^ tmcom Barì^arìgo potevano^ trovandosi essi me^ 
de^mi in mezzo al travaglio della euftv^ andare 
'al soccorso. Gianatiidrea altóntanatosi di troppo 
«òn ehbe' tempo di «tlìvare^^ mnanzi bbe le tri* 
isolate navi non fossero condotte al • pi«Qcipizio; 
Scrivono alcuni eh'et non volle^ e veramente «^ 
sài esitò e s'indugia prima che accorresse. JNarw 
rano^ cbe ik^apa ^ Ridite queste cose, proronr> 

Fesse ^ dire, ene il -Dona aveva fìitto ptuttesto 
ufficio di pirata che dì capitano. Certo^ le ara* 
Bagi di Giftnandcea rammentavano qbdle di 
Andrea. 

- Usciali accorgendos», cbe era vcnnta fttempo 
d'instare 9 avuta la vittòria di iM>a. .parte- dette 
-pavi guidate dall' anmiimglier di'QeriSeva, prof 
deva consiglio di aviKSlitarsi' contro ia»mesuBa 
"Squadra d^i CijstiaiM, die ancor* .mèauui acon« 
■vòka pel lungo ed an>n> combattimento si trò^ 
yava y avvegnaché . già. possedess^i k viuoria* 
Sperava di cambiare ; il ^ude ia aUegresz%5 la 
-sceofitta i n \4ttoria in prò de'saoi Ottomani. Già 
•si scagliava ,^a intefa la. morte di Ali, k-itma 
intiera diSciUocoOyè vedbndo venire il Dona 
9 golfo lanciato contro di iùi^ juààh via cbbdii*- 
cendO'COn tò òuasi .intiere trenta navi fra galee 
«d 'altri vascelli minori , e passando senza peri- 
colo ^er lo'stuolo aperto éiGàanandrea, ricove-, 
•i^ossi m Senta jtfanra. :■''• * . 

Nel puftto stfàsoy ip cùila balitaglia si delB- 
^ »K a iii^fòvore dei Cristiani; AgoslincrBarbarigo^ 

Digitìzedby Google 



UBt(f DEGIMOTERZO — l57Ij 269 

ferito,\^tne ]più sopra si è narra to, morUbnetite 
nciroccbìo sinistro, ' si. trovava all' estrema di 
sua vita« Udita la novella deH' acquistata vitto^ 
ria , «ir COI era sfato priDo^alei . o]p«ratore> cosi 
conn'era già confuso deisensi perla vichni morte» 
alzò , qual oer^ido Epjtoinonda , la mani mal 
sostenentisi' -al cielo, e rendè grazie a Pio ili 
tanto heneOzio vènso la sua dletta patria , poi 
incontanenle dft questa» a piix beata vita psissà, 
GeiieroBo^ felice «d invidiabile cittadino anche i« 
morte 1 poiché > se la sua patria per vile tradii 
mento è spent,a, vivrà il suo nome, vivrannp isuoi 
gloriosi fatti nel petto di colobo,, che ancorarsi 
aUcgvano, ed ancora ardci^ 4' amore per 1« 
proprle.i . : , • . f- , «^ 

L» battaglia navale delle Cnrzolarì^ che c6sl 
ebbe nome dal lu<^o^.ió.«ui in combattuta , «è 
una delle più grosse y che insino a qiie&'.^tà, i 
docuateoti delle fsto^ abbiénp Kama^dtto alla 
memòria dei posileri. Du^ con:grande ucdsipiie 
dfdle diciott'Ore.del giorno- sin vicino a notte^; 
beQcbè sol fiùe ibsse piultnsto .perseoiizione h 
neeiUpio di Turchi che vero contrasto <tra sot- 
jdati .gjareggianti per la virtù, e per l'onore. Dif 
cono^ che non furono^ m^tiodi venttmillkMusulr* 
manr morti, e cinquemila jKigioni, Dot vincitori 
rimasero estinti meg;lio di tremUa; né in minor 
AMmero furono i feriti, perchè sdi.^^ereiliqueUe 
che ^bbe«o peggiore mn^ontra^ rinrais^rp qua» 
vuote , una di Savoja chiamata la Piemontese, 
Ja capitana di.Màtta, e la FMHfeng#di quelle del 
duca .GìQs8Ìin9%FAc«1m oKi^bil^ se^Qacd'vedéui 
OBtdegginr iptin9r€ tanti corpi*, pari9 naorti p«it* 
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ferite, parte annegati , stante che mólti Tarchi 
per tema di esser presi ;> si erano gettati all'a^* 
cqaa^ né potendo condursi a riva^ perivano. II 
mare era tranqiuIHssirao^ epeteva tutto colorato 
di sangue» Non pochi ancora^ ohe non avevano 
i%80 l'ultimò fìftto o Tenti essendo, od in punto 
di affogare 9 domandavano con voci compassio» 
fievoli ffjutó e salvezza ; ma i' Cristiani ittesora« 
bili trovandosi in sul fervore della battaglia, 
non solo dalle navi gli allontanavano 9 ma a colpi 
di frecce o dì arebibnsi gli ammafzaavano. Si u« 
Warono da gravissima schiavitìi forse dodici- 
mila Cristiani. Il mare tutt<9 all'intorno si vedea 
cosperso di rottami di navi e di arnesi di ogni 
sorta. -La preda fu rìcchìssiiaa di denari, di ar* 
mi e di ornamenti. Quanto al provvedimento di 
guerra, centosette galee restarono in potestà dei 
confederati; la più part& delle altre fttrono o 
rotte* dell'armila o inghiottite dal mare. Sul far 
della^ notte turbando» il cielo, e minacciando 
1«tiipesta , i vincitori si ritira i:ono nel porto di 
Petalà in tina delle Curaolari , dove atteserb a 
-eurare i còrpi, a risarcire le navi, quanto al più 
presto bisogno richiedeva, a dividere la preda, 
■e a darie paghe ai soldati. 

La crhtiamtà semi indicibile allegresza per 
così gran vittoria, è non pare? a poco, che si fosse 
li^ombrato ouel terrore nato dalla potenza ma- 
rittima dei Turohi, e dal loro^acipiisto delFisola 
di Cipro* * 

Come prima pervenne a Venezia la ' morella 
celéremente mandata dal Veniero del Ketò ève» 
toj uitta la cittaditfanza fu ad uo tratto fuori, 
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CODgratulaDdosi gli uni cogli altri di aver con* 
seguilo ciò, cbe appena coli' immagipaùope 
avevano potuto sperare. Il senato con tutti gii 
ordini deimaeìstrati si condusse in gran pompa 
a ringraziare r altissimo Iddio della data vitto* 
ria. Quindi decretò, che in memoria di si fausta 
giornata una moneta si coniasse colf effigie di 
Satita Giustina. Y<À\è altresì che ogni anno nel 
di annivei^ario, il senato andasse a celebrare i 
saerì ritinel tempio, che da quella santa Ver- 
gine aveva acquistato il nome* Ne solo tì^ ralle- 
grava il pubblico, ma dai privati si religiosi che 
laici si facevano feste tali che da lungo tempo 
non SI era veduta Venezia in tanta soUcvazione 
dì contentezza e di giubilo. Si apersero per or^ 
dine della signoria le prigioni, si sospesero le 
provVisittni Utte, che venivano in danno dei 
^tihiomtnl, si fecerd limosine , si sovvennero 
ai<lenaifo'tooIte famiglie dei morti nella balta- 
^itt, si mandarono attche denari al generale per 
ricOttoeeiélre discretamente quei guerrieri, die 
meg^ avevano meditato, e dare un capo soldo 
a tuttii II senato scrisse lettere a) Veniero, molto 
ia sua viliii commend afido j e ddl'opet>a fatta in 
piiv della paftria ringraziandolo. Celebravailéi ti 
giorno appresso di Àan Marco colendi esequie 
per €foìór&y che enino morti combattendo iu cjuel 
lorfUnoso conflitto; eperonoranzaditantavtrtd 
t peà^ atitteolo ai buoni d' instargli , furono cott 
accomodfata orazione lodati daGianbattisUiBi»> 
taiio, uoitio Ì}'elegat)teitigégno, e di Greche let- 
tele espertissihio. Furo'ilib mandati al senato da 
pili luoghi àmbasdtitQi*] k fai'gli uliegressca^ dui 
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duca di Savoja 9 dal gnau duca di Toscana, da 

doo Giovanni stesso in nome del re di Soglia. 

Venezia esultava , Roma l' emulava. Giunto- 
vi l'avviso di cosi felice ^avvenimento, »ii papa^ 
da CUI principalmente esìo si doveva riconosce- 
re per la costanza, e prudenza da lui luata in 1 
ord&nare la lega, scese immantinente in San ! 
Pietro a render grazie a Dio^ ne fectf farpro- 
cesisioni, volle, che >m tutte le parroccbiene 
fossero fatti solenni uffi») 9 ordinò, che Antonio 
Boccapadule con sermona ialino celebrasse t 
gesti di coloro, che pejir'onor detta religione ed 
in henefici^ altrui arevano. sostenuto di morire» 

Cosi Pio onorava i molati , n^ rendeva mino- 
re onoranza ai vivi. . Mjircantonio Coioona per 
valore nella battaglia aveva paregnato i piùva- 
loroai, per lealtà imperato altri. 11. papa stimò) 
che un singola r servizio- me/itasse unJ^ «iiiigirfar 
ricompensa: rinnovò la solenoita dei trionli aq* 
tichi. Cosi ordinante .Pio», Marcanto^o com- 
J^arve sopra un leggiadro .caTallo, accompagna- ! 
to da una grande n^oltitudine di popolo condor* 
«o ad incontrarlo, in cospetto di Roma, (jrittos- 
Aia terra mollo ap.ajsio delie aiwra pabblicht 
dalla, porta -^ San Bastianod^ian^ataanticaman* 
te porta Capena : il Colonna entro vvi ^a guisa 
di. trionfatore /e.fu jHcevuto.fra lieti plausi, che 
echeggiavano tutto all'intonvO) cU tiit^i Je unì- 
yersità delle arti 41 dai magistrati del, popolo» 
£ra la pompa.nelseguentejuodpordioaiat Fra» 
nedevano buon .numerp di prigioni e di sp^giit 
Turchescbe guadagna^ alle «Curzolarì^ «ej^mta» 
vanQ i ma^i$ti^*Ati del pop^o {^oiyuuiUjr f^ t capi 
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delle copUrade consumerà grande di geiilHuù<« 
uihù a cavallo con be^ «bili ed (^oomce Uth* 
prese iidofoi: qMÌiidi vepiya M9rcaAilQploiiìedet»Ì4 
^no. Àudavangj^lniiana^gU ^^Ugiagii dlstribuiù 
becoudu. le loiro eompaguU in abito loilUare e 
con armi in biilW.oraioanÈai $oUo ie«)oYo ban- 
dji^re con instai istrotiien ti di guerra. C^^Vidcòper 
lungo ctrcuiU), daLGaanpidoglIp al- palaz^ del 
papa^ dal (juale &i con soinmd liQégrezz^ noe? 
vuto. Consegnò a Pio i prigionia e iè*apoglie| 
sceo^ de;gDa di^tenipi antichi fita niccoleiiz^ mo- 
derna. JF^iita la pompa, il irióniatoi'e andowe«> 
né glorioso a stanzia in (Quella qa^a^ {bndevat 
ìor^so si. eri| alcioni mesi innanzi, partito. 

Con gli ^^ssi {[^nprkper j»en^tus9Qnfiulto pub* 
blico fu ricevnlo SabastiànQ-Y^wi^ro in V<^Dei' 
zia ^quando in sul prìncipÌD^d^H'aAno i^'^ 
teriniuato il suo fnvperio nMÌ«t«iie di 4a« érnoi'.^ 
litomò in )[>atria. Ginquaii(#Ìitex)a(ort conin«B* 
sta vestiti delle loro toghe^pufpMvee glì^andà» 
rono 'aU' incontro sino alla .rliiesa di 3ant'An^ 
Ionio ^tu«ta non lungi dalr Lido nell^estirenit 
parte 4elU citt^* Condotto. 4 terra :SUUadiiefttè 
Tiaye, tolto rordiiic paUrìzio ^^olìfi^amente Taei» 
cqgljevayi.aO'oHa^dp^^ intqme un^ immensa 
folla ptjRLaorsa per vederlo, ed onorarlo. Gtfeaà^ 
ji|no..sp]49ndore .9I pulivo spettacolo L^^fkoglic^i 
prigioiii, U . mmh ^^ ibancUere. iiA%^ al nevuco 
neil^ |ne]|)Ql^lp^ batt^gb9..X(:,trk)efÌBtor« otea- 
tqde^ niantp imperatoci^ qqn aupìf e fibbie anh 
pc|da)^>. alla, spalla, <^pn yolt^ itiinto pinslonoiKi, 
.qi^ntp ,€fia pi^i inpipl^>t|0y|r.in>,ni4&zag)ali pòpolo 
fe;>UnU >vcuiva 5^9ndpt|.<;i mUi^ 4#i)4Q9it bàailioa*]! 
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doge Mocenigo col senato mtomogH il rìcevev* 
alle porte del tempio, del faasto e felice suori* 
tomo in patria , e deU' accpìstata 'vittoria con 
magfkificbe parole con esso' luì rallegraadosi. 
Celehroesi la messa , renderonsi noveliamente 
grazie a Dio , molti giorni si consumarono in co-» 
mune allegrezza. Quest'erano glorie Veneziane, 
queste feste ItaKebe, queste Europee. Felici 
tempi, in cui T Italia si rallegrava per se, noB 
per altrui ! 

Valoroso' era il Veniero, generoso il senato, 
e iroleva proseguirla guerra con forta. Anche il 
papa, al qualela religione dava altezza d'abimo 
stimolava senza posa i pótastati Cristiani a non 
lasciare raffreddar la, fama ddla recènte vitto- 
ria , ed a tentar buove imprese contro il nemico 
. comune. Ma don Giovanni , con alcuni consi- 
glieri ,"4 quali noti 'amavano veder sorgere il no- 
me Veneziano ; ritiravano dall* udire i conforti 
del senato e del papa , pretessendo la difficoltà 
della stagione divenuta ornai sinistra, aveva ftit- 
to ffisohizione di tornare con fmta«ramnìata a 
'lle8sina.''La «qiial risoluzione mise ad eflfkto, 
parteildon dal porto delle Gomeni^zè , dove i 
confederati si erano ridotti per riattare* le navi, 
^Ì9vdei*e- ulteriormente la prèda , e ^consultare 
si»'Ì4SMt presettt]*'- Marc'antonio Colonna se^oi- 
taiira, andando a posarsi nel pòrto di I^apol^ 

Cosi si Sconnessero le opci:*afeldm delld lega, 
«^ si poteva pretedei^,'éè ah-antiò ntiovo i pritt^ 
«ipi si'Sarel|l>6ro raccozzati a nuovo sforzo. Ri*» 
8U^ da> questa aècrdenti^ cbe da alcune {iiccole 
fàùoiAm 6loiì'<M-a prospere, ora avi£erse «die 
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coste detta Grecia, dell'Epiro «• dell'Albania, « 
specòalmente di un assalto dato infruttuosamente 
a Salila Maura, a Casielnuovo, ed a Navarino) 
niuDA cosa più si fece, che sia degna di essere 
ricordata, 'e consumossi tuttala Ternata qUasi 
inutilmente. , 

Xa vittoiia delle Gupzolarì non portò a gran 
pezza per la cristianità quel frutto^ che gli uo^ 
mini nei primo vomoredi un tanto fatto se- n'era- 
no promessi. Erano pare ritenuti nell'Ionio don 
GioTanoi ed il Colonna, ma operossi fiacca^ 
mente, perchè agli Spagouoli poco stava a cuore 
il met^rnacùnento in. ptvt speciale dì Venezia^ 
né a ripentaglio la loro flotta, alia quale sola 
erano obbligati della sicuresza della Sicilfa e di 
Napoli. Anzi non mancò, imperciocché l'invidia 
gli ia tosto addosso^ chi n^ coosigli d^ Spagna 
disse > che se don Giovanni non fosse stato fìrt^ 
télìo delire, si sarebbe dovuto consultarie di t«- 
«Hargli ia testa per aver messo a pericolo^ con 
là cenea?E9 di noh acquistar nulla, la poteufea di 
Spagna. Afa se della sua odorarla' risolaàione noÉ 
ricavò supplizio, bensì ne Ai da chi areva auta^ 
rità appresso al re agramente ripreso. 

Successe in questo méiaD tempo ufi acteidtote, 
ehe «eoliipigliò tutti li disegni della lega. Pio V> 
sorpreso da male di pietra', passava daqueslii 
vita il dì primo dimaggioi Non loderò iogiii né 
le iurte della suo inqiiiìÀ^ione, ne i suoi eiecessi 
contro la potestà dei prìnci^; bene lodevò la 
santità de' suoi costumi , «d anche il suo am«r« 
liec le lettere , aU'cmditnento delle qaaU fece 
is^Mlsate, sì io Roma, come altrove^ parecchi 
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ttoptuosi edilis}, con rara iiberalitÀ dotandogli* 
liierebbe sommamente al popolo di Roma la 
jwa morteci il (luafó^afibllandosi iotonm ai suo 
qadavero per V opiniéiie^ c^e aveva ddla sua 
santità 9 godeva di. tagliargli piangendo qualche 
pezzo di veste per portarsela, e di toccalo con 
le. corone con animo di conservarle, come oeli- 
f]|uie preziose e sante* Narrasi, cbe^ quando idi 
81 disse al tempo deil^ sua esdUazione al so^q 
pontilicto, che Roma non tie reslava appagata, 
tornendo (Iella severità della sua natura , .abbia 
risposto : Roma resterà mallo più malo^nlenlag 
quando 'noi moriremo* |1 successo conGermo la 
profezìa* 

Do^ tredici giorni di sedia vacante, i cardi- 
n^ili «serratisi in cod»clave elessero con grande 
Mpione per novello papa U eaMlinale Buoncom* 
4)9gno,tBologfae6e|^ ehe assunse il nome di Gre* 
^goi^io XIII. Fu .eetiinata- buona efeziosie^ e da 
.sper^iAoe bene, essendo Gregorio molto inten» 
.deote delle cose del pentifìcato , e^ pratico àA 
xno(ndo« Jttostrosfii nd prnno ^inoipio prontjs^ 
simoi ad imilar T antecossore^ e prìncipahnentc 
. a favorir l'imptesa dfiUa lega. 
.<. i^4iéam»ie ragionei^di , risentimenti ingiusti, 
piaceri crudeli lUrt>aroiiQ l' anóno di Gregorìe 
^à 6Ìn dai primi temp^^.in cui era stalo innal* 
iMXiXé L'editto di papifìcazioné iu. Francia tra i 
catu^lici e i proieiitaiUA. non aveva partorito la 
quiete, clteilgoyerno aveva sperata: iaipercMN> 
•che jl Aattolici.^ ehe «i erano, per qUell' editU» 
iKlegttotfamenU) vitir^iti. dalle corte,- inaethinav^ , 
«M) cose #4i0¥tv òi protestanti von contenundoaì 

DigitìzedbyGaOgle 



'- di quanto ^tcvèìùo ottenuto per legge ^ 'si arro- 
I ffavano licenziosameiite ciò^ ch^ ìoìro era proi* 
biio* Successe poi il ffttto^ii Vàgsj, che di titioTO 
'pose ie armi in inaili^ aHe due pam coiitk*arìe« 
ScapestMti erano i Atti, scapestratele dottme^ 
càttotfci e' protestaiiEii sostanevano ^ non essere 
obbliga ti aU'<obbedìen^ terso il principe, cbe 
nma data quel favore alla relìgioiie di eiasctin di 
loro^ che essi credevano essenè> «lovibtcK «Un mi^ 
Distro ugonotto^ nativo di Orleans^ andstva anzi 
sedizioSaipente predicando contro aila potestà 
del re, e tant' oltre trascorse neiln sua sfaccia- 
taggine, che stampò un libro, in cui aUcrmaVa, 
€fke non solamente il popolo Francese ncin era 
più in obbligo di obbedire al re, ma che anco- 
ra per essere, come scriveva, diventato idolatra , 
il poteva lecitamente ammazzare. Dalla quale 
empia e diabolica sentenza, per ustfre le parole 
éelió stòrico t)avila, k poi socces/àvameate àe* 
riva taf «1 altri tempi, e jn altre persone quella pe» 
«tiferà dottrina, che con orrìbile perversione 
4'ogni legge' divina ed limane^ ha insegnato agli 
uoToioi ad tnsanguiDarsi le mani, sotto pretesto 
jdi pietà e di religione, nelle Wscere dei re légit* 
timi, oostituitr sopra gli uemini per rappresen- 
ftanti di Dio;L*aboomineyole insegnamento voi- 
•lerogli ugonotti mandare ad effetto; i cattolici 
•poi y avendolo coiì eguale , e forse c6n maggior 
lervorer abbracciato, con atti pubblici, in pro- 
gresso di 'tèmpo, dichiararono scaduto, e sco^ 
onunicatò il re^ e due volte permessa di untelo 
orribile- 1' ammaiBzarotto. 

Da doltniie^co:$Ì pernizioBè^ da animi cosi 
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iièri y da menti cosi ambiziose non piiteva hoq 
napcere in Francia una confusione , nna deva* 
stagione, uno stranio, un rubarsi di sostanse, 
un {profanarsi di chiese , un uccidersi non sola* 
niente di guerrieri^ ma d^ uomini pacifici ^ di 
doone^ di vecchi, di.ianciuUi tale che credo, cba 
non mai l'ira di Dìo aUbia mandato un flagoHo 
|yan a questo alle nasoni condannate al morire 
violento^ al aofirìl^ ÌBsofiribtle. In ogni provin- 
cia si tuinultuava^ e ie armi civili cozzavano con 
orribile fracasso le une contro le altre. I prote- 
stanti vinti in due battaglie campali a Giarsae 
ed II Moncontomo per opera del duca d' Anjoo, 
IratellodelTe) sempre ripullulavano. L' ammi- 
raglio Goligny sopra tutti, èssendo- stato il prìn- 
cipe di Coode ucciso nella giom^ita di Giamac, 
a guisa di novello Anteo piii forte risorgeva, 
quanto più fortemente era depresto , e quanto 
più depressa era la sua fortuna. Infine si venne 
a tale, che non polendo più campeggiare alla 
campagna a cagione delle forze soprawanxanti 
del re^ fti.ritiranmotdla hoccella^ piazza fortis- 
sima,, da cui se non potevano sforzare gC awei^ 
aeri) ^^^ potevano nemmeno «essere sforzati, 
dando sicurtà al luogo,, okre la fortezza dette 
jnura, l'aria pestilente, che regnava ihlomo»Da 
iquel siouro ricovero mantenevano viva la parte 
loro i» tutta la Francia, e non vi era modo, né 
speranza di riposo. In itale guisa travagliava 
' 4quel reame nobilissimo, die una volta potenti»- 
siì!)d.appoggio a' suoi nemici, e terrore erandis». 
Simo dèrfii»i22Ìcì, ora infermo, lacero e sbattuto, 
era a quelli di compassione, a questi di ludibrio 
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cagione. A tale stato V aveyaoo ndoUò un frate 
d'Alemanna , un canonico di Nojone, T intolle- 
ranza dei cattolici 5 r escandescenza dei prote*» 
stanti^ l'ambiuonedi tutti 1 Se l'ambizione prìi^ 
cipesca tormentava l'Italia^ pianta più pestifera 
ammorbava la Francia. 

Yoilesi tagliarla insin dalla radice^ pensossi 
■1 rinMdio del duca d'Alba^ venne in mente 
r abboccamento di Bajon a, funesta^ qrribile^ 
inicjua ed inutile risoluzione. La sera , venendo 
il giorno viffesimoquarto d'agosto y di di domof* 
fucate dedi<;ato alia festività di San Bartolo*» 
meo^ dato l' ordine dai Lovero, abitazione dei 
re e della regina , s'incominciò in Parigi una 
strage orribilissima di ugonotti. I sicarj agogna* 
vano principalmente il sangue d^ell'ammiraglio^ 
capo della setta , e cbe sopravvivendo sareobe 
stato capace di farla risorgere da c|ualunatte 
più bassa fortuna. Facile fu l'assassìnio ^ adì* 
tando egli in luogo poco distante dal- Leverò* 
Il duca di Guisa, giovinetto ancora, cambiando 
l'onorata arte del guerriero in quella di vile 
assassino y accompagnato da monsignor d' An- 
goulèmè, gran priore di Francia, fratello natu- 
rale del re y dal duca d'Omala, da Pietro Paolo 
Tosin^hi, da Achille Petrucci Sanese, e da al. 
cani altri, se non pih vili d'animo , piii vili di 
mestiero , andarono alla casa dèli' ammiraglio, 
sforzarono la guardia^messacli poc'anzi per sua 
sicurtà dal re, e stanalo ipadroni^ ferma ikel cor- 
tile per assicurare l' esecuzione , mandarono su 
alloro proposito nn Besme di nazione Lorenese, 
famigliare del duoa di Guisa, e Acbille Petruo- 
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ei, utiffde'fiuoi gaftiliioniìni. L'amtniraglìo, àtCf 
setililoal remore, y s'era levato in piedi, poi ap» 
poggiato al' letto piXMtrato ne' ginocchi , veden* 
d4> entrare tutto spaveMiatò in camera Gonist* 
amie 9 suo^ fa migliare ^ ìó interroga', che sire- 
pito fosse quello : risposej monsignore, IHo ei \ 
tinama a Itti^ e seti osci fuggendo per altra ! 
porta; Entrb Besroe, e furioso colla spada nuda ' 
m mano sì faceva contro all' animiragtao per am- 
maacsario} ed egli rìvoltosegli, gli disse, GiovO' i 
ne^^ dovresti riverire queste mie chiome ca* 
nUté, mét/k quello che vuoi, che di poco m'avrai 
aócortieUxL la -mia. Appena ebbe cosi detto, cbe 
'^l^sme f li diede della spada 3el petto; e coi- 
r ajuto del Petrueci e d altri sicarj y che se gli 
avventarono, coi pugnali lo ,ammazzaiono. U 
▼ile Guisa non contento della morte delPavver- 
sario , volle anche vederne io scherno e il vili- 
pendio, il dk^ dimostra quale zelo dì rdigìane 
avessero' questi assassini, perchè all' interesse 
religioso, tale quale essi l'intendevano, bastava 
bene, che V ammiraglio fosse morto. Gridava 
l'intame 3uisa: Già, già dalle finestre. E à il 

fittarono, € tanto ebbe Guisa l'animo crudele e 
asso ^ cihe si fece a vedere ed a mirare quelle 
sanguinose nsKquie palpitanti ancora per li 
vita frescamente andatasi; poi il fece, <]ual vile 
soma, trasportare nella staQa. 

> Intanto per la misera città spaziavano in 
queBafunosia notte il furore, l'orrore , lo spa* 
▼eq^, le minacce di chi perseguitava, od ucci- 
deva^ le compassionevoli sti4da, le preghiere, i • 
gemiti di chi fuggiva ^ e di chi moriva. Cosa più j 
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fera cbe credibile è, che nel Lovero stesso, 
stanza del re, furoDo a tradimento uccisi, e per 
or^inp suo più di ^^are^ola gentiluomini della 
setta chiamata a morte, i quali là erano venuli, 
non solamiente sotto la fede pubblica, ma an- 
cora pe^ farvi i loro servigi presso al re ed al- 
tre per^pne dell^ fai^ialia reale. I corpi loro 
portati sull'altra riva della Sepna incontro al 
Lovero , vi furono lasciati pasto di cani e d'uc- 
celli di rapina^ ^elle altre parti della città il 
macello fu grandissimo, eyoglioQo,che inquelU 
potte je nel giorno appresso vi sifuio stati uccisi 
piii di diecimila, e tra questi più di cinquecento 
naroni e cavalieri e uomini , cbe nella milizia 
avevano tenuti i primi gradi. 

Il fiorpo. dell' anuniràglio, cavato a furia di 
popolo dalla stalla, dppo di essere stato segtio 
d'infiniti stra^j, mozzatogli^il capo è tagliatogli 
]e mani, f}i strascinato per le strade sino a Moo- 
falcone, luogo infame, dove si facevapo le giu- 
stizie de' ^)alfattori, e quivi impiccato alla forca 
pier lino de'piedi. Finalmente^ dopo molti giorni 
pi schemi, plaudendo e giubilf^ndo il popolo 
all'intomp, acceco fuoco alla forca, restò mez^o 
;ibbruciatd, non gessando gli scbeini e le sozze 
.contumelie di imabieltopopolazzo, che parlava 
4ì religipne,ed era divenuto peggiore delle fiere» 
Non so, se queste cose non indichino in chi le 
fece una natura peggiore di quella dei canni-^ 
bali, cbe mangiano i cadaveri. 

Tale fu il fine di Gasparo di Coligny, ammi- 
raglio di Francia, e tal fio pagò dello aver ti- 
rato a fazione politica una dissensione religiosa. 

BOTTA, T. IV. r- , 19 
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Ma SÌ dice in proverbio^ che Dio noiI paga 3 
gabbato y e perciò si vide non molto tempo do« 
pò , il vile e, sc'elerato Guisa pacare colla morte 
sua per la medesima cagione il medesimo do* 
Tremendi sono i precetti dell'Evangelio, e si 
vede a cbe line vada chi ferisce di coltello. 
Ma vedremo anche su i tristi personaggi di que» 
8te storie un fio di morte per coltello in terza 
generazione. 

S* era mandato il segno nelle province. Però 
nella medesima sera', e nei giorni seguenti vi si 
fece strage crudelissima di ugonotti^ massima- 
niente in Meaux^ Orleans, Roano , Bourges, 
Angers, Tolosa, ma soprattutto a Lione, non si 
terdonando né a sesso , né ad età, né a qualità 
li persone. Si osservò soltanto qualche termine 
di moderazione nei luoghi, dove erano governa* 
tori o dipendènti dai giovani principi di Gondè 
« di Navarra, o sdegnaci della famiglia di Moot» 
inorency. 

L'ordine di scannare arrivò anche oltre l'Alpi 
nel marchesato di Saluzzo; ma interponendosi 
con pietà degna di etema commendazioìie i prì* 
mi fra gli ecclesiastici , non fu mandato ad ef- 
fetto. Né fu turbalo il c^uieto vivere dei dissi- 
denti nelle valli Sopra Pmerolo , che dipende* 
iranò dal duca di Savoja. Anzi non nocui pro- 
testanti fuggendo gli stiletti, i graffi ea i capestn 
apprestati contra di loro dall' altra- parte del- 
l' Al pi, vi si erano ritirati. Un Gastrocaro, go- 
vernatore, gli voleva perseguitare; ma Ema- 
Buele Filiberto, a cut la camificina di Francia 
era sommameute «j^iaciuta^ mandar dicoido ai 
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saoì sudditi dette valli ^ «mmonendone anche il 
Castrocaro^ ricevessero pnre liberamente i loro 
confratelli d' oltralpi ^ con ordine sovrano assi* 
curandoglff che a niun Mpdo sarebbero mole- 
stati. 

Narrano gli storici^ che tra Parigi e le pro^ 
vince restarono uccise piii di quarantamila pca*- 
0ooe. Né solo i dissenzienti in religione peri* 
ronoper le mani dei sicarj^ ma molti ancora 
fra i cattolici furono chiamati all' ultima fine da 
quegli uomini ferocissimi o per nimistà partico« 
lari, o per contrarietà d'interessi* 

Siccome il mezzo fu orrendo , cosi riuscì an- 
che vano ed infhiltuoso per chi l'usò; perchè la 
Roìccella fii salva pei protestanti, ed in molti 
luoghi i capi delta setta; o avvertiti a tèmpo, o 
. spalleggiati da'suoi scarhparono.Rtsorsero adun- 
€pie con maggiqrlurore di prima, e i fiumi del 
regnfff per un' arrabbiata guerra ciySe^ conti- 
nuarono a menar sangue. 

I giovani priBcipi ai Navarra e di Gondc, i 
quali professavano la religione protestante, chia- 
mati nel momento stesso, in cui si svenavano i 
lor<^ GOD6ettarj in Parisi 5 innanzi al re ed alla 
rc^iba, fti loro dièh^rato, che ]^er la strettezza 
^1 sangue si riservava loro la vita, e che sareb- 
bero tenuti «ari, se vivere volessero cattolica- 
mente. Il re éi Navarra fece sembiante di coni- 
•sentifré, riservandosi a tempi migliori. Ma il 
principe, siccome queeli ■die' aveva ricevuto dal 
padre una natura simue alla sua, cioè indomita 
e feroce, mostrò di voler restare renitente alla 
volontà regiàé .Ondechè^ re«4ìnfto aspramente 
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lo riprese 1 chiamandolo .t^emerjirio, arrabbiato, 
cx>ntumaQe> ribello e figlio di ribello. Mìnac- 
ciollo anzi di levargli la vita , s^ nel termiofs di 
tre giorni con ^ iaiceva paUolico^. Que»t' erano 
maniere Dioclezianiane. Gli furono poste le 
guardie alle'»ta|ize,.Il tardiii^le di Barboi»e^ zio 
dei giovagli ppncipi , 3Ì prese cura di ridui^Ii 
air antjca religione, p^r toma^g^ U nniglìor gra- 
zia de) re* 

Il papa, ^entitee le i»oifelle di sì orribile ucci- 
sipne, grandemente se ne rallegrò; la fece anche 
solennizzare come una gloriosa vittoria. Il car? 
dinaie di Lorena, che a que«tQ tempo dimorava 
in Eom^ , ne fipQQ ancb'egii dimo^trazìppi trop? 
pò più pa^7.e ed immoder^te , cbe a iiomp ren- 
poso ^ appartenessero. Ma i coltelli, e i lacci 
r aspetta vanp anche» eip doveva sapere, perchè 
Qvìsio lo 4i^se^ il cru4ele Cosim<> di Toscana, 
nop avenctp: potuto ammazzar egU, quantunque 
avesse quasi ammazzalo ilCarneseccbi, volle air 
meno partecipar^ pegli ammazzamenti con gna 
dimostrazione solenne; mandò un' ambasceria 
espressa a rallegrarsene col re e cpUa ref^ina. 

U aQesrezza del papa yenne amareggiata da 
una deliberazione d^i Yenexiani. Il 9e^tP m 
era accorto della cattiva compagnia, che f;li Ur 
cievano gli Spa^niioU vf^ gp^i-ta coptroa Mur 
sulmani. Tardi. erano usciU-^iUkare il. primo 
anno della lega; ^^lif ^vciyaxa^ii^pto la perdita 
di Cipro. Tardi ancoira- si ei*ano apparecchiati 
il secondo, e q|iando pu^.|^ flotte confederale 
avevano veduto Uscia^:, i cornigli pr^sida thi 
governava la SpagnuoU. avevano f^tto sì, che se 
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n' era fuggito rincoptro^dftl quftlela repubbfica 

avevsr sperato la TÌttoria. Tarai fiùalmefite, co* 

me se sempre volessero condurre ia navìgazio* 

pe nei vernò 5 mostravano dì prepararsi all'atei 

ttva guerfa neiranno nuovo j e pareva^ che il 

capitolo della l^ga j pel quale ogtii cosa dovevii 

esser all'ordine m primavera ^ significasse , che 

appena all'autunno j e quando già la^ stagione 

diveniva pericolosa , si dovesse gueri'eggiare; 

VeneEia, per le lentezze Spagnuole^ aveva peri 

dutnGi|<royperle medésiitie temfeva di perdere 

Candia , contro la quale , secondo le ^atiy cho 

correvano, ed ancheper alcuno indizio piìi certo 

senabrava | che gli Ottomani fbsséro per awen<* 

tarai* Stava eziandìo* il sellato in nlolto peftisìero 

per la Dalmazia e l'Àlbank^ esposte dl'impéto 

dei Turchi per ten^a e per marew II Friuli stello 

pericolava. Insomma appariva a tutti i sé^i , 

ehe la. Spagna badava più' alla conservaziofie 

delle cose proprie^ cfaealia tutela di quelle d'a-^ 

trui'^ e che Selimo, molto più a danneggiare la: 

repubblica mirava ^ che a nuoò^re alle posses*' 

•ioni Spagnuole in Italia. Il pontefice stesso^^ 

ancorché con accomodate parole i Yeneziani 

lusingasse ^ nondimeno si vedeva nei fatti , dhe 

non perseverava in benefizio loro nella medesi» 

ma caldezza, per. cui erano restati tanto obUi» 

gati all'aotecessore Pio Y. Di ciò ebb<* il senato 

manifesta pruova , che trovandosi e<^r erario 

esausto, ed avendo supplicato a Gregorio, accio 

gli dess6 facoltà di cavar denaro, o dalla vendi* 

ta di beni ecclesiastici, o con altro modo, appena 

aveva effli voluto conaentire^ che di cento miln 

ducati dì decime si valesse 
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Come gli Altri pcfisavano ai casi loro^ cosi 9 
sanato peosò ai casi suoi; per maggior segre- 
tezza il consiglio de' dieci assunse il negozio* 
M eemette , gran visire, attediato dalla guerra, 
}|i80^ettito dei forti apparecchi dei Cristiani , 
ne soTercbiam^nte a loro disfavorevole , avera 
messo fuori alcune parole di concordia, man- 
dandcJe ^, Marcanloniq Barbiiro , bailo della 
repubblica^ cbe per cadon della guerra, si tro- 
vava allora ditenuto nelle Sette Torri. Si venne 
in sul negoziare. L'ambasciatore di Francia , 
pregatone d^Ua repubBlIci^, ed avutone ordine 
dal re 9 f<ivorìva Ja trattazione.. Finalmente al 
mese di mag^tOyYQneÀiae Turd)ì« convennera 
nelle seguenti condizioni di pàcie: che ciascuno 
]rìmanes5e. in possessione, di quanto si aveva 
acquistato durante la guerra nell'Epiro e nell'Il* 
lirico , eccettuatone solamente Soppoto^, die 
^veva essere restituito ai. Turchi; che t mer- 
cat^ti potessero andare e venire coUc loromer* 
^nzie da uno stalo all'altro, senza alcuna mo- 
lestia; che per tre anni la repubb&jica pagasse 
al Gran Signore» òaacun anno, trecento mila 
ducati d'oro. 

Il re r Filippo senti assai moderatamente la 
novella della pace. Conclusa coi Veneziani^ non 
solamente senza ,suo consenso^ ma ancora senza 
sua saputa* Ma if pontefice ne concepì una gran- 
dis&imaf amarezza, se ne dolse in concistoro, 
tassò la repubblica di poca fede, e di poca rdi* 
gìòne.H senato se ne volle discolpare, fondan- 
dosi suUa necessità ; ma il papa non accettò k 
giustificazioni > anzi acceso da uno sdegna ti* 
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tJSBÙno, con parole acerbe, scacciò dal sua co« 
^etlo Paolo Tiepolo, oratore della repubblica. 

Parve al senato convenirsi mandare a Roma 
un ambasciatore a posta per far capace il pon- 
tefice : deputò a quest'ufficio Niccolò Poute^ uno 
dei cittadoìi più sàv), e più informato' delle fac- 
cènde dello stato. Gregorio, quantunque molto> 
né senza raf;ione, si lamentasse di essere stato 
abbandonato, finalmente si lasciò mansuefare- 
dal rispettoso ufficio e dalle parole prudenti del 
Ponte, ricevendo di nuovo ]i| repubblica in gra* 
aùa. Solamente continuò a dolersi , che i padri 
avessero issato un tal silenzio con esso lui , al 
quale, come a vicario di Dio in terra , spettava 
più particolarmente! il conoscere ciò, che alla 
E^jibblica Cristiana inipprtass^. 

Stava il mondo in aspettazione di quel, cbe 
▼olissero fare i Polacchi nella eiezione del loro 
re, essendo morto Sigismondo, ultimo della 
stirpa de'JagellooL Austrìa e Francia^ come 
pelle «lezioni più vicine al ;(ios)ri tempi, cosi in 
quella più lontana fra di loro contendevano. Ma 
perfavoire del nunzio pontificÌA> e deli'impiera- 
UH*e di Costantinopoli , i "quali non vedevano 
volonlieri crescersi- potenza alla casa d'Austria, 

Srevalse . la . parte Frai'ccse , ajutata eziandio 
alla chiarezza della fjBina acquistata dal duca 
d' Anjou neUesue guerre rontro i nemici della 
religione cattolica ,,di cui i Polacchi si dimostra^ 
vano assai caldi zelatori. .Fu adunque ui nove 
di ifWiggip,jaeoikio |;li ordini consueti di quella 
nazione, cjreato re di Polonia Ennco duca d'Anv 
jouir Partitosi 4a Parigi per andar a f^reudoro 
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la corona^ fu con magnifico apparato ìncoroDa<« 

io in Cracovia nel mese di febbraio dell'anni 

tòni. 

Poco darò il sno regtio, ma ciò fu per pas« 
sare ad un migHore. Cario IX , suo fratello piv 
tnogenito,t:onsQntoda hinga infermità, se n^ 
dava nel mese d* aprile nel numero d« piìi.£iH 
rìco succedendo al morto fratello . ritomsiva al 
suo regno nativo passando per l* Italia* I prin- 
cipi Italiani parte per onorare^ parte per ami- 
carsi un tanto re, il ricevettero con quelle più 
magnifìche dimostrazioni , che seppero imma^ 
ginare. I Veneziani furono i primi a piegare la 
pompa in così solenne occasione di tutta la rie*' 
diexza del loro dominio; Per ordinazione del 
senato Andrea Badoaróì^ Giovanni Mtcbeii, Jà-^ 
copo Sm'anzo, Jacopo Foscarini, fra i princi- 




gib posto- airèstremto confine della repubfc^ioi' 
verso U Carniola; ! ' . 
- Alla fama della stia venuta hi V>eoe»a'Yf con-f 
corsero pel* accrescere splendore al solenne av* 
venimento y e per onorare un sovrano , ebe tan- 
ta parte aveva' nelle' cose d'itali^ , Emanuele 
Filiberto duca di'Savofa, Alfon^duca di Fer- 
rera, Francesco dtlca di Mantova. Il papa vv 
mandava-, qual suo legato speciale^ il cardinale 
di San Smistò, suo nipote. ' « ' 

' Enrico in ogni luogo dai magistrati e dai po- 

Soli festeggiato per Udine, per Treviso passan- 
o> compativa alle M argbero sttUa iq^da deU 
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rEstnarìo. Sessuntn 'SeUatdn coi loro ubiti di 
porpora vestiti il rìcevevÀnd! T intiera città si 
versava su quel lido per vederla. Fra tanto ap- 
parato si condusse a Marano y ()uindì in Vene«- 
zia. Ogni via piena di strepito y V aria percossa 
<lai catinonly aai tamburi ^ dalle grida giulive^ il 
concorso di un popolo infinito, l'arnvifre del 
magistrati coi solenni abiti loro in mézzo di queU 
la città mezza acqua e me^za terra , facevano 
uno spettacolo noiirabile. ed unico al mondo. 
L'ffiTColse il palazzo de'GapcfHi^ ivi il doge Mo^ 
ecnigo il venne a troviarea Foi il re salutò devo^ 
io la chiesa di San Niccolò , donde sul Bucen- 
toro salita, prese a vedere la città. I^el canal: 
grande navigando^ ammirava i nlagnifìci palaz<^ 
u sorgenti oarlle radici in acqua ^ ea in essa ^ per 
k riflessione delle ombre quasi torùanti^ ammi*' 
jpava la .moltitudine del' pòpolo , cbe per sino 
dalla sommità dei tetti il risgiiardava^ e V alle* 
grezza ^ che in volto a tutti spirava^ ammiravar 
P eleganti' forme «Ielle donne y cbe dolcezza alU 
magnificenza aggio ngevaiio,' ammirava Timmen^ 
so numero delle navi si armale a forza della re<^ 
pubblica, sì adorne a'mosirr e a diporto , qiiel^ 
te per le robuste e sode membra y queste per le 
vaghe fogge raggnardevolii Le alte e giocosi 
sakilazioni , il moto dei reml> deUe onde, delie 
)Mir€!be, barcbette , Unti, schifi ^ gusci , gottdòtd 
é gondolette, ì colori var}^ cbe dalle logge, dai 
balconi , dalle finestre , dagli nomini , dalie don^ 
ne, dai cittadini, dai magistrati rìsplendevano, 
rendevano utia vista già sì viva ancor più viva , 
Aè vaggior iftoto o giubbilò di questo si erft mai 
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o visto o pruovalo. Il vivace Francese ammirani 
la vivacità Yenexiana ; A^ce ed amiche nazioni 
«r sempre forano state) se l'una in uomini de* 
^oli) l' altra in uomo- pèrfidissimo wm si fosse- 
ro imbattute. 

Quindi furono date al r^ le stanze nel palaz- 
zo d'Alvise Foscarìy're^io piuttosto rbe patri* 
zio abituro : dcstinaronsi trenta giovani patiizj 
ad onorarlo ed intrattcmerlo. Fece^si alla reale 
presenza sul canale i giuochi tanto graditi dai 
Veneziani. AUegrossi poscia la basilica di sacri 
e solenni rìti^ risonò ai grayi e melodiosi con« 
centi» Enrico vi assistè con a destra il legato del 
pontefice y a stanca il, doge, appresso dall' una 
parte e dall' altra e dietro i ducoi di Savoja, di 
Ferrara^ di Mantova , di Nevers ed il senato^ 
Godeva la stirpe Yallesta , per essere scrìtta 
«1 libro d'oro, del diritto sovrano del patriziato. 
Tennesi consiglio grande , il re ròidè il. suffira*^ 
gio, creò senatore Jacopo Contaiìni* Visitò^ 
póu senza maraviglia, -1' arsenale teste pure rì- 
staui^to dalie fiamme: videvi le navi Turche 
prese in guerra , videvi- le Turche spoglie. Dim 
inoratosi . otto giorni con « grandissimo -diletto 
nella sovrana città , se nepartipeìr Ferrara, aot 
com{)agnandolo il doge sulla medesima xtmve 
sino a. Fucina, awe^ndosegU intomo sulla 
placida laguna il legato del papa, i duclù fore* 
stierì, il senatori gentikionuni, il popolo*. Tal 
era la freauenza^ così misto il concorso, cJieda 
Tjenezia alle rive della Brenta non più maiie pai* 
reva,nia una non interrotta scena, d'alberi^ 
dtiiouiijm, di vele, d'inségne, di bandiere. e di 
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drappelli svetilolanti in mìUe guise ed ondeg» 
giantu Neil' accomiatarsi il re presentò il doge 
con un grosso diamante^ il quale rapportò aise* 
nato. Il senato decretava ^ che incastonato in 
loggetta d'oro entro un bianchissimo giglio^ nel 
tesoro di San Marco fra l'altra preziosa 6up-% 
pellettile si conservasse. Presentò eziandio eoa 
collane d'oro Alvise Foscarì, che l'aveva co^ 
modato della staD%a, ed i giovani , cheTave^^ 
vano corteggiato. 

Enrico attraversava l'Italia a giiisa di ti^onfa- 
tore per le grandi cortesìe dei principi ^ e pei 
numeroso concorso dei popoli; anche netta po« 
co lieta Milano, cui premeva il sussiego, la ra« 
paeità e la grettezza di- Spagna, ebbe le grate 
accogliente. Gii)intoin Piemonte, e prima oiiui 
£n>anuèle Filiberto per riceverlo, vide qua le in^ 
segue Piemontesi,. la le Spagnuole, e quÀ an-s 
Cora le sue propine , vide un paese con le vesti- 
gia dell' andate, guerre , ma inclinato a prospe- 
rìtà, e disposto a culto dalla provvideisza di un 
principe, già nemicp costantissimo della sua 
casa, poi congiunto afFezionato, ed ora ospite 
magnifico « generoso ; poiché anche in PiemoUi^ 
te i festeggiamenti andarono al colmo, e ninna 
spezie di onoranza vi si tralasciò. 

Né voglio, che il nome di generosità venga 
conlaminato da false narrazioni. Il re, mentre 
stava in Piemonte, restituì al duca Savicliano 
e Pinerolo, che ancora riteneva in virtù del tratii 
tato di CasteUo-Cambresì. Alcuni lasciarono 
scrìtto j che per timore di Emanuele Filiberto^ 
in potestà del quale allora bì trovava , Enrica 

Digitìzedby Google 



agi LIBRO DECIUOTEIIZO •^. l^'ji. 

na scesò a tale condiscendenza. Ma non si vedi 
come Un re di Francia^ cui il duca non poteva 
rìteiiei* per sempre ^ e ohe firn pdchi di sarebbe 
stato in prcrpria balìa riposto, si fosse lasciato 
sfornare 9 e se quelle due piaste erano di gran 
momento al signore del Picfmòrité, iufb. erano 
del pari alla Francia^ iiocdme quella thè a quel 
tempo ancora possederà' il marchesato dì Sa* 
lozzo.' Per rendita poco importavano alla Fran* 
eia, per passo non ne aveva bisogno. La verità 
è, che tra TàUegre^sa cagionatagli dalla nuova 
assunzione al regnd, traU motivo della paren« 
tela, e l'agevolezza d'animo, dbe nasde nata*' 
ralménte m mezzo alle feste,* il nipote vollcf sod-> 
disfare al aiió di cosacche questi con grande 
ardore diesideravai La perseveranza d* Enrico 
Bellff sua deliberazione me dimostra anche la ÌU 
bera volontà} percìoc^rbè mandò lepatenti della 
restituzione da Francia;. 

Il beneficio di Enrico ne partorì un altro di 
Filippo^ perchè ricuperatisi dal <laca Savi^iano 
e Pmerofo y non restava agli SpagnuoK alena 
pretesto per ritenere Asti e Santià / e eli restK» 
t<ttiroito. Il re, contentato il sovrano del Pie^ 
monte ^ andò sA suo regno, regno funesto per 
discordia , funesto per sangue. 

Addì ventuno d'aprile niorì nel palazzo dei 
Pitti Cosimd dt Toscana. Svebe una repubbl»- 
ea., fondò una monarebìa. Fu crudo per noces- 
sitÀ^ òrlido per costarne. Fece sangue per sup- 
plizi, il fece per sue mani» Morta la moclie, 
amo Eleonora degli Albizzi , fanciulla belnssi* 
ana, ma di bassa fortuna» Sfona Almem, suo 
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jcamerìere^ svelò gU amóreggiftoieoti dì Co«ioio 
al 6gl«i^o Francesco* Questi, che as^ev» mor 
glie^ e CIÒ Bon ostante aviava cop isi^^ndalQ ieì 
vo^pndp Bianca Capello, jammoni il pacjre son 
qualche parola di nprensione, ma dolce « rir 
spettes». Cosimo adirato ammaxtò cojd coltello 
e cpUe sue iQam proprie Almenì pel palajtzo 
de' Pitti. Quindi venutagli in fa^idio EHapnonii 
la dava per mogliei a Carlo Papcialicbi, dotan« 
dola riccamente 5 e Carlo volentieri, e qua^i a 
poninJio onore e graziala preudenai Pinaiinente 
s'invaghì dì Camilla Martelli, e la sposò, L'ar- 
^jduchessa moglie di Francesco mai sofferendo 
pila gentildonna prìvikta per suocera,, se ne Ur 
mento coli^ imperatore, suo fratello, il «(pale ne 
le rescrisse, dannando aeerban^ente la condotta 
di Cosimo. Seppes^lo Cosin^o ^queste cose suCf- 
cédevano nel 1370), e scrìsse dalla villa di Ca- 
stello fiU* arciduchessa Ift seguente lettera Tihe» 
riaDat 

«^ Quanto allapàJtted'avisr pjrt^so mogb'«j sua 
f, maestà dice, cne^non erofor^ein cervello; f 
9i ^u^stQ io di£0, che quaodo bisognerai.^ mo- 
j* strerò, che sono» in cervio» Mi si ppie^adiri», 
#• che m*^. fuori di. cervello*» quando rinunzia] il 
**g%v^WoM^WÌpe con. s^tecentomila ducati 
.n d'^trat»* Ilio feci volentieri,. e son d'animo di 
,n roantenerloj<s« ben tutto è a ihio beneplacito, 
.X perchè avevo a fare con uomini; ma il matrì-^ 
.^ monioj che ho a fare con Pio, noìi si può già 
rt dir eo^. Non sono il pi^inio principe ^ che ha 
91 preso ntaa sua vassalU, ne sarò mancò l'ulti- 
»» Dio, e gentildonna, ed e mia moglie e ha dà 
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•f etfere. Non cerco biighe, ma non ne faggo^ 
*i se me ne sarà date in casa mia; perchè sono 
M risoluto ; quando fo una cosa, e penso, a quel, 
>r die ne può nascere, è confido in DIo^ e nette 
M-mie mani* n 

La cbmsa deila lettera era terribile, venendo 
da cbt areTa ammazzato Almetai, e forse il & 
^iuolo Garzia. 

Mancato di vita Cosimo, prese senza centra- 
sto il reppio il gran duca Francesco, suo B^ 
gliaolo. Tanto erano stati domi gli animi dal 
precessore* 

Le discordie di Corsica avevano prodotto la 
quiete di Genova , pek-chè gli animi intenti agli 
accidenti di fiiori non si lasciavano muovere <uh 
^li umori di dentro. Ma composte le cose di 
tiueir isola, i rancóri, che passavano insin dal 
1647 tra i nobili vecchi e ( niìovi a cagione della 
riforma fatta in quell'anno, per cui l'eledone 
era andata dalla sorte ai voti, divennero psdesi, 
e diedero origioe a sedizióni ed accidenti assai 
pericolosi per la repubblica. 

Nei abbiamo altrove accennato, come per k 
narrata riforma fossero rimasti con mala con- 
'teDtezKa i nobili, nuovi, chiamati altrimenti di 
Portico Nuovo, o Portico di Sem Pietro, -e co- 
me avessero concetto grande animosità contro 
i nobili antichi , che sotto il nome di Portico 
Vecchio , o Portico di San Luca si distìngue* 
"Vano* L' odio fra i popolani contro la riibnna 
s'era anzi cambiato in dispretzoy assai peggiore 
-dell'odio nelle faccende distatola chiamavano 
per ischerao la legge dclGmibo adclGaribelto 
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percBè Andrea Dona-, che ne fu il promotore, 
soleva dire di voler con essa dar garibo^ parola 
genovese, che signiBca sesto o assetto, o fors'an- 
cbe garbo, alle cosepubbliche.Diedelo in eflètto, 
finché visse: la sua autorità, ed il rispetto, che 
r universale gli portava , soffocavano i^i umori, 
e tenevano in freno gK odj coperti. Diedelo al- 
tresì , finche durò la guerra di Corsica , perchè 
allopa bisognava vincere , non discordare. Ma 
morto Andrea, e paci6cata l'isola, l'ordine di* 
ventò disòrdine, il rimedio veleno. Gii animi 
disposti a novità facilmente ricevono alterazto* 
ni , anche per lievi cagioni. Disputavano i no* 
bili del Portico di San Pietro, siccome quelli 
che per avere ìe loro radici nel popolo, gli era* 
no favorevoli , che le famiglie popolari aggre* 
gate in virtù deijaconstituztone del i5a8 a qual- 
che casato, 0> come favellavano, a qualche aN 
bergo nobHe, godessero nella legge civile, come 
nella politica, dei medesimi diritti, *che compe- 
tevano, anche prima dell'aggregazione, al' ca- 
sato, a cui erano stati aggregati. Così volevano^ 
che le compera nel banco di San Giorgio , e 
certi privilegi di foro, come per esempio quello 
di non poter essere carcerati per debiti, che ap- 
partenevano primitivamente ad un casato no- 
bile, s'accomunassero, e si trasfondessero ne- 
gli aggregati al medesimo casato. A ciò non vo- 
levano star forti i nobili del Portico di s. Luca, 
e vi facevano contro lina contesa grandissima, 
Ciò j^li avversar) attribuivano a radice di su- 
perbia, e ad ingiusta sete di distinzione e di 
privilegi* 
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tostammo p^r J" 

^to asos-m =^^ :^„i , «' abolisse 

r|r»ccre»ecss.a!^,^-=,TO soldi tre I^ ^ 
iffatture. ^i^^!^ .^z^^o que*** a«lm »:ia 

f^ d'onor^-^^^cz^^ .^ co«>aiz»one , ^^^ 
risposero m^ .^srmi , OeDOva ^ 

^#a. Ma i r^cz^.^^cz^'lyiU di San L ^^^ 
,r«m)cepito -^^ M ^ i*al>irof(Aziox^^^ 

^l«ntaseit& ^ ^b^--^ pel pericolo ^-^ 
^ JC2IÌ dal ^:> ^c:^ ^^^z^olo , «bban<3<^^,^^ 
^rono tim^-CL-K: ^^ alle loro vil|^ ^^ 

jTtfbropan ^>. :^r:^» ^^^ ^ siceome l^t.-^ ^^ 
^«di ntun -^^ ^a^IK «^DT-e. ^^^^^ 

^ I II Porli «r .«^^ ^IVuovo »' ac^,^ 
^yopolo, e :gg:»iH.ii bisogna ci -:^^^^ 
l^c per «^ ^^cr- o»aizione IcvZT-^^^- 

l.^' Bscn^^^-mr^ ^m^, , non cod^^^^^^ 

[ .Portico a«l^ 7^^ opolo. S^^^4t>,i^ 
l \a«\, *^ >^X^^Z^ «^"> J^ietJ!^^'^^ 
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. 5ft aggiuDgova^ chifB «s^fBudjo dal i5a8 molt» 
crescìutp il numero delle famiglie popalanepasf 
^ sale là nobiltà in vigore delle a«cnzioMÌ aiuiue 
ponformi alia legge, credettero non aver^ più; 
per le restrÌKÌoni fatte nel 1^4.7^ tanta parte nelle 
cariche p^bblicbe e nel maneggio dello stato, 
quanta per la moltitindlne loro pensavano dover 
possedere. 

Da tutto qriesto i^ascevano difficoltà ^av 
nelle ele»oni, magistrati estemporanei contrarj 
alla legge, risse | t|im|ilti e sedizioni alcuna 
volta saqguinpse. Il popolo domandava, anche 
con soUevaj^ione e coU'armi in manoj^ numerose 
ascrizioni, sempre pretendendo , che il numeiv 
degjrasctilti non era sulficiente^erla ^icurea;za 
e libertà della sjua partii 

A ciò contrastavano foriemeote cpiei di San 
Luca, favorivanlo quei .di San Pietro, Si venne 
^ tale che raccoltisi in gran massa, e y^resenta^ 
tisi con ispirito tribunizio e con voci minaccfips^ 
al dog^, addoroandarccnp formalmente l'aboli- 
zione del Garibetto« Oltre le àrida degli accorr 
/li, spar$(eai »d arte dai capi, /(he il popolo tutto 
veniva a bMadiere spiegate per tagliare a pezzi 
il senato* I padri constevnati consentirono al* 
l'abolizione, contraddicendo solamente quattro 
senatori de4Portico di San Luca, Giovanni Uso- 
damar, Franco Lercari, Niccolò Cattaneo, e La- 
baro Grimaldi. 

Alla concessione non si quietò la città , an»i 
crescevano le pretensioni dei popolani , massi- 
me dei iftinuli, che. r«iacj*izione uè desideravano 
ne speravano. Volevano :!' abolizione di certe 
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gabelle sol vitto ^ e l' accì^escìinemo dei soldi 
nelle itiimifatture. Ciò gli toccava piii sul vivo 
che il divenire statuali. 

Il senato , instando per ciò con molta vee« 
mensa i nobili di San Pietro oramai padroni 
delle deliberazioni , decretò , che si facessero 
cento ascrizioni, s'abolisse la gabella sul vino^ 
s* accrescessero soldi tre per braccio sulle ma* 
rifatture. Con questa deliberazione il Portico 
Nuovo si obbligò l'affetto e il seguito del popolo 
si d'onorevole condizione , come del minuto. Si 
deposero le armi , Genova si ricompose in cal- 
ma. Ma i nobili di San Luca o per lo sdegno 
concepito per l'abrogazione della legge del qua- 
ranta sètte , o pel perìcolo corso d' esser fatti a 
pezzi dal popolo, abbandonata la^cittii. si rìti- 
ràrono tutti alle loro ville , protestando , che 
l'abrogazione, siccome fatta per forza, era nulla 
e di niun valóre. 

Il Portico Nuovo s' accorse, che più si dà al 
popolo, e piii bisogna dargliene, {popolani, 
cbe per la condizione loro potevano aspirare 
all' ascrìzione , non contenti all' ascrizione già 
fatta ^ nò di quelle ascrizioni parziali, elevarono 
il pensiero piii altamente pretendendo , che si 
formasse di loro un terzo portico sotto nome di 
Portico del Popolo. S^ Pietro dava buone pa- 
role, ma di pareva duro il consentire. San Luca 
favoriva il moto per mettere screzio fra i popo- 
lani, e battere San Pietro. 

In onesto mentre si udirono romori di trame 
dei noDi'li vecchi , che avessero messo su sedi- 
zioni, e fatto disegno d'impadronirsi di Savona. 
BOTTA,!. IV. ao 
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Tommaso Carbone, Bartolomeo Coronata, Ste<* 
fanolovrea, popolani fìertssimi » gli persegui-* 
t a vano acerbissimamente* Fuggiremo con pre* 
ciplzìo dalle ville loro, massime da San Fier 
d Arena ^ dove s'erano ritirati in grande nume- 
ro. Ad ogni momento temevano di aver addosso 
la furìadeirinvrea^ clie gridava loro la morte 
dietro. 

•• Era spettacolo miserabile^ narra il Casoni, 
V* il vedere uomini, donne e fanchiUt di nobilis- 
M sime famisUe uscirsene da superbi palagi, e 
rt ricoverarsi nelle umili capanne , commette»* 
«« dosi alla fede de' rusticani feroci e det pesca* 
» tori, o pur correre alla spiaggia, e quivi pre- 
ft gare con lagrime i marinari ad imbarcargli-, 
M offerendo per loro mercede maniglie d' oro e 
9t preziosissime gioie. Alcune famiglie si rìlira- 
M rono a. Savona ed a Massa di Carrara, ma la 
H maggior parte si salvò al Finale , dove si stir 
*f ma vano piii sicuri, come in paese dipendente 
>« dal re di Spagna n. 

Quei senatori stessi del loro portico , cbe 
erano rimasti in Genova , essendo tutto il gior.» 
no soverchiati dagli avversar), e venendo andbe 
minacciati nella vita, si ridussero al Finale, do* 
ve fermarono la sede di tutta la loro faziooeii 
Per questo ritiramento l'autorità del governo 
rimase intiera all'arbitrio dei nobili di San Pie* 
tro. Quivi adunque la foituna, o piuttosto le 
passioni degli uomini avevano addotto la repub» 
hltca di Genova, che , disciolto il suo governo, 
una parte fuoruscita , l'aitila poco concorde Ira 
se medesima, ed amendue ostinatissime, non 

Digitìzedby Google 



LIBBO DECIMOTERZO -^'iS'jS* 299 

lusciavano spemnza di riconciliazione di animi 
o di aggiustamento delle differenze* 

Di volpatosi in questo momento nelle provìn» 
ce straniere la partenza dei nobili di San Luca 
e le discordie. della nobiltà, s'incominciarono a • 
formare nelle corti diversi concetti per voltare 
a benefìcio loro l'occasione, cbe le discordie 
dei Genovesi andavano offerendo. Il re di Spa« 

faa , a cui non restava altro ostacolo alla sua 
ominazioDe assoluta nella parte superiore del». 
l'Italia che la libertà di Genova, avrebbe desi» 
derato, cbe sotto colore di rimettervi la conco]> 
dia,.i suoi soldati vi si fossero intromessi di 

Er^sidio. Sperava, ne senza ragione, cbe i no«, 
ili veccbi avrebbero a quella condizione con* 
sentito, purcbè in patria e nella loro prìstina 
autorità (ossero restituiti. Non è nemmeno sen- 
za somiglianza di vero, che nell'animo suo ri* 
volgendo le antiche ragioni dei>duchi di Milano 
8u quella città, pensasse ad appropriarsela in« 
tieramente. 

Il re di Francia sì mosse ancor egli speran« 
do, che da quelle rìvoluzioni potesse ve^ir caso, 
che si rìntegrasse l'antica sua autorità nella ca«' 
pitale dei Laguri. £ siccome Filippo faceva as* 
segnaraento su i nobili di San Luca, così Enrico 
si confidava nell' appoggio di quei di San Pie* 
tro; perocché se quelli volevano rientrare, que- 
sti non volevano uscire. 

Il gran duca di Toscana ebbe due speranze, 
lina piccola , l'altra più erande. La prìma era, 
che pretendendo le anticne ragioni della repub* 
blica di Firenze^su Sarzana e Sansapello, torre 
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cki''Geno?esì^oste a'sa«i confini, vedev» nedi 
accideoti di Genova Toccasioiie dì ricuperarle» 
La seconda era più cupa r ài molte maggiore 
importanza. Proponeva sA re Filippo!» soggìo- 
eazione di tutto il Genovesato, cim cbe perir 
tosse diviso, e una parte toccasse a lai, 1* altra 
al re. 

Né don Giovanni , vincitore d^e Curzolarì, 
stava forte alla tentazione; perchè mandato dal 
re Filippo con un'armata e soldati da sbarco , 
come in appresso si vedrà^ nei mari di Genova 
per dar favore ai nobili di San Luca , innalzò 
r animo parendogli , cbe il debellatore di Tuiw 
chb non potesse viirere, se padrone non fosse 
di uno stato sovrano ^insino a voler sottomettere 
la Liguria per farsene signore. Ma era in que- 
sto pensiero attraversato dal gran duca, che ab- 
borriva dall' aver vicino un sovrano cosi glorio- 
so, attivo ed inquieto, qual era veramente do» 
Giovanni. 

Insomma i popoli non si possono mai dare so 
per la testa, cnc i principi iipn facciano subito 
esegui sopra di loro, e tutti anelavano alla pre- 
da di Genova. A tali pericoli si espongono le 
città divise l 

Né mancano scrittori , cbe accasano M prìn- 
cipe Gianandrea Doria di aver formato pensierì 
più alti, che a cittadino di patrìa libera si ccm- 
venissero; ma di si reo proposito non si hanno 
testimonianze sufficienti; anzi se si dee giudi- 
care dai suo procedere in* tutta questa discor^ 
dia cjvile, sarà mesttero fare di lui concetto 
contrario^ e credere, che Gianandrea non ab« 
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Ina voittlo CQBtaBiioare la gloria patria di An* 
dcea. r . 

Le partì^cbe straziavano la malarrivata Geno- 
va davaiio fomeato a questi pensamenti dei fo- 
restieri. Infatti! nobili di San Luca ebbero n- 
corso ai reFilijppo per essere rìntegrali ; quei di 
«San Pietro indirizzavano i loro pensieri verso 
il re di Francia 9 ed il gran duca di Toscana per, 
-essere conservatL Al primo davano speranza di 
scostarsi dalla protezione di Spagna, sottentran- 
do a quella di Francia; al secbndo offerivano 
«on qualche condizione la restituzione di Sar- 
2ana e Sarzaaello; perchè sapevano , che quelle 
erano le principali cupidità di Francia, e di 
. Toscana* 

Gl'interessi diversi e le emulazioni dei princi|>i 
salvarono la libertà di Genova , perche r uno 
contrastando all'altro ^ ninno di toro fu abba- 
. stanza forte per soggiogarla, né s'ardi impiegarvi 
. tutta la sua potenza. Né Dio fu avaro cU un a^» 
. tro sussidio ai Genovesi» Il papa fece in ciò In- 
fido di savio prìBÓpe e di buon pastore* Cina' 
«ato a seTambascìatore diSpagn^, impercioc- 
ché la Spagna priacipalmente era in quest» ri- 
volgimento e più pericolosa di ogni »hto peF<ki 
sua vicinanza dallo stato di Milano e la sua for^a 
«ul mare^ gli fece intendere,^ che se il re avesse 
tentato di opprimer Genova e farla sua^ei te« 
Deva in castello un myione d'oro per ópporviii, 
e che airebbe sollevato contro di lui lutti i prin- 
cipi d'Italia. Minacciò ancora di levargli lecoo- 
cessioni fatte in Ispagna sopra i beni ecde- 
.siastici. 
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Filippo non potendo por Genova al gioco, 
promulgò le parole di Tofere la sua concordia. 
'Mandò adunque a trattare V aggiustamento fra 
-le due parti, oltre don Giovanni Idiaques, che 
• risiedeva neUa città come ambasciatore ordina* 
rio, il duca di Gandia, uno dei primi signori 
della corte. Nel tempo stesso per accompagnare 
i negoziati colla forza , e fors anche per valersi 
- delle congiunture favorevoli al suo primiero di« 
segno, mandò nel mare Ligustico don Giovanni 
' con una potente flotta dì galere ben fomite di 
presidio di fanterie Spagnuole, Il prìncipe Già- 
nandrea era con don Giovanni : volevano, se la 
! parte tii San Pietro rìcusassedi rimettere queUa 
di San Luca per accordo, ristabilirla .per forza. 
Con ciò Spagna^ se non di dritto, certamente 
di fatto sarebbe stata padrona di Genova. Si 
vede facilmente f quale libertà vi sarebbe rima- 
sta^ se pel ministerìo di forestien ambiziosi una 
l^rte potente fosse stata rimessa, ne questa rin* 
iograzione si poteva fare senza l'oppressione to- 
tale della parte contraria, cioè di quella di San 
Pietro j la quale sebbene nello stalo presente 
boa fosse esente da tirannide , la sua conserva* 
iione era però necessaria, anzi indispensabile 
per la libertà. 

• Comparso don Giovanni nelle acque di Ge- 
nova, il «enato, tutto allora composto di nobili 
del Portico l^uovo, gli mandò (Scendo, che il 
spopolo geloso della sua libertà, non voleva ri» 
<;everè nel porto V annata di Spagna ; bensì 
avrebbe veduto volentieri la sua persona, quan- 
do con tre ò quattro sole gake fosse venuto. 
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l>on Gìovaoni restò offeso dell' intimazione, e 
risolvessi a muover guerra. Di ciò ii pregarono 
istantemente i nobili fuorusciti. Concorreva nei 
medesimo parere Gian andrea* soltanto volle, ed 
ottenne , che la guerra colle insegne e a nome 
di San Luca si racesse, non a nome, ne colle 
insegne di Spagna. Ciò non sembrando dignità 
all'Austrìaco, rìtirossi in Napoli, lasciando il 
governo della guerra al Dona. 

Innalzato lo stendardo della repubblica, e 
presi a soldo due terzi d' Italiani inviatigli dai 
duca di Feda governatore di Milano, il prìncipe 
Genovese, in nome della nobiltà di San Luca, 
diede principio alla guerra civile. Costrìnse ad 
arrendersi le terre della Spezia e di Porto vene- 
re, poi occupò Chiavari, Hapallo e Sestrì. Ri- 
buttato da Portofino dai soldati del senato , si 
voltò contro la rìviera di ponente. Tentò Savo» 
na, ma indamo. Pure s'impadronì di Noli, della 
Pietra e di altre terre circonvicine, quantunque 
già a questo tempo fosse seguito m città un 
compromesso per acquietare le differenze. La 
•quaicondotta del Dona die molto a pensare ai 
popoli ed ai prìncipi, e dubitavano ai qualche 
inganno di Spagna. Da un' altra parte il signor 
•di Serravaliesuo luogotenente, soldati due reg- 
gimenti di Tedeschi, s'impossessò di' Novi, e 
«quindi per la strada dei gioghi si condusse in ri- 
viera di ponente per congiUngersi col capitano 
generale di San Luca. 

• In questo mentre gran tensore era nei cit- 
tadini di dentro, e grave disordine nel governo. 
Il popolo si mostrava acerbainente, sdegnalo 
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contro i nobili di San Luca, i quali venivano coi 
ferri sguainati contro la patria loro, e multo piii 
contro gli Spagnuoli , che gli secondavano* Se 
alcun cittadino piti savio si scopriva propenso a 
qualche accordo, subito era gridato e persegui- 
tato come nemico. I nobili nuovamente aggre- 
gati a San Pietro, temendo di perdere la pre* 
rogativa testé acquistata, e parendo loro dolce 
il comandare, mettevano su la moltitudine, ed 
ogni speranza di accomodamento^ troncarono: 
gfì animi erano soprammodo inaspriti. Si face* 
vano adunanze e conventicole in ogni parte, e 
i più ignoranti volevano, che il loro parere pre* 
yalesse. 

In mezzo a tanto tumulto sorse un accidente 
che die temenza della tirannide di ihi solo. Il 
governo aveva creato un consiglio di sei nobili 
per sopraintendere alle cose della guerra; Bar- 
tolomeo Coronato era tra loro. Ambizioso , su- 
.perbo, arbitrario, in* grande credito appresso 
alla moltitudine per mostrarsi sopra osm altro 
tenero della liberta ed infierito contro san Lu- 
ca, col quale sempre metteva su il popolo a te» 
ner discordia^ aveva tirato appoco appoco a^e 
l'autorità del senato e degli altri magistrati^ e 
ai arrogava un comandare assoluto sopra tutte 
le cose. Cristoforo de'Fomari uno de' aó, uo- 
mo di natura candida e di animo intrepido, solo 
ai schermiva contro di lui, e si opponeva ai suoi 
disegni. Bartolomeo, per levarselo d'avanti, 
sparsa voce, che Cristoforo tradiva la patria, e 
s intendeva cogli Spagnuoli. Non vi era verità 
«alcuna nell'atroce detto, ma lapaura dal tìran- 
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no operava : fu for^a al senato di rimuovere il 
de' Fomarìcon sostituirvi un Francesco Grosso 
dipendente da Bartolomeo. Non vi fu più modo 
allora né termine alla sua potenza. Diventò ter- 
ribile ai cittadini^ si pervertivano ad arbitrio 
£uo i giudiz j , buoni e cattivi , amici e nemici 
correvano pericolo di carcere e di morte , se- 
x;ondo che a Bartolomeo piaceva o dispiaceva 9 
il governo non più padrone ma servo : Coronato 
solo amministrava le faccende ; un secondo Ap- 
pio si mostrava al mondo* Già si trattava di 
eleggere un dittatore ^ la moltitudine inclinava 
a sollevar Bartolomeo a tanta dignità , comin- 
ciava a tumultuare 9 e faceva le viste di volere 
obbligare colla forza il senato^ se per elezione 
non volesse 9 a provvedere in tal modo alla re- 
pubblica. Vogliono alcuni, che questo Bartolo- 
meo Coronato, sotto spezie di popolano caldis- 
simo, s'intendesse con f^W Spagnuoli, i quali 
pensavano tanto più facilmente poter entrare 
al dominio di Genova, quanto più ella fosse in- 
garbugliata e scomposta» 

L'estremo perìcolo produsse un estremo co* 
raggio. Il senato non curando le voci popolari, 
uè le minacce del tiranno, armò i migliori citta- 
dini , confidò alla guardia di alcune bande di ^ 
soldati i luoghi più importanti, e diede voce, 
cbe vivi fossero 1 senatori , vivi i magistrati opn- 
<5oeti della repubblica., mai Genova non sareb- 
be soggetta all'autorità di un solo, ne mai ti- 
ranno .nella libera città regnerebbe. Depose il 
Coronato l'audace e pesti&o pensiero, ne la 
moltitudine s'attentò di sforzare la volontà di 
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coloro, che comandavano in virtù della legge, e 
che ràntira legge volevano salva ed intiera 6t>n- 
servare. Ma da <|uesto moto nacque l'agevo- 
lezza dell'accordo , come ora saremo per rac* 
contare. 

Ai romori di Genova accorrevano i manda- 
tari dei prìncipi. Degl'inviati di Spagna già ab- 
itiamo favellato. Vennervi da parte dell' impe* 
rator Massimiliano il conte'Yito dì Dorimberga 
e Fausto Costaciaro, vescovo d'Acmii. Vennevi 
mandato dal re di Francia Mario di Birago; ma 
in voce dì tutti era particolarmente il cardinal 
Morone,che il papa aveva eletto per suo legato 
apostolico 5 alGnchè quietasse colla sua media- 
zione le discordie della nobiltà Genovese, e pro- 
xurasse di riordinare la repubblica con soddi- 
-sf azione delle due parti. Le qualità del legato, 
già versato in tanti negozi importanti . la sua 
dignità cardinalizia, e l'altezza del grado di chi 
lo mandava , desiavano una grande aspettazio» 
ne, e davano speranza di effetto propizio. Tanto 
più si confidavano in Itii , quanto più vedevano 
ti papa disinteressato in queste turbolenze, e 
sapevano , che per solo zelò del suo pontificali 
ufficio si muoveva. 

L'ambasciatore di Francia era stato rtcévoto 
si dal senato, che da tutti i nobili di San Pie* 
trò, e dal popolo con grandissime dimostrazioni 
d'onore e d'amore. Gl'inviati delle altre poien* 
ze, se ne ingelosirono, domandandone l' escili- 
sione dai negoziati, il che difiicultò di molto la 
conclusione ; imperciocché il Birago insisteva, 
è faceva da parte del suo re magnifiche prò* 
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messe ai Genovesi. Il Portico Nuovo poi , che 
aveva la signorìa in mano , e conosceva Y odio 
che la Spagna gli portava, e s' avvedeva , che 
senza l'ajato potente di Francia non poteva con- 
servare r autorità recentemente acquistata, fa- 
ceva opera, perchè il Francese partecipasse nei 
trattati; e siccome gli altri non cessavano dal 
.contrastare, cosi il portico tirava il negozio in 
lungo; ne si vedeva fine alle tergiversazioni. Ma 
infine per la guerra viva ed i progressi del Do- 
ris, che ahhiamo sopra accennati, le cose diven- 
nero molto strette per quei di dentro, e fu per 
loro necessità, cheTafiaresi trattasse solamente, 
escluso l'ambasciatore di Francia, tra i minislrì 
di Gregorio, Massimiliano e Filippo. 

L'importanza del fatto consisteva in ciò, che 
il governo facesse un compromesso nei tre mi- 
nistri , dando loro balia di riordinare la repub- 
blica , e^roroettendo di stare a quanto senten- 
2Ìassero. Infatti per decreto dei due collegi del 
mese di settembre del 1675, fu fatta rimessione 
delie differenze nel ponteiice, nell'imperatore e 
• nel re di Spagna-: ma siccome il portico , che 
aveva in quel frangente la superiorità, vi andava 
di male gambe per la mancanza dell'ambascia- 
tore Francese , la rimessione venne da tante 
clausole e condizioni coartata che ben si cono- 
sceva essere stata fatta ^iii per temporeggiare 
che per venire a conclusione. 

Le cose cosi si avvilupparono , quando ap- 
punto successero i tentativi di Bartolomeo Co- 
ronato, ed 1 progressi dell'armi del Portico Vec- 
chio condott^al Doria» I nobili di San Pietro 
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3* accorsero, che per volere tener lontana dalla 
repubblica l'antica aristocrazia, essi diventava- 
no o preda di un tribuno della plel^e , o con- 
quista dei nobili avverìBarj. Fecero per tanto il 
compromesso libero. 

Primo passo per arrivare alla concordia era 
la sospensione delle armi mosse da Gianandrea 
alla qual sospensione egli si mostrava renitente. 
Sdegnossene il papa, scrìssene molto risentita- 
mente a don Giovanni, querelandosi di Gianan- 
drea, perchè volesse turbare con battaglie ini> 
portunissime le speranze della pace. Tra. gli 
ufiìzj del pontefice e quei dei nobili di San Luca 
desiderosi di ricuperare la patria , il principe 
desistè finalmente dalle offese, ed ottenuto saU 
vocondotto dal senato, se ne venne con quattro 
deputati della nobiltà di San Luca a San Pier 
d'Arena per abboccarsi col cardinal legato e 
cogli altri ministri mediatori' a fine d'accordarsi 
con loro su quanto fosse a iarsi per dar quiete 
allo stato. 

Non tacerò una rìsokuioae onorevole dei Ge- 
novesi. Avevano i mediatori, non so con qual de- 
cenza o pruden^ta^ domandato, che durante il 
tempo del compromesso, fosse data loro l'auto- 
rità delia ginstiàa criminale , e il comando dd- 
l'armi nella città. Non cosi tosto usci fuora que- 
sta voce, conoscendo ognuno cpianto la richie- 
sta fosse contraria al decoro della repubblica, 
alia sicurezza dei cittadini , ed alla libertà della 
•patria, si eccitò un moto grandissimo nel po- 
polo, il quale concorso a furia all' abitazione d^l 
legato, minacciò di darla alle fiamme^ se ancora 
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proponesse simìH condizioni» Il senato ancor 
esso rÌGordossi della dignità Genovese , e fece 
pubblicare dal banditore un suo decreto ^ per 
cui protestava di non esser mai per consentire 
a quanto offendesse l'onore e la sicurezza della 
repubblica. Protestarono i nobili di Sam Luca 
stessi residenti nel Finale, afiérniando, cbe non 
si sarebbero mai acquietati al minimo pregiu- 
dizio , cbe ricevesse la patria nella sua Iroertii e 
indipendenza. Il principe Gianandrca medesi- 
mamente se ne querelò con veemenza con gir 
ambasciatori di Spagna^ cosa da notarsi, come 
scrive Casoni, «< che quelli, i qualr spinti da im- 
M placabile odio combattevano insieme con sen« 
f« ti menti e fini tanto diversi , fossero poi cosi 
M uniti nella difesa della comune KBerta, e cbe 
M il volgo gareggiasse, per cosi dire colia nobiltà 
» nel zelo di conservare cosi prezioso tesoro >t. 

Non potendo dal canto loro i ministri media- 
tori delu>erare con dignità e Kbertà in una cit- 
tà^ cbe si trovava in balìa d'altri, e massime di 
una parte interessata nelle diflerenze, si trasfe- 
rirono in Casale di Monferrato. Là andarono 
eziandio per dir le loro ragioni i deputati dello 
due parti , pei nooili d» San Luca Gianbattista 
Lercari, Silvestro Cattaneo, Domenico Dona, 
Battista Grimaldi, Filippo Spinola, Angelo Lo- 
meliini ; pei nobili di San Pietro, Davide Vac- 
cari, Gerolamo Camerari, Piergiuseppe Giusti- 
niani, Giovanni Senarega, Gianfrancesco Balbi, 
Gerolamo Assereto. 

Per questi ultimi andò ragionando Marcan- 
tODio. Sauli^ ambasciatore della repubblica ìb 

Digitìzedby Google 



3lO UBHO DECIMOTERSO -* 1576. 

J spagna , in nna sua lettera scrìtta al prìncipe 
Gianandrea: in virtii delle leggi del ventotto es* 
sei^e restate abolite le antiche fazioni dei nobili 
e popolani^ e tutti i cittadini o nobili antichi , o 
ascritti a nobiltà senza alcuna disparità essere 
stati abilitati al governo ; perciò ugual parte del 
reggimento pubblico doversi dare , non alle fa- 
zioniy ma alle persone ; non esser le repubbliche 
come le monarchie^ dove vi e distinzione di gra* 
di; regnare in quelle réqualità, ed uguale di- 
stribuzione delle cariche dovervi essere fra quel* 
li, che tengono lo stato; non cerchino i nobili 
di San Luca i magistrati come fazione, o come 
corpo separato dal resto della nobiltà, non pre- 
tendano privilegi o prerogative speciali, si acco* 
munino cogli altri , ed avranno secondo il nu- 
mero loro, ed il merito di ciascheduno ugual 
parte nel governo; ma riunirsi in fazione è un 
lar nascere una fazione contraria, donde s'inge- 
nerano la divisione degli animi, i disordini e gir 
scandali^ nella repubblica; la sperienza confer- 
mare le presenti sentenze; essere state quiete 
le cose dopo Tequalità ordinata dalie santissime 
les^ del ventotto insino aUa scandalosa e fune- 
stissima legge del quarantasette; dal qual tem- 
po per l'ambizione di pochi, e per la divisione 
della nobiltà si erano vedute alterazioni gran- 
dissime, e la patria comune in perìcolo di per- 
dere la sua lioertà. 

^ Considerasse queste cose il principe Già- 
M uandrea, soggiungeva il Sauli, e come crede 
M della glorìa e della virtii del defunto padre 
» comune Andrea ^ non degener^^9e da quello 
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n eroico zelo 3 col eguale quegli aveva dato sem« 
M pre al ben pubblico le sue private passioni^ e 
» anteposto al proprio sangue, a' parenti, agli 
»t amici ed a se stesso il servigio della repubbli-> 
M ca ; d* uguale pregio essere il conservare che 
9* il fondare uno stato, e come quegli con unire 
M i cittadini in un sol ordine aveva gettati i più 
tt solidi fondametiti alla libertà, esso con abolirei 
*i la divisione , che minacciava presentemente 
9* di scuotergli , la sostenesse pencolante m. 

In contrario risposero con una loro scrittura 
i nobili di San Luca, esser verissimo, che la di- 
visione produceva effetti pericolosi e mortali 
Belle repubbliche, ma non doversi chiamar di- 
visione una distinzione d'ordini, fra i quali re- 
stava temperata e compartita l'autorità del co- 
mando ; antichissima essere questa distinzione 
nella repubblica, e con lei naia; avere la legge 
provveduto, che ugual parte nel maneggio delie 
cose pubbliche toccasse ali'una ed all'altra no- 
biltà; se si togliesse la distinzione, essendo na- 
turale, che il maggior numero prevalga al mino- 
re, e lo soverchi e l'opprima, i nobili di Saa 
Luca , come divenuti inferiori di numero per le 
aggregazioni successive fatte ai nobili della fa- 
zione contraria, sarebbero da questi soverchia- 
ti, e non avrebbero più nel governo dello stato 
quella parte, che per legge antichissima loro sì 
apparteneva; dal che ne nascerebbe, che tro- 
vandosi mal soddisfatti, cercherebbero per tut- 
te le strade, che loro fossero possibili, di rom- 
pere quella compagnia tanto ad essi pregiudi- 
ziale ^ il che darebbe origine necessariaineute a 
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rtìoti, a discordie ed a disordini pericolosi: le 
divisioni nelle città essere funeste, quando una 
parte vuole soverchiar i* altra , ma non quando 
ciascuna nei limiti prescritti dalla legge operan- 
do, si contenta di quella porzione d'autorità e 
di potenza, che dalla legge medesima le è stata 
attribuita; ciò volere, e ninna cosa più i nobili 
di San Luca; in tutte le repubbliche, nella Ro- 
mana principalmente, esservi ed esservi stati 
diversi ordini fra coloro, che partecipavano della 
signoria, né mai questa differenza aver loro 
pregiudicato, anzi avere grandemente giovato 
per l'emulazione nel ben operare in pfo della 
patria. 

« La legge del quarantasette , seguitavano a 
f, dire , essere utilissima e santissima , come 
», quella che togliendo Farbitrio alla cieca sorte, 
9, concedeva ai voti ed al prudente giudizio d« 
• M cittadini la distribuzione delle cariche pubblì- 
», che senza far menzione d'alcuna fazione, né 
•,d' alcun' altra divisione; non potersi però to- 
», glier di mezzo questa diflerenza senza grave 
>♦ pregiudizio della repubblica e dei nobili di 
»* San Luca,i quali avrebbero a J)erdere quella 
», porzione di governo, che da antichissimi tem- 
»t pi avevano goduto, e che sono risolutissimi ^ 
»i conservare w. 

Addì dieci di marzo Giovanni Morone, car- 
dinale legato delpapa, Pietro Fauno Costaci»- 
ro, commissario Cesareo, don Cario Boi*gia duca 
di Candia,edon Giovanni Idiaques ministri dd 
re Cattolico, comprotóessarj di Genova, decre- 
tarono: 
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Che aholifti sotto pena dì prendere la nobiltà^ 
Cuiti i nomi di nobili vecchi, e nuovi, di aggre- 
gati e popolari , di Portico di San Pietro e di 
Portico di fian Luca ^ tutti i cittadini ammessi 
fi\ governo rimanessero compresi in un solo or- 
dine sotto nome di nobili; 

Che qiMÌ nobili, che in virtù delle leggi del 
▼entotto avevano, assumendo quelli del comune 
albergo, lasciati i loro cognomi e ìb loro inse- 
gne, dovessero ripigliarli , ed usare in avvenire 
1 cognomi e le insegne della loro propria fami- 

Che da tutto l'ordine della nobiltà si consti- 
tjiisseun scelto numero di centoventi padri, che 
chiamarono il seminario, i quali per prudenza, 
per virtìi, per esperienza^ per età e per menti 
. Vierso la- repiibbbcà fossero degtii della dignità 
senatoria, i nomi de' quali venissero posti in 
un'urna, dalla quale avessero ad estraersi due 
volte l'anno cinqne nomi, dovendo i tre primi 
supplire nel coUesio dei governatori , cioè nel 
senato, e i due ultimi nel coUeffio de' procura- 
tori in luogo di quelli cinque, che avessero ter- 
nsintata il loro biennio, dovendo poi l'urna es- 
sere riempita d'altri soggetti eletti dai due con- 
sigli nel modo sesuente: presentasse il minor 
consiglio al maggiore una lista doppia del nu- 
mero dei soggetti da eleggersi, e hra di essi il 
maggior consiglio eleggesse; 

Che il senato fosse constituito da dodici pa- 
dri , ed il collegio dt' procuratori da otto, oltre 
de' procuratori perpetui ^ià stati dogi ; 

Che il jQiaggior consiglio fosse di quattrocen- 
BOTtA, T. IV. ai 
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. io, ed il minore di cento scelti nel maggiore , e 
che ambedue i consigli fossero eletti da trenta 
eiettori ; 

Che i trenta elettori sovra detti fossero scelti 
• e nominati dal minor consìglio fra tutto il corpo 
della nobiltà ; 

Che l'autorità di far leggi, contrarre alleanze^ 
r convenire della pace, e deliberare la guerra 
s'appartenesse ai due collegi ed al minor con- 
siglio; 

Che l'imporre collette y tasse e gabelle spet- 
tasse al maggiore; 

Che dai due collegi e dal minor coBsiglio pò- 
Stessero ogni anno esser creati nobili dieci sog- 
getti ,' sette per la città, tre per le riviere; 

Che l'arti della seta, e delialana, e del tessere 
i panni, e i drappi, le professioni di avvocato, 
medico, notajo, la quahtàdi capitano o patrono 
di nave non pregiudicassero alia nobiltà, e chi 
le esercitava e professava potesse venirvi ascrit- 
to , con ciò però che quei, che le arti meccani- 
che esercitava, le dismettesse tosto che a nobiltà 
ascritto fosse; 

Cheildoge,i senatori, i procuratori, uscendo 
dal magistrato, fossero soggetti a sindacato in- 
nanzi al magistrato de' censori, ma non potes# 
aero essere sindacati che per fa Iti risultanti dal 
loro passato uffizio, e se si trattasse di atti pre^ 
collegialmente, non potessero essere sindacati 
individualmente; 

Che vi fossero due conservatori delle leegi da 
eleggersi dai due collegi e dal minor consiglio , 
il CUI ufficio fosse di procurare l'ottima esecu- 
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^one delle leggi» e imssìnittRietttèd' invigilare, 
che negli 9C{uittÌD) da farsi ì>er reiezione del do- 
ge, e dagli altri magistrati non succedessero né 
soperchiéne , né fraudi; 

Che il doge fosse dettò a questo modo : il 
maggior consiglio proponesse quindici soggetti 
scelti a i(qiiittinio. segreto: fra cjuesti quindici il ' 
minor consiglio ne scegliesse sei; e fra questi set 
il maggior consiglio coi più voti' scegliesse il 
doge. 

I mediatori elessero per questa prima volta i 
primi magistrati, cinque soggetti pei supple» 
mentì del senato, due pei supplementi nel col» 
legio dei pnocuratori, quattrocento pel maggior 
consiglio, cento pel minore, centoventi pel se- 
minano; ma neli'istesso tempo dichiararono, 
che non era a niun modo stata loro intenzione, 
né dei loro prìncipi di offendere o pregiudicare, 
nemmeno in un minimo che, con le predette fa- 
zioni di leggi e nominazioni di manstratl, la li- 
bertà della repubblica, k quale vòiievano ed in- 
tendevano , cbe salva , inliei», intatta ed invio- 
lata fosse , e si conservasse. 

Queste leggi furono dal senato accettate e so- 
lennemente pubblicate il giorno diecisette di 
marzonella chiesa maggiore di San Lorenzo. Ne 
conseguì la pace e la quiete di tutti gli ordini , 
restituendosi alla< eìtisb tutta la mòbiltà fuorusci- 
ta, ricevuta con erandi dtmostrazioni di giub- 
bilo dagli altri nobili, restando tutti universa!- 
mente contenti d'aver dato fine alle dÌKCordio 
civili ed alle agitazioni della repubblica. Ognu- 
no s'augurava dopo tanti travagli ualelicissimo 
stato di tranquilbtà. 
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Solo Barudomeo Coronato non quietaya» Ve- 
nuto rimperìo delle léggi e cessate 1« discordie, 
in cui le sette difendono i settar), e le fazioni 
fomentano i faziosi, non poteva egli più dar 
pascolo colle spalle della plebe a^ suoi pensieri 
ambiziosi. Né poteva sopportare , oh' egli , cbe 
aveva dominato sopra tutti ^ ora fosse messo 
alla misura di tfitti. Gii pareva lento e non suf- 
6ciente V anivace alle caviebe co^ modi stabiliti 
dalle leggi; romperle e signoreggiare per arbi- 
trio, era U suo supremo desiderio. Venne in tanta 
insania, cbe ciò, che la pace gli aveva tolto, il 
volle racquistare per congiura, e fare nuovo 
campo di risse , di furore, e di sangue la città 
testé pure preservata. Congiurò, trovò <romplici, 
volle sollevare il popolo contro la nobiltà ^ prn 
varia del governo, introdurre lo stato democr»- 
tico. Scopersesila trama de^i- insidiatore; pagò 
coll*ultimo supplizio sul palco san^inosp la pe- 
na del pensiero sovver^tore. Questi adulatori e 
subordmatori di plebe, infelici nelle cospira- 
zioni loro, il carnefice gli ammazza , fidici la 
plebe. 



Fw£ i»i« Tomo IY. 
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